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Viola senza Antognoni 
alla prova deUa Juve 

■. ? 1 r * , 

‘ Il campionato di calcio ritorna con un appuntamento di 
gran lusso al Comunale di Torino: la Fiorentina, priva del 
suo capitano Antognoni per il noto, drammatico incidente, 
sale ad affrontare la Juventus, tornata capolista solitaria. 
A fare il tifo per 1 viola saranno le due insegultrici dei 
bianconeri, la Roma che affronta in casa il derelitto Milan 
(Radice rischia il posto) e l’Inter che riceve 11 Como al 
«Meazza». Il Napoli, dal canto suo, è atteso danna trasfer¬ 
ta, solo In apparenza facile, al Comunale di Bologna contro 
i rossoblù NELLO SPORT 


Sinudyne-Scavoiim 
«derby» jugoslavo 

4 - * ' ' C < 

Oggi si conclude il girone di andata del campionato di 
basket. La Scavolini di Skansi, squadra In gran forma e 
reduce dal trionfo sul Billy, mette alla prova a Bologna 
l’alterna Slnudyne di Asa Nikolic (è lo scontro fra i due 
allenatori jugoslavi del campionato). Difficile trasferta an¬ 
che per i campioni della Squibb a Forlì contro 11 Recoaro. 
L’ultima delle tre capillsta, la Eledoni, ha invece un facile 
turno casalingo contro la Bartolini. La Caglva Varese, ab¬ 
bandonata da Pentassuglia, affronterà il Latte Sole con in 
panchina il generai manager Gualco. NELLO SPORT 
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Da domani a Ginevra primo round su missili e H 

USA e URSS trottano 

All'Europa il ruolo 
di terzo protagonista 

Arrivati nella città svizzera i capi delle due delegazioni, Pamericano Nitze e il sovietico 
Kvitsinsky - Le posizioni sono molto lontane, anche se entrambe le parti giungono 
alPappuntamento mostrando fiducia - Il ruolo svolto dalla diplomazia di Bonn 

Dal nostro inviato , - 

GINEVRA — Negoziato tra i due «supergrandi», ma non esclusivo, quello che comincia domani a Ginevra sulle armi nucleari in 
Europa. La novità politica di maggior rilievo è proprio nel fatto che, per la prima volta, gli alleati europei degli Stati Uniti si sono 
conquistati un ruolo, che questo ruolo è stato, in momenti cruciali, decisivo, e che potrebbe esserlo ancora se essi saranno capaci 
di spiegare, a difesa dei loro propri, fondamentali interessi, il coraggio, la coerenza di fondo (compromessi c’erano stati, anche 
in questo caso) e la creatività di cui ha dato prova la diplomazia tedesco-occidentale nel suo rapporto con entrambe le 
maggiori potenze. Si deve in grande misura all'impegno del cancelliere tedesco-occidentale, Helmut Schmidt, del suo ministro 

degli Esteri, Genscher, e di 


Cosa è mutato 
tra est e ovest 
in questi mesi 


Cominciano domani a Ginevra i tanto attesi negoziati 
sovietico-americani sui missili in Europa. Sono trattative 
importanti e difficili. Grazie al grande movimento pacifista 
che si è sviluppato nel nostro continente si aprono in un’at¬ 
mosfera più costruttiva di quanto potessimo temere fino a 
poco tempo fa. BàsU ricordare pòchi dati. Ct sono voluti 
ben due anni perché dalla originaria risoluzione della NA-, 
TO, che attenuava la grave decisione di installare i nuoyi 
missili con un impegno di rinnovati negoziati con Mosca, si 
passasse ai fatti. Ma sino a pochi mesi fa neppure questo 
era sicuro. 11 flusso di propaganda che ramnunistrazione 
americana aveva rovesciato sul mondo ricordava, almeno 
ai più anziani, i toni da crociata della guerra fredda. Si 
poteva quindi sospettare che anche l'incontro di Ginevra di 
riducesse a una pura formalità. È stata l’opinione pubblica 
europea a dire con forza, spesso scavalcando i governi e 
molte forze politiche, che questa volta non sarebbe stata al 
gioco. 

Le insidie non sono scomparse. La più preoccupante è 
emersa proprio dal tono desolante di alcuni commenti della 
stampa italiana, con una particolare distinzione per i tele- 
giornali, dopo il recente discorso di Reagan e ancora in 
occasione del viaggio'di Breznev a Bonn. Se noi abbiamo 
segnalato sin dal primo giorno che nelle proposte del presi¬ 
dente americano non bisognava vedere solo propaganda, si 
sarebbe detto che quei commenti avessero già deciso invece 
di metterne in risalto solo le peggiori implicazioni propa¬ 
gandistiche. In sostanza erano commenti che si rallegrava-' 
no unicamente perché, a loro parere, Reagan era riuscito a 
mettere in difficoltà ì sovietici Ancora maggiore era la 
soddisfazione perché, sempre secondo quei commentatori, 
le proposte americane avrebbero «tolto il terreno sotto i 
piedi» al movimento per la pace. Ora, dovrebbe essere chia¬ 
ro che se si aprissero sotto l’imperio di simili meschine 
preoccupazioni, i negoziati di domani sarebbero condannati 
al fallimento. Due avvenimenti sono però sopraggiunti per 
fortuna a dimostrare che le cose non erano cosà semplici: le 
grandi dimostrazioni per la pace in Olanda, pudicamente 
occultate dalla maggior parte della nostra stampa, e gli 
stessi colloqui di Bonn fra Schmidt e Breznev, conclusi in 
modo più positivo di quanto quella stessa stampa avesse 
previsto. 

La peggior linea dì condotta consisterebbe infatti nel dire 
die. viste le proposte di Reagan, Insogna accettarle perché, 
qualora non fossero accettate, diverrebbe «inevitabile» l’in¬ 
stallazione di nuovi missili americani in Europa. Il trucco 
di un rimile ragionamento sta nel fatto che ri sa benissimo 
in anticipo come quelle proposte, nella loro presente formu¬ 
lazione, siano inaccettabili per i sovietici, perché chiedono 
di disarmare soprattutto a loro, o almeno, a loro assai più 
che all'occidente. Tutto ri ridurrebbe quindi alla sola ricer- 

(Segue m ultima) Giuseppe Beffe 
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Inserto 

speciale 

sulla 

trattativa 


AirrONK>ltUB«: «Questa 
speranza ce la slamo co¬ 
struita». 

SEItetO SEGHE: «L'Occi¬ 
dente non è Reagan». 
ROMANO LEDO A: «La 
nuova - polveriera < dova 
manca lo sviluppo». ' 

Cosa vi dice oggi la parola 
pace? Rispondono in di¬ 
chiarazioni all’«Unità» H 
leader socialista RICCAR¬ 
DO LOMBARDI, l'espo¬ 
nente repubblicano O- 
SCAR MAMMi, « presi¬ 
dente dèlie ACU DOMENI¬ 
CO ROSATI, H prof. DA¬ 
MELE BOVET, premio No¬ 
bel per la fisica, il prof. 
FRANCO FORNARI, H 
prof. CESARE MUSATTI, 
lo scrittore PAOLO VOL¬ 
PONI e GtANNI BAGET- 
BOZZO. 

«Come calcolare i rapporti 
di forza?», intervista all'e¬ 
sperto GIAN LUCA DEVO¬ 
TO di Guido Bimbi. 
«Marciano e cambiano la 
vita di tutti», di Eugenio 
Manca. 

«L'Europa più credibile nel¬ 
la NATO e nel mondo», di 
Marta Dassù. 

«Medio Oriente la super- 
crisi», di Cristina Ercolessi. 
«Dove la guerra è tragica 
realtà», di Marco Calamai. 
U pacifismo in America 
(Mary Onori), nette dire 
Germanie (Paolo Soldini}, 
in Olanda (Vera Vegetti). 
L'anaSs* degli arsenali nu¬ 
cleare 

Le trattative da rilanciare. 
PAGINE 11-12-13-14 


Domani letta per la casa 

Berlinguer: battere 
l’inerzia e l’awenturìsmo 


Domani ir tutto il paese ri 
svolgeranno centinaia di mani¬ 
festazioni sulla casa: le ha in¬ 
dette il PCI, nell’ambito di una 
giornata nazionale di lotta. In 
occasione di questi appunta¬ 
menti, il compagno Enrico Ber¬ 
linguer, segretario generale del 
PCI. ha rilasciato la seguente 
dichiarazione. 

«Le manifestazioni sull* casa 
che il nostro partito ha indetto 
nei prossimi giorni in tutte le 
atti italiane — afferma Ber¬ 
linguer — mirano anzitutto a 
rompere l’inerzia dei governi e 
a bloccare le loro iniziative av¬ 
venturiate come quella del re¬ 
cente decreto legge. De un lato 
ia crisi delle abitazioni, aulì* 
quale ai innestano pesanti spe¬ 
culazioni, crea condizioni ango¬ 
sciose per tutti coloro che ai ve¬ 
dono negato nei fatti il diritto 


elementare alla casa: inquilini 
minacciati di disdetta e di 
sfratto, piccoli proprietari, gio¬ 
vani coppie, anziani, cooperati¬ 
ve. Dall altro lato la crescente 
pianini dell'attività edilizia, 
spina dorsale del sistema eco¬ 
nomico, ha pesanti ripercussio¬ 
ni sulla occupazione e su tutta 
la società. 

•Noi comunisti — contìnua il 
compagno Berlinguer — non 
riteniamo che si possano tolle¬ 
rare oltre la situazione attuale, 
i rinvìi, le inadempienze dei 
pubblici poteri, l’assenza di ini¬ 
ziative valide: mentre, appro¬ 
fittando proprio di tutto ciò, 
rialzano la testa le forze della 
vecchia speculazione edilizia. 
Le nostre proposte, avanzate 
nelle Conferenza delle casa e in 
Parlamento, sono precise, chia¬ 
re, dettagliate, ed intorno ad 


esse vediamo realizzarsi inte¬ 
ressanti convergenze con altre 
forze politiche e sociali. / comu¬ 
ni e le regioni che sono ammini¬ 
strati dalle sinistre, e che sono 
in prima linea nella realizzazio¬ 
ne dei programmi e delle leggi, 
indicano con i fatti la ria da se¬ 
guire, ma la loro attività i col¬ 
pita e minacciata dalle decisio¬ 
ni di governo. Occorre dunque 
— conclude Berlinguer — un 
grande movimento popolate, 
che unisca le forze del lavoro, 
della tecnica e della cultura, e 
che giunga ad aiate la fona di 
imporre le misure e la politica 
n e cessa rie per garantire i diritti 
essenziali a un alloggio civile, a 
una città umana e dotata di ser¬ 
vizi, a un territorio equilibrato 
e non inquinato. È questo oggi 
precisamente /Impegno diri co¬ 
munisti », . . 


Willy Brandt, se il filo del ne¬ 
goziato tra 1 «supergrandi» 
ha potuto essere riannodato. 

Ciò era accaduto, una pri¬ 
ma volta, nell’estate dell’80, 
dopo la «frana» provocata dal 
sì della NATO ai Pershlng-2 
e ai Crulse, dall’intervento 
militare sovietico nell’A¬ 
fghanistan e dalla mancata 
ratifica del SALT-2 nel fragi¬ 
le edificio della distensione. 
Fu allora il viaggio di 
Schmidt a Mosca, alla fine di 
giugno, a riaprire la via a 
una discussione sull’insieme 
degli arsenali missilistici. E 
la trattativa «visse» per alcu¬ 
ne settimane (In ottobre e 
novembre) proprio qui a Gi¬ 
nevra, prima di essere tra¬ 
volta dalla sconfitta elettora¬ 
le di Carter e dall'avvento di 
un successore votato a una 
politica di rilancio a oltranza 
del «confronto» con l’URSS. 

: NtD’ttl, furono po* le vlrite 
di Genscher tn aprii# è di 
Brandt nell’estate, ad accer¬ 
tare, rispettivamente, la ri¬ 
nuncia sovietica a fare della 
•moratoria» una precondi¬ 
zione e lo «interesse» di Mo¬ 
sca per l’Idea di una riduzio¬ 
ne degli arsenali nucleari al 
livello più basso. Fondamen¬ 
tale è stato ancora il ruolo 
dinamico della diplomazia 
tedesco-occidentale nella re¬ 
sistenza dell'Europa atlanti¬ 
ca ai diktat di Reagan e nello 
sforzo di modificare il segno 
delle sue opzioni, da una par¬ 
te; nel determinare, dall'al¬ 
tra, una nuova disponibilità 
sovietica; ciò che è accaduto 
in occasione del «vertice» con 
Breznev. 

Questa presenza attiva e 
vigile, il cui senso ultimo è 
quello di rendere l'Europa 
protagonista dèi suo destino 
e di quello del mondo, anzi¬ 
ché, come delle ipotesi aper¬ 
tamente enunciate ancora 
ieri, bersaglio passivo di pia¬ 
ni altrui che coinvolgono la 
prospettiva di una catastrofe 
nucleare «di teatro», conti¬ 
nua. Ne sono prova l’impe¬ 
gno, preso da Genscher nell* 
ultima riunione di gabinetto, 
mercoledì scorso, di «conti¬ 
nuare a parlare, parallela- 
mente, tanto al sovietici 
quanto agli americani» nel 
corso del negoziato di Gine¬ 
vra, e il fatto che 11 rappre¬ 
sentante di Reagan, Paul H. 
Nitze, sia ripartito dalla città 
elvetica proprio alla volta 
della Germania federale, po¬ 
co dopo il suo arrivo, e abbia 
trascorso la fine di settima¬ 
na in consultazioni tra Bonn 
e Amburgo. 

Vedremo in seguito come 
questa sorta di «controllo» ri 
esplicherà, dinanzi a svilup¬ 
pi che al momento noni pos¬ 
sibile prevedere. Ma da parte 
tedesca ri è messo ancora 1* 
accento sulla necessità che 
esso sia fermo e stringente 
nei confronti di entrambi i 
«supergrandi», essendo que¬ 
sta l’unica via per evitare di 
ritrovarsi, nellT^, nella gab¬ 
bia dei Pershlng-2 e dei Omi¬ 
se. 

Solo domani, nel loro pri¬ 
mo incontro con la stampa, 
Nitze e il suo interlocutore 
sovietico, Yuli Kvitsinsky, il¬ 
lustreranno organicamente 
le posizioni di partenza dei 
rispettivi governi. A grandi 
linee, esse sono però note. 
Per gli americani, ri riassu¬ 
mono in quella che viene im¬ 
propriamente chiamata »o- 
pzione zero», dal momento 
che chiede, come contropar¬ 
tita per una rinuncia allo 
spiegamento del Pershlng-2 
e dei Omise, lo smantella¬ 
mento non solo degli SS-20 
ma degli stessi SS-4 e SS-5, 
installati nei primi anni ses¬ 
santa, e lascia invece intatti i 
cosiddetti «sistemi di base a- 
vanzata» americani (cioè, i 
mezzi di offesa nucleare ae- 

Ennio Polito 

. (Segue in ultima) 



In 200.000 
a Firenze: 
«Posti di 
lavoro e 
non bombe» 


‘ - - i ^ 


D capoluogo invaso da cinque cor¬ 
tei - Massiccia presenza di fabbri¬ 
che - Per la pace e l’occupazione • 
I discorsi di Lama, Camiti, Ben¬ 
venuto, Gabbuggiani e Interchild 


Dalla nostra redazione 

FIRENZE — Un fiume in piena, colmo dì speranza per la 
pace ha invaso Firenze, dilagando per le strade, le piazze, i 
vicoli, trascinando con se tutti: i convinti e gli entusiasti, i 
reticenti e gli agnostici, i ritardatari. «Ognuno con le pro¬ 
prie idee — diceva un cartello — ma tutti insieme per la 
pace*. Quanti erano, duecento, duecentocinquantamila? 
Non lo sappiamo. Erano tanti, come ad Assisi, a Comìso, a 
Milano, a Roma, come a Berlino o a Londra, a Bruxelles. 
Una folla enorme, fiduciosa, convinta della forza della pa¬ 
ce; una folla che, alla vigilia di Ginevra, «ora sa» di contare, 
di poter pesare anche sulle decisioni dei «grandi». La mani¬ 
festazione, la marcia, la folla, non è più una scoperta, è 
entrata ormai quasi nel quotidiano; eppure non smette di 
stupire per la fantasia, la capacità di crescere, di conqui¬ 
starsi, pacificamente, spazi sempre più grandi nelle co¬ 
scienze, fra gli uomini, negli stati. Eccolo questo fiume 
multicolore, sfila dinanzi a noi: i grandi striscioni tradizio¬ 
nali del'sindacato e del «movimento», accanto ai semplici 
colorati cartelli, quasi «fatti in casa»; i ragazzi delle scuole, 
che ballano, in circolo, con le fisarmoniche e i cembali, con 
i pensionati, a coppie, moglie e marito, un po’ frastornati. E 
quèlla donna di Taranto, che innalza un cartello e grida: 
uecentoquarantamila lire di pensione, i figli in Belgio a 
lavorare, ntentre sì disperdono miliardi per strumenti di 
morte. E i bambini della scuola materna «Andrea del Sarto» 
eh» chiedono un attimo di pausa, un po’ di silènzio per 
declamare la poesia sulla pace che hanno imparato. I terre¬ 
motati: il costo di un missilè per un paese distrùtto. É poi lè 
fabbriche, che danno 11 tono ad una manifestazione nella 
quale la pace trova sempre più stretti collegamenti con la 
crisi economica, la cassa integrazione, le nubi nere che 
gravano sull’occupazione, sul salario. «Posti di lavoro, non 
bombe», si grida nel corteo. C’è spazio alla speranza, alla 
lotta, alla festa, ma con poche concessioni al colore. Sono 
operaie le due mani che spezzano il missile sullo striscione 

(Segue in ultima) - Renzo Cassigoli 


2 


Palermo 
Per pace 
e disarmo 
a migliaia 

oggi 

in piazza 
da tutta 
la Sicilia 


Duo troni spoetali, mHte pull¬ 
man arrivano oggi da tutte la 
zana dalla Sfritta a Palermo. 
Tra cortei attraverseranno la 
via dalla città fino a piazza Po¬ 
liteama dova parleranno, tra 
gli altri, Luciano Lama a Gior¬ 
gio Benvenuto. ' 
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Trattative sul terreno più agevole per i capi: le modifiche allo statuto 

Ora la DC fa i conti: quanti posti 
costerà la «trasfusione cattoSca»? 

. r ' 

Probabilmente TAssembleà si conclude oggi - La Lega democratica risponde alle pesanti insinuazioni di 
alcuni dirigenti de: «Non chiediamo né posti né piste* - Giudizio critico delle Adi: «Non c’è strategia» 


«E se Piccoli indagasse 
sullo scandalo “Auspicio”?» 


ROMA — Al quarto giorno l’o¬ 
norevole Costamagna non ha 
retto agli insulti, •puntuali co¬ 
me un rimorso », rivolti ai dele¬ 
gati dalle famiglie della coope¬ 
rativa Auspicio, vittime di uno 
scandalo edilizio all’epoca del 
ministro Foschi: basta con «i’ 
atmosfera di fair play ge¬ 
nerale ». Costamagna chiama in 
causa i responsabili: Foschi, 
Vittorino Colombo, Donat Cat¬ 
tili. •Possibile che nessuno di 
questi amici senta il dovere di 
spiegarti che cosa è stato que¬ 
sto imbroglio ? Mi dispiace, ca¬ 
ro Piccoli, ma un segretario po-. 
litico che abbia senso delTono- 
re avrebbe già chiamato accu¬ 
satori ed accusati, per tentare 


di capire la sostanza delTaffa- 
re ». Anche se, ad indagare, sì 
dovesse giungere a richiedere le 
dimissioni di qualcuno? Sì, di¬ 
ce Costamagna, anche se «ad 
indagare si dovesse giungere a 
richiedere l’intervento urgente 
del sostituto procuratore della 
Repubblica per mandati di 
cattura urgenti*. Una volta 
rotto il ghiaccio, Coetamagna 
non si è tenuto più e la requisi¬ 
toria si è diffusa, fumeggiando i 
contorni della questione mora¬ 
le con dovizia di riferimenti. Ce 

Vanja Ferretti 

Duccio Trombadori 

(Segue in ultima) 


Diseccapati oltre 2 milioni 
Si aggrava la rtctssioae 
tiprea de la egaarra chimica» 


L'erentualità Ci una ripresa e conomica è rinviata alla ac¬ 
cenda metà del 1M2; 1 due milioni di disoccupati in Italia 
(I# milioni nella CEE) aumenteranno ancora. Questa la 
drammatica conci mi a rie cui giunge, con la franchezza di 
cui mancano i governi, l’Htiuite per la congiuntura. La 
si tu a zi o ne di Torino — deve Spadolini è andato a fare una 
verifica — è e s e mp l a re di una crisi che investe i centri 
detTindustria e della svil up pa. La crisi è ali m enta ta dai 
m e t od i di governa: venerdì il ministra dettindmtria Mar¬ 
cara ha poma un veto al piana di rilancia delle fattrici* ex 
SUL In n om e di alcuni gr up pi 
c a n t r aWari della Mantedmon, IV 
«guerra chimica» dia già in , 
perdite aM ’ ecaas mia italiana. 


finanziari del Nord, 
ha 
ha 
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La riforma istituzionale secondo la FIAT 

Agnelli vorrebbe più 
poteri al governo 
meno al Parlamento 


ROMA — Il lungo -bagno purificatore- sta per finire. Da stamattina l’Assemblea de attacca a 
votare sulle modifiche statutarie, e il -pubblico esame di coscienza» —■ come l’ha definito 
orgogliosamente Piccoli — finirà ancora una volta in un esame di aritmetica. Quanti posti a 
Scoppola e ai suol amici della Lega democratica nel Consiglio nazionale de? Quanti delegati 
a Formigoni e a quelli di Movimento popolare nelle assemblee congressuali di sezione? Il 
numero magico è 10%, (10% agli uni 10% agli altri) magari un po’ di meno, per carità non di 
più. Un pedaggio pressoché 
simbolico per un partito che 
all’appuntamento dell’EUR 
era arrivato quasi senza più 
flato in corpo, e che «all’in¬ 
contro, al confronto con il 
mondo cattolico si è aggrap¬ 
pato per respirare ossigeno». 

Parola di Piccoli. 

Gli «esterni», quelli della 
Lega da un lato, 1 seguaci di 
Formigoni dall’altro, fanno 1 
ritrosi, gli offesi, gli scanda¬ 
lizzati. per le insinuazioni — 
non precisamente benevole 
— che 1 capi storici del parti¬ 
to gli riversano addosso. 

■Non vogliamo né piste né 
posti», proclamava ieri mat¬ 
tina furente il sociologo Ar- 
digò, rimbeccando Granelli 
(•non possiamo concedere a 
nessuno corsie preferenziali 
per dirigere il partito»), e i 
vari Fanfani, Andreotti, Do¬ 
nat Cattin. «Non abbiamo se¬ 
te di'potere, vogliamo solo 
dal partito una prova di buo¬ 
na volontà». R guaio è che 
Scoppola e Ardlgò la chiedo¬ 
no sul terreno più agevole 
per l’oligarchia de. Se l’aper¬ 
tura del partito è solo una 
questione di modifica statu¬ 
taria, di quote più o meno 
consistenti di delegati «ester¬ 
ni» al congresso, chi può Illu¬ 
dersi di essere più bravo del 
dorate! nel far quadrare le 
percentuali? 

E Piccoli, infatti — né lo 
nasconde — è quello che ha 
più ragioni di tutti per essere 
contento. Ha mantenuto la 
premessa di convocare l’As¬ 
semblea. Ne ha sminato II 

Antonio Caprarios 

(Segue m ultime) 


Del nostro inviato 

VAL DI SANGRO — L’altro 
ieri Umberto Agnelli all’as¬ 
semblea nazionale de, oggi il 
fratello «maggiore» Gianni: i 
rappresentanti del grande pa¬ 
dronato italiano hanno deciso 
di intervenire nelle vicende 
•politiche e nel dibattito sui te¬ 
mi istituzionali in maniera a- 
perta ed esplicita. Il presiden¬ 
te della Fiat per dire la sua ha 
colto l'occasiona dell’inaugu¬ 
razione dello stabilimento 


SEVEL della Val di Sangro, 
realizzato in tempo record con 
la collaborazione della Peu¬ 
geot. La fabbrica funziona or¬ 
mai da un paio di mesi ma ieri 
c’era l’inaugurazione ufficia¬ 
le, alla presenza del presiden¬ 
te della Repubblica Pettini, di 
dirigenti dell’industria auto¬ 
mobilistica francese, di mini- 

Roberto Rosemi 

(Segue in ultima) 


Esportazione ài vaiata: assolti Ortolani 
ed altri tren t in o «dienti» di Sindoni 

ROMA — Tutti «Molti. Questa la sconcertante conclusione del 
proces so a Roma contro 32 amici di Sindona imputati di esporta- 
none di valuta. Tra i prosciolti il potente braccio destro di Getti, 
il piduista Umberto Ortolani e i! procacciatore di soldi della DC 
Raffaello Scarpini, già coinvolto nella vicenda Sindona. Che si 
stesse andando verso una sanatoria generale era apparso chiaro 
quando il Pm del processo aveva chiesto soltanto wi condanne e 
26 a m oluzkmi . Ma la sentenza, emessa ieri dopo 3 ore di camera 
di coniglio, ha superato ogni previsione. 132 erano accuuti di 
aver esportato decine di miliardi tramite la Flnabank. 
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VITA ITALIANA 


Domenica .29 novembre 1981 


Nel Mezzogiorno 


•' U governo ha emanato 
un nuovo decreto per pro¬ 
rogare le leggi sul cosiddet¬ 
to intervento straordinario 
per II Sud, cioè continua a 
prorogare per decreto la e- 
slstenza della Cassa del 
Mezzogiorno. La questione 
va sollevata nel ìnomento 
In cui si parla di riforme co¬ 
stituzionali e dopo che la 
Camera , approvando la 
modifica al regolamento, 
ha anche • regolamentato• t 
decreti. Va sollevata dal 
momento che il Presidente 
del Consiglio nel suo di¬ 
scorso programmatico di¬ 
chiarò di non volere ricor¬ 
rere al decreti se non per 
motivi urgenti e non preve¬ 
dibili. 

: Le leggi che si prorogano 
per decreto sono scadute 
nel dicembre 1980 (mllleno- 
vecentottanta)! È trascorso 
un anno e il governo non ha 
ancora definito una linea in 
materia. L’ex ministro per 
il Mezzogiorno Capri a ave¬ 
va presentato, in ritardo, 
un disegno di legge che noi 
abbiamo criticato non solo 
a parole, ma presentando, 
in tempo, un nostro proget¬ 
to di legge che ha come car¬ 
dine la liquidazione della 
Caasa e della vecchia politi¬ 
ca •meridionalistica ». II 
progetto di Capria tu di¬ 
scusso in cento convegni e 
Incontri politico-culturali 
ma non è stato discusso nel 
Parlamento. 

Il nuovo ministro, Signo¬ 
rile, ha avanzato nuove 
proposte che ha illustrato 
in altri cento convegni e in¬ 
contri politico-culturali, 
ma non ha formulato un 
nuovo testo da discutere 
nel Parlamento. La DC in 
un suo convegno tenuto a 
Fasano ha avanzato altre 
proposte ma non ha presen¬ 
tato, in Parlamento, emen¬ 
damenti o testi di legge. La 
commissione bilancio della 
camera ha ascoltato una 
pregevole relazione del suo 
presidente e relatore, La 


La Cassa: 
un mal 


governo 
prorogato 
a colpi di 
decreto 


Loggia, e ha aperto una di¬ 
scussione che si trascina e 
che non ha né testa né coda, 
perché si sa che il ministro 
e la DC hanno altre idee e la 
discussione dovrà ricomin¬ 
ciare su altri testi. Perché 
poi ci si lamenta che il Par¬ 
lamento non funziona? 
Quali riforme sono neces¬ 
sarie per evitare questo au¬ 
tentico malcostume politi¬ 
co? 

Al punto in cui sono le 
cose c’è da chiedersi chi de¬ 
ve impedire che leggi sca¬ 
dute da un anno continua¬ 
no ad essere prorogate per 
decreto. Le cose sono messe 
il modo che fra due mesi il 
governo farà un altro de¬ 
creto. Diciamolo chiara¬ 
mente, questa situazione è 
intollerabile e mostra qual 
è il grado di •governabilità • 
assicurato dalla maggio¬ 
ranza governativa. Intanto 
la Cassa continua a gover¬ 
nare come prima e peggio 
di prima. I lavori di amplia¬ 
mento del porto di Cagliari 
per molti miliardi sono sta¬ 
ti dati in appalto a trattati¬ 
va privata ad una società 
che fa da intermediaria tra 
gruppi politici e costruttore 
A Napoli si applicano le 
procedure urgenti e straor¬ 
dinarie adottate in occasio¬ 
ne dei terremoto per dare a 
trattativa privata opere che 
con il terremoto non c’en¬ 


trano proprio niente. 

La FIME, che è una fi¬ 
nanziaria della Cassa, ha 
costretto alle dimissioni II 
Direttore generale Roberto 
Olivetti, che non voleva sot¬ 
toscrivere operazioni di 
•dubbia moralità » come 
l’acquisizione della fabbri¬ 
ca di piccoli aerei da turi¬ 
smo Partenavla, di proprie¬ 
tà del gioielliere Bulgari. Al 
posto di Olivetti è stato as¬ 
sunto un nuovo direttore 
con Io stipendio di 105 mi- . 
iloni l'anno più annessi e 
connessi. La stessa FIME 
ha trasferito a Napoli un’al¬ 
tra finanziarla, sua figlia 
(FIME-Trqdyng), contrat¬ 
tando l’acquisto di un pa¬ 
lazzo patrizio. ■ >•; 

La Cassa spende decine- 
di milioni in pubblicità che 
non serve a nulla se non ai ' 
chi la contratta. E potrem- * 
mo continuare. Tutto que- . 
sto mentre si chiacchiera di 
austerità e di riduzione del¬ 
la spesa Improduttiva. Cosa 
c’entra tutto questo ma- ' 
neggio con il Mezzogiorno, 
con i suoi gravi problemi ir¬ 
risolti? La verità è che serve 
a questo prorogare la Cas¬ 
sa. Non si vogliono mettere 
in discussione strumenti e 
meccanismi che hanno co¬ 
struito un fitto reticolo di 
interessi cliente tari che op¬ 
primono Il Mezzogiorno. I 
partiti governativi non vo¬ 
gliono rientrare nella lega¬ 
lità costituzionale che non 
prevede strutture e stru¬ 
menti extraistituzionali. 

È bene dire che questa 
storia deve finire. A questo 
punto II Presidente del. 
Consiglio non può più tace¬ 
re e far finta di niente. Le 
responsabilità sono politi¬ 
che e, d’altro canto, l’oppo¬ 
sizione non può stare a 
guardare e quindi per quei 
che ci riguarda nel Parla¬ 
mento e nel Paese dovremo 
operare perché lo scandalo 
non si prolunghi oltre. 


Il caso dei verbali di Peci apparsi sul «Messaggero» 


'' «* ' *- «‘ • * ’ C - ; : > 

La Cassazione annulla 
l'assoluzione ner I 



sarà rifatto il procèsso 


dim 


i 


ROMA — Va rifatto il pro¬ 
cesso d'appello sul caso I- 
sman—Russomanno (1 ver¬ 
bali di Peci pubblicati sul 
Messaggero). La Corte di Cas¬ 
sazione, infatti, ha annullato 
ieri la sentenza d’appello che 
il 12 settembre 1980 aveva 
assolto il giornalista Fabio I- 
sman dall'accusa di aver 
pubblicato delle notizie co¬ 
perte dal segreto d’ufficio. 
La Cassazione ha invece 
confermato la condanna a 
nove mesi con là condiziona¬ 
le, per lo stesso reato, dell'ex 
capo del Sisde, Silvano Rus¬ 
somanno, per il quale la sen¬ 


tenza diventa definitiva. . 

Fabio Isman, che nél pro¬ 
cesso di primo grado, era 
stato, condannato a 18 mesi 
di reclusione, senza la condi¬ 
zionale, rischia ora di torna¬ 
re in carcere: una decisione 
sarà presa nei prossimi gior¬ 
ni dalla stessa Corte di Cas¬ 
sazione. 

La . sentenza di ieri era 
molto attesa: al di là del caso, 
che fu clamoroso, il verdetto 
della suprema Corte stabili¬ 
sce anche un principio gene¬ 
rale di giurisprudenza su 
tutta la complessa e delicata 
materia delle responsabilità 


del giornalista nella tutela di 
un segreto d'ufficio. La sen¬ 
tenza ribalta, in sostanza, le 
tendenze già espresse dalla 
Cassazione che distingueva¬ 
no nettamente le responsabi¬ 
lità del giornalista da quelle 
del titolare del segreto d'uffi¬ 
cio, che è pubblico ufficiale. • 
La suprema Corte, in que¬ 
sto caso, ha accolto la tesi del 
procuratore generate, Foli- 
no, secondo il quale il giorna¬ 
lista non poteva essere assol¬ 
to perché avrebbe stretto un 
vero e proprio accordo con il 
Russomanno, senza del qua¬ 
le non ci sarebbe stata la vio¬ 
lazione del segreto d'ufficio. 


Che cosa facciamo 
per non disperdere 
questa carica di «rabbia»? 

Cara Unità. 

vorrei soffermarmi sul tema delle televi¬ 
sioni private, in parte per sfogare una legit- 




fabetizzatori e contadini nicaraguegni; non 
passa giorno che la stampa USA non dif¬ 
fonda notizie false e tendenziose per attac¬ 
care il processo rivoluzionario e per na¬ 
scondere le sconfìtte che la Giunta Duarte 
subisce per iniziativa del FMLN. Nelle set¬ 
timanepassate in Nicaragua ho potuto toc¬ 
care con mano questa situazione. La dire¬ 
zione del Fronte Sandinisla di Liberazione 


Grave ordinanza a Palermo 
Salvi i killer di Basile? 


Dalla noatra redazione 


Emanuele Macaluso 


PALERMO — Tutto da rifare. Nè ergastolo, nè ■ 
insufficienza di prove, ma un’ordinanza per una 
nuova perizia. Il processo toma in istruttoria, è la 
sconcertante decisione adottata ieri aera dopo 
: otto óre di camera di consiglio dalla Corte d'Assi- 
se di Palermo al tèrmine dèi processo per Tornici- - 
dio del capitano dei carabinieri Emanuele Basile, 

. trucidato dalla mafia della droga su cui indagava, 
nella notte tra il 3 e il 4 maggio. ■ - 

I periti dovranno accertare la natura geologica 
dei terreni nei quali vennero trovati nascosti 
quella notte i tre presunti killer, a poca distanza 
dalla macchina usata per l'agguato, e confrontare 
' questi reperti con le tracce di fango rinvenute sui 
loro abiti. Ma per compiere tali accertamenti ci 


vorrà, secondo le previsioni, un periodo tra gli 
otto mesi e i due anni, di modo che, i tre imputati 
principali — Giuseppe Madonia, Armando Bo¬ 
nanno, Vincenzo Puccio — potrebbero anche ve¬ 
nir liberati, per la decorrenza dei termini della 
carcerazione preventiva. % • 1 :* 

Madonia, Puccio e Bonanno avevano fornito, 
in istruttoria, alibi pieni di buchi. Riconosciuti 
da due testimoni oculari — un coraggioso appun-. 


da due testimoni oculari — un coraggioso appun¬ 
tato dei carabinieri e sua moglie — i tre, con un 
cospicuo curriculum di (Clandestini» della mafia, 
durante il processo si erano avvalsi di una linea 


partito a prendere qualche iniziativa di 
massa. - ^v-; 7 -' 

La rabbia mi viene dall’essere sottoposto 
ad un bombardamento continualo di spet¬ 
tacoli insulsi, fìlmacci demenziali che pro¬ 
babilmente nessuno ha mai avuto il corag¬ 
gio di immettere nel circuiti cinematografi¬ 
ci, notiziari ricchi di informazioni distorte . 
serie interminabili di vecchissimi telefilm 
americani, il tutto condito da una onnipre¬ 
sente, ossessionante pubblicità. 

Ma i possibile che l’utente non abbia al¬ 
ternativa che tra spegnere o subire? Sono 
convinto che questa mia •rabbia» sla comu¬ 
ne a milioni di persone. Ma fino ad ora che 
cosa abbiamo fatto per non disperdere ste¬ 
rilmente questa carica potenziale? 

Parliamo tanto spesso di qualità della 
. vita, e a furia di parlarne perdiamo il senso 
di questa espressione: i modelli di compor¬ 
tamento e di rapporto tra le persone che 
queste televisioni private propinano, non 
sono un attentato alla qualità della vita di 
tutti? Proprio perché siamo comunisti e 
quindi esprimiamo una volontà di lotta per 
cambiare la vita, non possiamo rimanere 
inerti di fronte a questo problema. Deve 
essere trovato uno strumento di espressione . 
del dissenso degli utenti (questo vale anche 
per la RAI-TV. naturalmente). 

Che fine ha fatto quell'ipotesi di *Lega 
dei telespettatori»? 

GIOVANNI BONACUCINA 
(Roma) 


periti e ai giornalisti. Invano il PM aveva chiesto 
tre ergastoli. 


v. va. 


Non sanno prevedere 
nonché 11 mese, neppure 
Tanno del trapianto 


Concluse dal compagno Ingrao due giornate di intenso e polemico confronto 


Le tre facce del «caso Bibbiena» 


Libertà e dignità della donna, garanzia di difesa 


Dal nostro inviato ’ 


AREZZO — Nuovi soggetti 
politici, nuovi diritti civili,, 
nuove acquisizioni di libertà 
nel costume, nella cultura, 
nei rapporti interpersonali, 
nel modo di essere dei singoli 
e della collettività. Quanto 
sia cambiata la società ita¬ 
liana negli anni 80, soprat¬ 
tutto grazie al movimento 
delle donne, è cosa che anche 
in questo convegno su «vio¬ 
lenza sessuale e diritto di di¬ 
fesa» è apparsa chiarissima. 
Ma come si conciliano quelle 
grandi novità con la persi¬ 
stente rigidità di alcuni 
schemi politici, con la vetu¬ 
stà offensiva di leggi e cer¬ 
tezze normative, con il modo 
stesso di concepire ed eserci¬ 
tare la professione forense? 
Di contraddizioni ve ne sono, 
e profondissime. Ma davvero 
Insanabili? Può considerarle 
tali il PCI e, più in generale, 
il movimento democràtico 
che persegue un disegno di 
trasformazione complessiva 
— materiale ma anche cul¬ 
turale e morale — della so¬ 
cietà? 

Pietro Ingrao, concluden¬ 
do due giornate di vivave e 
spesso polemico confronto 
(che ha visto impegnati diri¬ 
genti politici e uomini di leg¬ 
ge, rappresentanti di orga¬ 
nizzazioni femminili e legi¬ 
slatori, costituzionalisti, am¬ 
ministratori pubblici, mili¬ 
tanti di varia estrazione), ha 


notato comè.ìa ricchezza te¬ 
matica e là consapevolézza 
critica abbiano accompa¬ 
gnato una riflessione che 
mai prima aveva avuto mo¬ 
do di esprimersi in forma or¬ 
ganica. Aver posto al centro 
del convegno, insieme, 1 temi 
della violenza sessuale e del¬ 
la difesa penale, è stata una. 
scelta. Perché — ha spiegato 
Ingrao — abbiamo voluto af¬ 
frontare proprio le connes¬ 
sioni fra determinati fini e 
valori che ci stanno a cuore: 
l'affermazione di nuovi dirit¬ 
ti di libertà e di dignità della 
«persona donna», la garanzia 
del diritto di difesa per ogni 
imputato, il giusto rapporto 
fra ruolo professionale e mi¬ 
litanza politica. Il caso di 
Bibbiena, come è noto, ha ri¬ 
chiamato v l'attenzione su 
questi tre aspetti. Il PCI dun¬ 
que, ha detto Ingrao, ritiene 
giusto ricercare una risposta 
che garantisca e affermi in¬ 
sieme quei tre diritti, consa¬ 
pevole che il sacrificio o la 
mutilazione di uno solo di 
essi rappresentarebbe un 
impoverimento dell'intera 
battaglia per Temancipazio- 
ne e il progresso. 

Della complessità e dell’¬ 
interezza bisógna essere con¬ 
sapevoli — ha detto ancora 
Ingrao —; conta il rapporto 
che si stabilisce tra il movi¬ 
mento di liberazione della 
donna e la cultura giuridica, 
il travaglio che vive il mondo 


per ogni imputato, giusto rapporto tra professione e militanza politica 

' 1 » o io» V a •: rrNVv- i-tv ■ piami di àrgani 
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dèlia giustizia oggli le formé sta libertà, che non deve es- 
neùè quali questo travaglio, ìsere menomata da ordini, o 


si Incrocia con la crisi’del si¬ 
stema politico italiano. E 
conta anche, nelle scelte del 
singolo avvocato, la consa¬ 
pevolezza dei grandi feno¬ 
meni di libertà, di moderni- ’ 
tà, di crescita che pervadono 
la società. 

Non si tratta, non può 
trattarsi di sfere separate. 
Non avvertire le connessioni 
tra i vari campì non serve né 
alle donne né agli operatori 
della giustizia né ad altri. 
Chiudersi nella riaffermà- 
zione di principi tra loro in¬ 
comunicanti significa non 
rendersi conto della politici¬ 
tà diffusa che informa di sé 
gli specialisti, le professiona¬ 
lità, l'esercizio delle varie at¬ 
tività che hanno un più di¬ 
retto impatto sulla vita so¬ 
ciale, e che richiedono òggi 
un accordo più efficace se si 
vuole affermare un disegno 
di trasformazione. Sia piena 
— ha detto Ingrao riferendo¬ 
si ad un aspetto molto dibat¬ 
tuto nel convegno, soprat¬ 
tutto da parte dei numerosi 
avvocati presenti — là liber¬ 
tà del legale di accettare o 
meno la difesa, anche quan¬ 
do si tratti di reati che assu¬ 
mono una più spiccata con¬ 
notazione politica. E ci si 
guardi dal rischio esiziale di 
confondere le ragioni dell* 
avvocato con quelle dell'im¬ 
putato. Ma proprio per que- 


da «veti» esterni, deve anche 
vivere la libertà di critica e di 
discussione sulla sua scelta, 
per ciò che esprime come 
cultura giuridica, per ciò che 
significa nella concezione 
dèlie istituzioni, e anche per 
la coerenza che essa denota 
rispetto alla sua eventuale 
militanza politica. 

Ampiamente, sul tema 
della professione forense e 
del rapporto tra l’avvocato e 
la società civile, avevano 
parlato in mattinata nume¬ 
rosi partecipanti; fra gli altri 
Luciano Violante, che si era 
soffermato in particolare sui 
condizionamenti >» derivanti 
alTavvocato dalla contrarie¬ 
tà legislativa, dalla imperio¬ 
sità della committenza, an¬ 
che dalle difficoltà economi¬ 
che che talvolta incidono pe¬ 


santemente nelle sue scelte 
di professionista. Ciò che co¬ 
munque, ha notato, non deve 
indurre a generalizzazioni 
nel giudizio (anche 1 prota¬ 
gonisti di uno stupro posso¬ 
no èssere diversi); né esimere 
l'avvocato dai compiere scel¬ 
te coerenti con la sua mili¬ 
tanza. 

r-i Di grande rilievo l’inter¬ 
vento del giudice Marco Ra¬ 
mata anche lui attento a ri¬ 
chiamare la necessità di un 
ripensamento nella profes¬ 
sione forènse, alla luce dei 
grandi-mutamenti avvenuti 
in una società non più ordi¬ 
nata sulla base di corpora- 
zhpiVe.a sollecitare un pro¬ 
gètto complessivo di riforma 
dèlia giustizia. 

Della legge contro la vio¬ 
lenza sessuale, altro tema 
centrale del dibattito, si è 
parlato a lungo e con toni di¬ 


versi. Vania Chiurlotto e Di- - 
na Lagostena Bassi, in un 
confronto durato venerdì fi¬ 
no all'ima di notte, hanno 
denunciato una profonda in¬ 
soddisfazione - soprattutto 
perché nel testo unificato at¬ 
tualmente all'esame della 
Camera, non si considera 
nettamente quelli sessuali 
come reati contro la persona, 
ma solo contro la libertà ses¬ 
suale e contro 11 pudore (pa¬ 
role fortemente ideologizza¬ 
te e quindi ambigue). Che si 
tratti, invece, di un comples¬ 
so di norme più avanzate, a 
tutela della donna è stato pe¬ 
rò sostenuto dal deputato 
Angela Bottari, per la quale è 
aperto il confronto ulteriore 
ih Parlamento e nel paese. 
Non potranno che derivarne 
precisazioni e arricchimenti. 


Eugenio Mance 


Caro direttore. 

" le scrivo per sottoporle la mia drammati¬ 
ca situazione. Ho 32 anni, due figli ed un 
grave difetto denominato: •cheratocono bi¬ 
laterale progressivo», che mi può procurare 
in breve tempo la perdita totale delia vista. 

• Da anni giro tra specialisti ed ospedali 
cercando una cura efficace. L’unica solu¬ 
zione i il trapianto della cornea. Per questo 
sono in lista di attesa già dà anni in alcuni 
ospedali deli"Emilia-Romagna e dei Vene¬ 
to. A tutt’oggi gli specialisti non sanno pre¬ 
vedere non ilmese ma neppure l’anno in cui 
potrò essere sottoposta a trapianto. Questo 
perchè in Italia la legge che regola i tra¬ 
pianti di àrgani i molto complessa ptr cuf 
le c a r me f re s che, di età abbisogno io come 
tanti altri, ben raramente sono prelevate, 
per tinadeguatezza delle strutture ospeda¬ 
liere e per im mancanza di donatori. - 

Per difficoltà economiche non mi è possi¬ 
bile raggiungere altri Paesi dove normal¬ 
mente si effettuano trapianti di organi. Ma 
mi chiedo perchè in questi casi l’unica solu¬ 
zione sia rivolgersi ad ospedali stranieri, 
quando anche in Italia ci sono ottimi chi¬ 
rurghi i quali sono impossibilitati ad ope¬ 
rare per mancanza di fondi e di strutture 
tecniche e soprattutto non hanno l’autoriz¬ 
zazione ministeriale a compiere prelievi e 
trapianti. . 

- A questo punto mi sono rivolta alt Asso¬ 
ciazione donatori organi (AIDO) la quale 
purtroppo, pur comprendendo le mie gravi 
necessità, mi ha manifestato grosse se non 
insuperabili difficoltà. 

Vorrei che i mostri governanti si rendesse¬ 
ro conto che a causa delle leggi in vigore 
non si riescono a risolverei gravi e pressanti 
problemi che affliggono me e tantissime al¬ 
tre persone. - 

Che debbo fare? A chi mi debbo rivolge¬ 
re? Come mai ospedali attrezzati come 
quello della mià città non sono program¬ 
mati quali sede di prelievo e trapianto? 

MARIA DI FABIO BREGOU 
(Ferrara) 


Terremoto: martedì conferenza 
stampa della delegazione PCI ; 


n CC del PSI per mi disarmo 
«equilibrato e controllato» 


Fare tesoro di questa 
brutta esperienza 


ROMA — Le proposte della delegazione parla¬ 
mentare del PCI recatasi nei giorni sconi nelle 
zone terremotate della Campania e della Basili¬ 
cata verranno illustrata martedì mattina alle 11 
nel corso di una conferenza stampa indetta a 
Montecitorio nella sede del gruppo comunista. 
Presieduto dai capigruppo della Camera, Napoli¬ 
tano, e del Senato. Pema, l’incontro sarà intro¬ 
dotto dal vicepresidente dei deputati comunisti 
Alinovi. 


ROMA — Il Comitato centrale del PSI ha con¬ 
cluso ieri il dibattito di politica estera approvan¬ 
do a larga maggioranza un documento che espri¬ 
me impegno per un «disarmo equilibrato e con¬ 
trollato» e un ruolo autonomo dell’Europa nell* ■ 
Alleanza Atlantica. 

Sul documento si sono astenuti i gruppi di mi¬ 
noranza di Achilli, De Martino e Mancini che 
hanno giudicato l’azione del governo «incerta e 
contraddittoria». 


OGGI 


libera scelta, libera obbedienza 


ARO Fortebraccio, pri- 
ma di tutto mi scusi se 


questa lettera non porta nes¬ 
suna firma: le confesso che an¬ 
che le due iniziali con cui ter¬ 
mina sono inventate. Ma io 
non voglio assolutamente che 
si capisca chi sono e non per¬ 
ché non abbia fiducia in lei. 
che anzi la stimo molto, ma 
semplicemente perché sono la 
moglie di un giornalista di uno 
di quei giornali dei quali in 
questi giorni si pubi molto 
per cambiamenti già avvenuti 
o in progetto di proprietari, 
per dimissioni di redattori an¬ 
che molto conosciuti e per l’a¬ 
gitazione (o il malessere: non 
si dice meglio così?) di molti 
redattori che in realtà non 
sanno da che parte stare e che 
forse preferirebbero non stare 
da nessuna parte e hanno alla 
fin fine un solo grave timore, 
di cadere in mezzo a pesticci 
che zìi faranno perdere il po¬ 
sto. Mio marito, per ese mp i o , 
deve essere uno ai questi, rat¬ 
to su che viene sempre più 
spesso a casa di cattivo amore 
e quando io gli domando che 
cosa sta succedendo si suo 
giornale, prima tanto di farmi 
dai discorsi che a me (o forse 
k> sono davvero) sembrano 


complicati e, glielo confesso 
sinceramente, capisco poco o 
niente del tutto, col /tran ripe¬ 
tere che fa di liberta di infor¬ 
mazione, di autonomia profes¬ 
sionale. di professionalità 
(questo poi non so mai cosa 
vòglia dire) e poi si vede che a 
un certo punto anche lui si 
stanca, tonto che l’altra matti¬ 
na proprio mentre stava per 
usare e per andare a un comi¬ 
tato di redazione o a una riu¬ 
nione di colleglli, non ho capi¬ 
to bene, ha finito col dire: 
“Dio. che bella cosa quando si 
lavorava in pace!”. 

«Ora io vorrei sentire il suo 
parere e mi piacerebbe che lei 
mi dicesse se trova giusto che 
in queste questioni che diven¬ 
tano sempre più frequenti ci 
vadano da mezzo anche quelli 
che non c’entrano. Secondo 
me, si tratto di fare un giorna¬ 
le: lo si faccia bene e al diavolo 
tutto il resto. Io capisco die se 
ne incarichino il direttore e ì 
redattori più importanti che 
sono in un certo senso la vetri¬ 
na del negozio, ma i semplici 
redattori, i cronisti, gli impa¬ 
ginatori e insomma la truppa 
(io insegno in una scuola e ho 
parlato più volte di giornali 
con ì miei ragazzi, per cui que¬ 


sta nomenclatura mi è fami¬ 
liare) perché debbono giocarsi 
il posto con questioni che il 
più delle volte non lì riguarda¬ 
no? (...) Sua N.R. - Milano». 

Gentile signora, anch’io vo¬ 
glio dirle come premessa due 
cose. La prima è che capisco 
benissimo le ragioni del suo 
riserbo, diciamo così integra¬ 
le. Porti il nome che vuole, me 
lo riveli o non me lo riveli. Ciò 
che conta è che la sua lettera 
mi offra T occasione di una ri¬ 
sposta (almeno cosi spero) 
non inutile. La seconda pre¬ 
messa è che. come vede, ho 
mutilato la sua lettera e rho 
conclusa anzitempo. Mo lei 
non faceva che riprendere co¬ 
se già dettemi e io mi sono 
permesso di interrompere il 
stiò scritto che si era fatto or¬ 
mai. mi scusi, inutilmente ri¬ 
petitivo. 

Ciò detto, eccomi qua. Uno 
che, come dice lei, •non sa da 
che parte stare• le confesso 
che non mi piace, lo amo la 
gente che prende posizione, 
anche quand o sa che non 
spetterà a lei il compito di 
cambiare il mondo marciando 
in prima fila. Gli eserciti non 
sono fatti anche (qualche vol¬ 


ta precipuamente) dalla fan¬ 
teria, che è la più anonima, e 
non debbono poter contare 
anche sul fantaccino che mar¬ 
cia in ultima fila? E poi la 
proprietà dei giornali (me li 
lasci chiamare cosi) borghesi, 
non sta perdendo sempre di 
più (se mai lo ebbe) il suo ca¬ 
rattere missionario e ideale, 
per diventare il supporto di 
interessi materiali, la cui for¬ 
za risiede nei denari? E uno, 
anche se non è comandante o 
addirittura il comandante, ' 
ma un semplice milite, non ha 
diritto — che io chiamerei do¬ 
vere — di sapere da dove ven¬ 
gono e quali cause difendono i 
soldi che danno anche a lui da 
mangiare? 

Ma io direi di più. Sono 
proprio coloro che lei dice 
-che non c’entrano- che han¬ 
no diritto di vederci più chia¬ 
ro. perché un direttore si sup¬ 
pone che sia un professioni¬ 
sta affermalo e cosi un redat¬ 
tore ai fama. Non sarà diffici¬ 
le, a costoro, sbattere la porta 
e sistemarsi altrove. Ma il col¬ 
lega anonimo, il collega qua¬ 
lunque, non può con lo stessa 
facilità rinunciare al pane 
che si guadagna: è giusto dun¬ 


que. che maggiormente si 
preoccupi di'vederlo venire 
da una fonte pulita e che spe¬ 
cialmente domandi di non sa¬ 
perlo impiegato al sostegno dì 
interessi nella migliore delle 
ipòtesi equivoci. Cambiare 
padrone non i mai cosa della 
quale ci si può disinteressare, ' 
qualunque ruolo si ricopra: 
può voler dire prendere i soldi 
da un fabbricante di cannoni 
o prenderli da un fabbricante 
di scaldabagni o di giocattoli: 
si può essere indifferenti a 
questa diversità? E di licen¬ 
ziamenti, minacciati o temu¬ 
ti. non debbono tutti preoccu¬ 
parsi? ■ • - . 

Lei mi dirà: anche lei ha un 
padrone. Si la ha; ed i anche 
uh padrone erigente, ma me 
lo sono scelto io. Ed i un pa¬ 
drone che ha ideali, non fab¬ 
briche. E non difende chi ne ■ 
trae profitto anche attraverso 
intrallazzi a privilegi, ma chi 
vi lavora con fatica e ri lascia 
la salute. E poi il mio, se vo¬ 
gliamo parlare più propria¬ 
mente, non i un padrone, è 
un dirigente, arrivato al suo 
posto ai comando perché vi è 
stato eletto. E un mio compa¬ 
gno al quale io stesso (e. con 
me, i miei compagni nette di¬ 
verse istanze del partito, di 
cui, a pari dignità, siamo 
componenti) ho affidato e af¬ 


fido l’incarico di guidarmi. 
Noi (smetto di dire -io», per¬ 
ché non è soltanto un mio ca¬ 
so personale) non corriamo il 
rischio di vederci arrivare un 
Calvi o di doverci tenere un 
Tassan Din e, se le cose fosse¬ 
ro andate in un altro modo, di 
dipendere persino da un Sin- 
dona, unicamente perché uno 
ha più miliardi delTaltro o ha 
saputo manovrare meglio. 
Noi siamo liberi, liberamente 
scegliamo e liberamente ac¬ 
cettiamo di essere subordina¬ 
ti Naturalmente anche noi 
possiamo lamentare prefe¬ 
renze a ricevere ordini che 
non ci sembrano giusti: gli uo¬ 
mini, compresi quelli che ci 
comandano, non sono santi, 
ma c’è, nel fondo di ognuno di 
noi, una parità ideale che dà 
al nostro compito, da quello 
più umile a quello più respon¬ 
sabile, una comune dignità e 
gli affida un fine ultimo, u- 
gualmente disinteressato e o- 
notevole. 

Ecco perché, signora, io 
non posso capire uno che pre¬ 
ferirebbe non stare da nessu¬ 
na parte. Libertà non è «no¬ 
ni ma di ignavia t libero è colui 
che sceglie una parte, ri cre¬ 
de, e nel sue nome si batte. Sa 
sceglie la parte dei lavoratori, 
non abbia dubbi, si g nora : pri¬ 
ma o poi vincerà. 


C ■ ’ 


Cara Unità. . 

insistendo sui vari ticket per gli handi¬ 
cappati ed i pensionati si apre un’alternati¬ 
va, cioè: o curarsi e non mangiare; oppure 
m a ngiare e non curarsi. La pensione non è 
sufficiente per adempiere a tutte e due le 
esigenze. 

Insistendo sul ticket sulle visite mediche 
vorrò dire che un pensionato non andrà più 
dal dottore ed una semplice tosse si tramu¬ 
terà in bronchite, poi in polmonite ed infisse 
si trasf o r m e rà in un trasporto al cimitero. 

Insistendo sul ticket sui ricoveri ospeda¬ 
lieri. vorrà dire per un pensionato che con 
un 'appendicite, un infarto, una t rom b osi , 
dopo una caduta e così via. sarà portato a 
restare a casa evitando il ricovero ospeda¬ 
liero: al pensionato resterà la soddisfazione 
di m ori re nel p ro prio letto. (Non è poco). 


invitare i suoi collaboratori m ritirare l'ap¬ 
plicazione degli iniqui, disonesti. offensivi e 
putritivi ticket; e fare tesoro di q u esta brut¬ 
ta esperienza per il futura; e pensare che U 
solo fatto di averli oroposti i slato un atto 
offensivo e immorale verso la povera geme. 

EMILIO PADOVANI 
(Sesto F. - Fusam) 


Sthtdor, Nicaragua» 


Tiatenrcatt» USA 


an ch e nel nostro Paese si sta sviluppando 
con caraneristiche nuove ed originali un 
gr and e mov i m ento per la pace. 

I soggetti che m sarto protagonisti sono i 
pii vari e motti schemi e man ic heismi sono 
saltati. Proprio questo dimostra la maturi¬ 
tà del movimento. 

Ci sosto co mu nqu e delle priorità che si 
imposrgono mWattcnziom g enera l a: una di 


razione avanzando anche concrete e precise 
proposte alla 36 m sessione delle Nazioni U- 
nite. 

La fame, lo sfruttamento, le ingiustizie e 
le torture sono anche alla base dello svilup¬ 
po dei movimenti armati in Guatemala e 
net resto del Centro-America. 

■ Numerose volte gli americani sono inter¬ 
venuti in-Nicaragua, Salvador ed in tutta 
l’area; ma questa volta il conflitto si gene¬ 
ralizzerebbe con pericoli drammatici per la 
pace mondiale. 

È necessario che in tutte le manifestazio¬ 
ni questo problema trovi il giusto rìsalto: è 
un appello che ha rivolto anche il VI* Con¬ 
gresso europeo dei Comitati di solidarietà 
con il Nicaragua che si è riunito qualche 
giorno fa a Ginevra. 

BRUNO BRAVETTI 
dell’Associazione Italia-Nicaragua 
• (Roma) 


Intanto quel contratto 
ha regolamentato 
una situazione selvaggia 


Cara Unità, 1 

vorremmo dare una risposta al gruppo di 
lavoratrici di studi professionali di Napoli 
la cui lettera è stata pubblicata il 6 novem¬ 
bre. 

Purtroppo il quadro delineato in tale let¬ 
tera risponde al vero nel senso che profes- 
- sionisti dai redditi elevatissimi (certo non 
quelli, dichiarati) •elargiscono» ài propri 
dipendenti stipendi-elemosina. • 

Non disprezziamo però il contratto di la¬ 
voro (nota bene: il primo) che. pur con i suoi 
. limiti e carenze — soprattutto se paragona¬ 
lo ai contratti delle altre categorie — deve 
però considerarsi una base di partenza e ha 
il merito di aver regolamentato una situa¬ 
zione selvaggia Resta comunque il fatto 
che anche se il nostro fosse un ottimo con¬ 
tratto. il vero problema è come riuscire a 
farlo applicare dai padroni. * 

Certo, abbiamo un ritardo di decenni ri¬ 
spetto ad altre categorie di lavoratori e i 
rapporti di forza con i datori di lavoro sono 
quelli che sono; ma questo deve essere uno 
stimolo ancora maggiore per muoverci e. il 
rinnovo del contratto (scaduto il 30 aprile 
1981) è senz’altro l’occasione per sensibi¬ 
lizzare e coinvolgere chi per paura o per 
' pigri Hit non si f mai attivato sindacalmeri- 
fé. Od'primo incóntro con lé còntraparti ha 


avuto ìitogó a Roma il 19 novèmbre e se ne 
ferrò ’-m altro il '4 dicembre. È il momento 


fiusto per costruire tà categoria anche là 
dove, a differenza di città in cui la posizio- . 
ne del sindacato di categoria è relativamen¬ 
te forte, esistono l’individualismo e il disin¬ 
teresse più assoluti'; tenendo sempre presen¬ 
te che non si può solo aspettare che qualcu¬ 
no sijntèressi per far valere i nostri diritti 
ma riamo noi che dobbiamo rivendicarli in 


prima persona. 

LETTERA FIRMATA 
dal Coordinamento lavoratori degli 
studi professionali (CdL di Genova) 


Chiacchiere da «Bar Sport» 
ma imposte dalla TV 


Cara Unità, 

ti sarò grato se vorrai concedermi un po’ 
di spazio per alcune osservazioni sulla tra¬ 
smissione televisiva «Processo del lunedì»' 
dedicata ad un •esame critico» degli avve¬ 
nimenti sportivi della domenica. Intanto ci 
sono troppi invitati, troppa finte che parla. 
In secondo luogo non capisco perchè chi 
segue la trasmissione deboa essere afflitto . 
dalla presenza di due giornalisti. De Cesari 
e Melidom. che sono diventati i Gianni e 
Pinot io della rubrica. E’ possibile che non 
ri trovino altri giornalisti sportivi disponi¬ 
bili? Questa trasmissione è diventata un po’ 
la copia di certe chiacchierate che ri fanno 
nei molti •Bar Sport» che ci sono in Italia. 
Sono d’accordo e aggiungo che le chiac¬ 
chierate nei bar sono un fatto che riguarda 
solo gli avventori e non si svolgono, come 
avviene con il «Processo del lunedì», a spese 
dei contribuenti su un canale televisivo del¬ 
la RAI. 

Incarni misfatti accaduti dentro e fuori 
gli stadi di calcio confermano che occorre 


confermano che occorre 


molta misura nel trattan affienenti che, 
ad apparenza, s e mb ran o futili, come ap¬ 
punto quelli che riguardano il gioco del 


paltone. Perchè la RAI-TV non comincia a 
darei esempio cambiando, fra le altre cose, 
impostazione ai «Processo»? 

• - GIANNI SERIO 

(Milano) 


Cara Unità, 

Atema jet U mio g iorna le preferito, vor¬ 
rei pregar e di mamntnre di qualche mille¬ 
simo rattezza dei caratteri, oche siano più 
chiari, perchè noi nazioni abbiamo il pro¬ 
blema della vista e, pur ad opera ndo le lenti 
prescritte, alta fine di aver seno una pagina 
ri ven g ono le lacrime agli occhi e da l'im¬ 
pressione di piangere; ma questo non per¬ 
chè abb i a m o letto /Unità ma perchè sona 
irritati dallo aforzo. 

Ma se non sarà possibile, (xisfhsrn) a 


ERO GUAJUNONI 


Materiale didattico 


tra Unità, 

il nostro circolo della FGCI ha organiz- 


q msta è il peric olo concreta det f in t ervento e la manco 
USA in C èntro - Americ*. già st riscia n te con ragazzi più 
N ntnaanm n mtd america n o a sosteg n o della Saremo» 


7 e che rischio di lessero 


servizio didattico i nt egrat ivo in uno dei 
qu ar tieri della città dove il d egra d o edilizio 
e Ut mancanza di servizi rende la vita dei 
rag a z zi più difficile che altrove. 

Saremo grati a tutti i compagn i che vo- 
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Vestivamo 
alla operaia 
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Uno dei primi aspetti, di 
quelli che le fotografie rendo¬ 
no meglio, è Paboigliamento. 
Prendiamo quel vestito buo¬ 
no, con tanto di cappello, 
sfoggiato alle feste e nelle ma¬ 
nifestazioni, che contraddi¬ 
stingue un po’ tutti i proleta¬ 
ri. Noi ci vediamo ovviamente 
una connotazione d’epoca; ma 
quanto più antiche si fanno le 
pose, tanto più ci troviamo 
anche uno stile proprio. La ri¬ 
cerca della rispettabilità non 
preclude l’affermazione dell* 
alterità; piuttosto che una mi¬ 
mesi sociale, in quelle cravat¬ 
te e in quei panciotti, perfino 
nelle pagliette, vi è separatez¬ 
za e competizione con i bor¬ 
ghesi. Una omologazione este¬ 
riore viene cercata e consegui¬ 
ta molto più tardi: prima, e 
almeno fino al fascismo, c’è 1’ 
universo proletario del Quar¬ 
to Stato ; dopo comincia la pe¬ 
losa e livellante mistica del la¬ 
voro. La democratizzazione 
delle fogge avviene tardi, con i 
grandi magazzini, i quali però 
non usano più il buon panno. 

Il cambiamento certo è sta¬ 
to considerevole, e solo in par¬ 
te è attribuibile ai mutamenti 
di costume. A guardare tutta¬ 
via queste foto, sembra pro¬ 
prio che gli operai italiani ab¬ 
biano conosciuto un certo 
reddito molto tardi; in prati¬ 
ca, solamente con l’ultima ge¬ 
nerazione. G comunque c’è 
ancora da chiedersi, se,nqn., 
proprio quanti vestili buondì- 
quanti vestiti e capi abbia og-^ 
gi un operaio della Fiat; quan¬ 
ti un impiegato dell’Italsider, 
rispetto a un tempo; e quanto 
su ciò influiscano le mode, 
quanto l’età, e quanto la paga. 

Più importante sociologica¬ 
mente, anche per una storia 
del costume operaio, è la di¬ 


stanza misurabile fra vestito 
buono e abiti da lavoro, ivi in¬ 
clusi i relativi copricapi. Nel > 
primo decennio del secolo, 
per buona parte dei mestieri 
non c’è differenza alcuna fra 
come ci si veste per andare al 
lavoro e come si è vestiti sul 
lavoro: levata la giacca, si è 
i pronti. Al massimo c’è chi si 
infila il gìlet più malandato e 
rattoppato, ma poi bisogna a- 
vercene un altro disponibile 
per tutti i giorni. Il berretto 
invece, salvo i muratori, lo si 
I tiene in testa e basta. E le 
| donne vanno col fazzoletto. • 
i Si deve anzi considerare 
che un aspetto tipico dell’esi¬ 
stenza operaia e dell’universo 
proletario consisteva proprio, 
per tutto un periodo (e talvol¬ 
ta consiste tuttora), nell’as¬ 
senza di una distinzione fra a- 
biti per recarsi al lavoro e per 
eseguire il lavoro. E appunto 
da qui veniva la distanza fra 
vestito di tutti i giorni e vesti¬ 
to buono, da festa. In ciò vi 
era una inconfondibile radice 
contadina, segnata da - una 
pratica di operosità piena nei 
giorni di lavoro, e consacrata 
dalla tradizione anche religio¬ 
sa della giornata di riposo; al¬ 
l’altro estremo vi era la prati¬ 
ca e la tradizione della classe 
agiata, cui correva l’obbligo, e 
il lavoro, di cambiarsi d’abito 
in tempi e per occasioni scan¬ 
dite entro ciascuna giornata. 

Ma-viene poi l’epoca in cui i 
neirofficina coYnincia ad af¬ 
fermarsi il -vestito da lavorò. - 
L’abbigliamento apposito da 
lavoro apre una fase nuova 
nella storia del lavoro operaio, 
della fabbrica, dell’industria¬ 
lizzazione. Forse sancisce la 
fine di un’epoca esclusiva- 
mente proletaria, segnata dal¬ 
l’indigenza economica e dalla 


«Storia fotografica dei lavoro 
industriale in Italia» (De Dona¬ 
to, L. 28.000) a cura di Aris 
Accornero, Uliano lucas e 
Giulio Sapelli. Nella foto in alto 
una manifestazione «in civile» 
quella in basso invece ò una 
delle prime immagini del lavo¬ 
ro femminile: le bigliettaio 

separatezza sociale più estre¬ 
me. Infatti è anche una que¬ 
stione di paga. E di prestigio: 
non sono i manovali a comin¬ 
ciare bensì i provetti, gli ope¬ 
rai di mestiere, quelli che’ 
hanno raggiunto una certa 
stabilità ai posto o una pro¬ 
fessionalità altrimenti vendi¬ 
bile. . ' 

All’inizio sono camici e ca¬ 
sacche per gli uomini, che di¬ 
ventano grembiuli per le don¬ 
ne, portati come soprabito 
(d’estate, direttamente sulla 
canottiera e sulla sottoveste). 
In breve tempo, con gli anni 
Venti, prende però piede fra 
gli operai il vestito intero, for¬ 
mato da giacca e calzoni ugua¬ 
li, grigi oblu. Fino a quel pun¬ 
to il padrone non è ancora in¬ 
tervenuto, e quell’indumento 
è pertanto proprietà persona¬ 
le, a carico e a cura del lavora¬ 
tore. 

Una svolta si ha poi quando 
negli anni Trenta viene im¬ 
portata e si diffonde la tuta, 
generalmente blu, che diven¬ 
terà col tempo una divisa di 
massa, degli operài di molte 
indùstrie, non esclusa^quella 
metalmeccanica. Simbolo del¬ 
l’industria ormai affermata, 
essa scandisce l’inizio di un’e¬ 
poca nuova: da allora, gli ope¬ 
rai prendono a togliersi il ber¬ 
retto e a cambiarsi il vestito 
prima di cominciare il lavoro; 
e non di rado, anche le scarpe. 

L’indumento da lavoro va 
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lavato, con una frequenza che 
dipende da tante cose e non 
solo da quanto ci si sporca. 
Ma per lo più la cadenza è set- ' 
timanale. E allora si vedono 
tanti fagottini entrare in fab- * 
brica il lunedì. Siccome sono 
ancora una minoranza gli ope¬ 
rai e le operaie che posseggo¬ 
no il cambio del proprio indu¬ 
mento, rito domenicale nelle 
famiglie lavoratrici, e onere 
aggiuntivo della donna, di¬ 
venta il lavaggio e la rammen¬ 
datura di quel capo, operazio¬ 
ne non facde data la sporcizia 
e le toppe accumulate, e che 
d’inverno implica anche una 
disagevole asciugatura sulla 
stufa. Operazione che ricade 
spesso sulle operaie stesse; a 
meno che non siano giovani e 
provveda la madre, devono 
essere loro infatti a tenere pu¬ 
lito il grembiule, stirare l’e¬ 
ventuale collo, e riassettare il 
tutto. È così che nei giorni di 
festa, alle finestre aei casa¬ 
menti operai fioriscono appe¬ 
se le inconfondibili tinte degli 
indumenti da lavoro. Il colore 
dell’acqua e il tipo di sporco 
usciti aal lavaggio sono tra 1’ 
altro indicatori probanti circa 
il genere dilaverò dell’operaio • 
od operaia e lo status che ne 
deriva per il nucleo familiare. 
Naturalmente, è meglio ac¬ 
cetto e più distinto il lavoro 
che insozza meno. Ma nell’or¬ 
bita dei valori proletari, que¬ 
sto giudizio può a volte ribai- 


FATTI E IDEE 
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La casa editrice De Donato 
prova a ripercorrere in una 
«Storia fotografica del lavoro 
industriale» 80 anni di : 
trasformazione della vita 
di fabbrica - Anticipiamo 
alcune pagine dell’introduzione 
di Accornero: una volta l’abito 
faceva l’operaio, oggi? : 


ma a fondo ed esce dalla fab¬ 
brica vestito di tutto punto;. 
sarà un po’ più sgargiante se. 

§ iovane e piu sobrio se già a- 
ulto. 

Va da sé che la maggior im¬ 
portanza acquisita col tempo 
dal vestito per andare al lavo¬ 
ro, motivata da ragioni sia e- 
conomiche sia sociali, è venu¬ 
ta spostando in modo sostan¬ 
ziale i rapporti con il classico 
vestito buono, via via tramon¬ 
tato anche per fatti di costu¬ 
me e di moda. 11 mutamento 
stesso delle fogge, l’avvento di 
capi «sportivi», ha grande¬ 
mente ridotto le distinzioni 
sociali, almeno a prima vista: 
dal vestito per andare al lavo¬ 
ro, non è più facile come un 
tempo dedurre mestiere e ce¬ 
to. Questa forma di democra¬ 
tizzazione esteriore ha com¬ 
portato la perdita di uno stile 
proletario diffuso al di fuori 
delle fabbriche, proprio men¬ 
tre al loro interno il tipo di 
abbigliamento da lavoro, do¬ 
cumentato dalle foto, segnala 
più di un tempo il rapporto 
col proprio lavoro. 

Al tempo stesso, la demo¬ 
cratizzazione della vita di fab¬ 
brica rispetto al passato ha 
comportato • altresì l’ac¬ 
quisizione di uno stile proprio 
in fabbrica, espresso appunto 
dai contrasti neli’aoDiglia- 
mento. La divaricazione mas¬ 
sima, quella che oggi spicca di i 
più, riguarda quei giovani che ' 
spesso entrano in fabbrica con 
un’eleganza persino chiasso¬ 
sa, con borselli oppure «venti¬ 
quattrore», e poi si muovono 
trasandati nei reparti, con 
zoccoli e salopette ; essi con¬ 
trastano con quegli altri gio¬ 
vani, ‘ altrettanto ben messi 
quando entrano, che tuttavia 
mantengono una pari atten¬ 
zione, a volte perfino eccessi¬ 
va, al vestiario da lavoro. Si 
può supporre che questi pio¬ 
vani operai siano propensi gli 
uni alfa fuga dalla fabbrica e 
dalla classe, e che pii altri a- 
spirino alla promozione socia¬ 
le dentro l’una o dentro l’al¬ 
tra. Sì, può darsi che un ve¬ 
stiario da lavoro più trascura¬ 
to esprima un rapporto stru-. 
mentale col lavoro o il rifiuto 
di un certo status, e che un 
vestiario da lavoro più ricer¬ 
cato denoti un r app orto defe- > 
rente verso il lavoro o una vo¬ 
lontà di carriera. Ma potreb¬ 
bero semplicemente indicare 
modi diversi di vivere il lavo¬ 
ro. 

Aris Accornero 
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È morta ieri a New York, a 83 anni. 
Lotte Lenya - Attrice e cantante, 
moglie di Kurt Weill, fu l’interprete, 
applaudita in tutto il mondo, 
ì delle opere di Brecht 

Da «Jenny dei pirati» 
M p. . a «Surabaya 

mSm/m Johnny» i suoi 

■gjgir più grandi 

HBfill successi 




Nella foto 
Lotte Lenya 
assieme a 
Kurt Weill 
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tarsi in presenza di mestieri 
nobili, anche se sporcano, co¬ 
me quello del macchinista o 
del forgiatore. 

< Generalizzandosi l’uso del ' 
vestito da lavoro, una diversa ! 
importanza viene ad avere Io 
stesso vestito per andare al la¬ 
voro. E qui viene operandosi 
una divaricazione di usanze e 
di comportamenti, che durerà 
a lungo e andrà anzi spiccan¬ 
do col tempo. In sostanza, c’è 
da un lato la svalutazione e 
dall’altro la rivalutazione del- 
l’abbigliamento dei giorni fe¬ 
riali. 

L’operaio-contadino, o pro¬ 
letario, o dequalificato, risolto 
il problema del vestito per il 
lavoro, annette meno impor¬ 
tanza a cosa indossare per an¬ 
darci. Non mette neppure la 
giacca perché va sempre in gi¬ 
ro con un camiciotto in colore, 
una maglia abbottonata da¬ 
vanti, un giaccone quando fa 
freddo. Quasi quasi è vestito 
meglio sul lavoro, anche se è 
calzato peggio. 

All’opposto, l’operaio urba¬ 
nizzato, 0 professionalizzato, 
o «opulento», dà importanza 
all’abbigliamerito, tende a un 
•decorerai cittadino, no» vuote* 
che la condizione lavorativa 
sia l’unico suo tratto distinti¬ 
vo. Se lavora’ in una grossa a- 
zienda è probabile che usu¬ 
fruisca della mensa, quindi 
non deve portarsi appresso 
niente. Perciò si cambia da ci- 


E Brecht disse: 
«Lenya dei pirati» 


Allora Moravia, l’intellettuale 

esiste ancora? Égl 


Di Alberto Moravia è appena uscito «Let¬ 
tere dal Sahara» e a giorni sarà in libreria il 
suo ultimo romanzo «1934». È impossibile, 
per la ricchezza delle sue curiosità intellet¬ 
tuali, dare una definizione di Moravia. Si può 
dire, però, che la sua critica, anche estrema, 
della società ancora oggi non sbandiera alcu¬ 
na impotenza: non è pessimista ma gioiosa. 
Non è fanatica ma tollerante. Adesso, nel 
saggio sull’Africa (edito da Bompiani), que¬ 
sto curioso «inviato speciale» descrive come in 
quei paesi abbia incontrato la sottile linea dì 
orizzonte dove combaciano cielo e terra, vita 
e morte, natura e cultura. 

Moravia, perché sei andato a scrivere del¬ 
le «Lettere dal Sahara»? Quali motivazioni 
hanno i tuoi viaggi così frequenti? 

«Intanto, ce n’è una strettamente persona¬ 
le, individuale, non culturale. Direi che. si 
tratta di una ragione fisiologica. Come tutti, 
ogni tanto mi capita di “incagliarmi”. Vale a 
dire che mi blocco nel lavoro, mi sento polve¬ 
roso. Allora parto per l’Africa e lì, quasi per 
miracolo, i problemi che ritenevo insuperabi¬ 
li si sciolgono». 

Quasi una ri generazione— 

•Sì, una specie di elettrochoc. Le immagini 
si rimettono in movimento, come i vetrini nel 
caleidoscopio. Poi sono convinto che la cultu¬ 
ra oggi non possa più avere un carattere na¬ 
zionale ma planetario. E il viaggio mi aiuta a 
riconoscere la veridicità dì una notizia che 
viene diffusa per esempio dalla televisione: 
per me conta il rapporto esistenziale, quasi 
fisico con un luogo. Poi c’è una terza motiva¬ 
zione che ha un'origine culturale-estetica. 
Non viaggio per informare i lettori sulle con¬ 
dizioni economiche di quei paesi: ci sono, del 
resto, dei giornalisti più bravi in questo setto¬ 
re. Io vado nel Terzo Mondo per una sona di 
esotismo. Quell’esotismo spiegato da Sten¬ 
dhal come desiderio di rintracciare altrove 
ciò che si dubita di localizzare a casa propria». 

E tu cosa cerchi in Africa? 

■Quel legame con la natura che in Europa è 
scomparso da secoli». 

Eppure, i popoli che ancoa possiedono 
questo legame, vivono in un regime econo¬ 
mico di sussistenza. Con un reddito medio 
prò capite di novanta dollari fanno. 

«Le cifre non significano granché per popo¬ 
li che sovente non hanno e non sanno cosa sia 
il denaro. Nello Zaire una pista lunga molti 
chilometri attraversa la foresta: ogni tanto un 
palo con una tavoletta attaccata espone ba¬ 
nane, manioca, ananas, legna da bruciare già 
confezionata, quarti di antilope bruciacchia¬ 
ti, da vendere. Con il ricavato, modestissimo, 
la gente acquista qualche utensile, medicina- 


Uscirà a giorni il suo 
«1934»: ma come^ede 
la vita lo scrittore 
più scrittore d’Italia? 


li, pomate». 

Vivono in un’economia che non pratica 
gli scambi, eppure questa non ti sembra po¬ 
vertà? - 

•La comunità africana è alla mercé di care¬ 
stie terribili, ma non muove di fame. In alcu¬ 
ni posti è desolatissima, in altri quasi prospe¬ 
ra. In fondo i suoi villaggi sono nelle condizio¬ 
ni che vigevano in Europa due secoli fa». 

Però tutto, laggiù, ruota intorno all’agri¬ 
coltura e l’agricoltura è quella più tradizio¬ 
nale, in genere non sfiorata dalla tecnica. 

■Semplicemente, il Terzo Mondo è il mon¬ 
do della cultura contadina. L’Italia apparte¬ 
neva anch’essa, una volta, alla stessa cultura. 
Non c’è niente di selvaggio. Quando si pro¬ 
nunciaquesta parola nei confronti delle diffi¬ 
coltà affrontate dagli africani, si dicono delle 
coglionerie. Per Basii Davidson (studioso di 
problemi africani). ì bantù, nelle situazioni 
climatiche, spaventose, che hanno dovuto af¬ 
frontare, hanno fatto di piu dei greci in Gre¬ 
cia». 

Ma su questi popoli si è avventato il colo¬ 
nialismo, i suoi commerci applicati come 
sfruttamento metodico e questo ha lascialo 
terribili ferite— 

■Fino al ’TOO i viaggiatori sbarcavano in 
Africa come fossero tutti Marco Polo: senza 
schemi, rispettando ciò che gli stava davanti 
agli occhi. Stati, potenti, costumi, tradizioni 
e persino il colore della pelle non davano luo¬ 
go ad alcuna distinzione. L’imperialismo, il 
concetto stesso di superiorità della razza 
bianca, appartengono al secolo diciannovesi¬ 
mo. Certo, il colonialismo ha agito con grande 
crudeltà, però con un vantaggio, rispetto all’ 
America Latina: qui è durato sessantanni e lì 
quattro secoli. Con otto milioni di morti». 

Noi abbiamo ancora motti sensi di colpa 
rispetto al Terzo Mondo e bisognerebbe 
smetterla di applicare a quei paesi i nostri 
schemi di razionalità bianca, europea. Ma 
bisognerebbe, anche, contemporaneamen¬ 
te, criticare i nostri modelli di sita, costruir» 
ci delle forme più austere, meno consumi¬ 
stiche. 

•Distinguerei tra a n tko nsùmisino e auste¬ 
rità. Nel primo caso sì lotta contro un fetic- 
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ciò, una nevrosi. La moglie che non fa l’amore 
con il marito si compera tre vestiti, per anne¬ 
gare le sue ansie nel superfluo... Non dire di 
no, è proprio così... Invece l’austerità andreb¬ 
be applicata da tutti i paesi europei, per com¬ 
battere l’inflazione, per uscire da questa crisi 
economica». 

Nelle marce per la pace circolano doman¬ 
de di uno sviluppo diverso da quello per le 
, spese militari. Vanno nella direzione che tu 
dici? 

‘ «Le marce sono in parte il risultato dì una 
volontà rispettabile che comincia a dare con¬ 
tenuti politici, sociali, ad una parola — pace 
— sinora troppo astratta, vaga, quasi sorri¬ 
dente. In parte sono il risultato della paura 
della gente. Ciò che conta, comunque, è ribel¬ 
la rsi alla fatalità, alla rassegnazione di chi 
sostiene che le guerre ci saranno sempre. Tol¬ 
stoj prima, Gandhi dopo, hanno dimostrato 
l’utilità vittoriosa della disobbedienza civile, 
priva di violenza». 

Hai citato Tolstoj. Uno scrittore, un intel¬ 
lettuale che ebbe piena coscienza delle con¬ 
traddizioni del suo tempo. Ma oggi qual è il 
ruolo dell’intellettuale? 

- «La carriera delFintellettuale mi sembra 
oggi quella di un amministratore delpensie- 
ro. Possiede una funzione sociale definita e 
non è possibile irregi meritarlo o censurarlo. 
Se nel ’700 cercava la verità, attualmente di¬ 
ce la sua verità in quei modi che possono 
risultare utili a se stesso e agli altri». 

Ma si sta anche addormentando la creati¬ 
vità. Qualcuno tace, altri si guardano indie¬ 
tro, scrivono dì un p a ss a to lontano, magmi 
per fastidio del presente. 

•Chi su zitto fa male. Su accadendo'qual¬ 
cosa di simile a quello che avvenne negli Anni 
Trenta-Anche allora ci fu una crisi di valori, 
di ideali. Noi poi abbiamo avuto il ’56, il falli¬ 
mento del ’68, le delusioni dei paesi dell'Est. 
Può darsi che sperimentiamo un momento di 
riflessione e può darsi che sì sia esagerato 
nell’attualità. Il romanzo che sto per pubbli¬ 
care è un «rétro*. Non solo le Muse sono figlie 
della memoria: anche l’attualità attraversa 
una fase insubile». 

Per questo il presente ha persa di valere? 

■Può riacquistarlo solo se ci si agg r a ppa al 
dato esistenziale: a patto, secondo me, di non 
essere ideologici». 

Ognuna si fabbrica delle ricette p e rse ne » 
H, eppure si mette al riparo. Si d if ende-. 

■Ma le donne se la cavano meglio degli uo- 
' mini. Sono migliori le donne, benché in que¬ 
sto giudizio ci metto tutta la parzialità che ho 
verso di loro. I giovani dovrebbero avere più 
pazienza. Spesso collocano al primo poeto l’a¬ 
zione e ol secondo la coscienza. In generale io 
consiglierei piu cultura. Quest’estate a Sa* 
baudia un ragazzo diciottenne mi ha raccon¬ 
tato che in vita sua aveva letto un solo libro 
”11 triangolo delle Bermuda”. Così l’ignoran¬ 
za s’allarga: pare un mutazione antropologi¬ 
ca. Chi non legge, chi non sa, avrà sempre 

S uakuno che k> domina, perché leg g ere fa 
iventare potenti. Il potere, infatti, su nella 
testa, non è mica altrove». 

Ldts-ini rmmon* 


Jenny dei pirati, la cencio¬ 
sa, disperata serva svela ai 
suoi aguzzini quotidiani un so¬ 
gno di ribellione: «... smettere¬ 
te di ridere, signori, perché 
tutto intorno a voi cadrà, la 
città sarà spianata, le mura 
crolleranno ...». La minaccia e- 
sce dalle labbra di Lotte Lenya, 
su di un piccolo palcoscenico 
berlinese. È il 31 agosto del 
1928: L’opera da tre soldi di 
Brecht e Weill è alla sua prima 
rappresentazione, immagine 
emblematica e inquietante del’ 
la Repubblica di Weimar sorta 
sulle rovine della guerra voluta 
dagli Hohenzollem. Lotte ve¬ 
ste gli abiti di Jenny delle spe¬ 
lonche, una prostituta sfrutta¬ 
ta da Mackie Messer -negli an¬ 
ni più belli • e che dopo il ma¬ 
trimònio di lui con Polly si vuo¬ 
le vendicare. Ma prima di far¬ 
lo, ecco che cantala canzone di 
Jenny: •Chi morirà ?» — le 
chiedono « Tutti » — risponde 
Jenny. • * - ■ ' 

Quando calca quel palcosce- ' 
nico nel personaggio forse di 
maggiore successo della sua 
canterà (lo reinterpreterà po- 
codópo in -Un film celebre con * 
Pabtsfg Lotte Lenya i urta del- ' 
le attneipiù intelligenti e pre¬ 
parate della scena berlinese, 
meritevole (dicono gli intendi¬ 
tori) di un successo maggiore 
di quanto non abbiano in que¬ 
gli anni Fritzv Massary che fu¬ 
roreggia al Metropol Theatre e 
la stessa Marlene Dietrich. Ma 
la sua carriera è sempre stata 
difficile t oltre che avventurosa: 
ha iniziato come ballerina in 
un circo, poi è arrivata alle ri- ' 
balte maggiori in spettacoli 
leggeri e poi, finalmente, è pas¬ 
sata al teatro di prosa. 

Negli anni fra il 1925 e-il 
1926 Lotte è diventata una del¬ 
le •protette » del commediogra¬ 
fo Georg Kaiser e con lo scrit¬ 
tore e sua moglie abita in un 
appartamento alla periferia di 
Berlino. Una domenica, stando 
ai ricordi della stessa Lotte, 
Kaiser la prega di andare alla 
stazione a ricevere un suo ami¬ 
co. Lotte ci va e così conosce 
Kurt Weill che — è sempre 
Lotte a ricordare — -era picco¬ 
lo e magro e portava un abito 
blu molto attutato e un cravat- 
tino a farfalla ». È l’inizio di u- 
ri"amicizia che si trasforma 
fulmineamente in amore e che 
segna non solo la vita di Lotte 
Lenya, ma anche la sua carrie¬ 
ra. Dopo una settimana tra¬ 
scorsa in casa Kaiser dove 
Weill compone II protagonista, 
infatti, i due decidono di spo¬ 
sarsi e vanno ad abitare in una 
casa prestata dallo scrittore 
dove per vivere Lotte dà lezio¬ 
ni di piano e Weill compone. 

1927: per la coppia, e per 
Lotte in particolare, questo è 
ranno chiave. Incontrano da 
-Schilichter-, un locale alla 
moda dove si riuniscono tutti i 
giovani intellettuali, Bertolt 
Brecht. Fra lo scrittore e il mu- 
. sicista nasce un’immediata 
simpatia che si trasforma pre¬ 
sto in collaborazione concreta. 
WeiU mette in musica alcune 
poesie di Brecht, poi viene la 
prima opera vera e propria La 
piccola Mahagonny. rappre¬ 
sentata al festival di Bàdcn 
Baden nel 1927. Lo spettacolo 
che prepara uno stile partico¬ 
lare di recitazione è accolto co¬ 
me una rivoluzione fra plausi e 
polemiche. Lotte Lenya ne iC 
interprete. 

Brecht ne i soddisfatto an¬ 
che se non gli piace il modo di 
gestire della giovane attrice. 
-Non si tratta di un'opera egi¬ 
ziana • dice. Ma sostanzial¬ 
mente i d'accordo con la scelta 
di WeiU. 

Intanto tempi cupi m ad¬ 
densano sulla Germ ania: 
r-imbianchina* ha fra le mani 
un potere sempre più assoluto 
e lo Repubblica di Weimar sto 
vivendo i suoi ultimi sussulti 
Ma prima della diaspora i due 
giovani intellettuali riescono a 
mettere in scena quello che re¬ 
sta senza dubbio U capolavoro 
delta loro collaborazione. L’o¬ 
pera da tre soldi. Oramai Lotte 
ha assorbito tutte le caratteri¬ 
stiche della -stile • brechtiana: 
lo sua Jenny i dora, aggr essiva 
e pungente, unani mem ent e io¬ 
data Per ottonare queste ri¬ 
sultata le g i eo a n e. «etnee ha 

straordinario bellezza e una fi¬ 
gurina tati* e snello: ma so¬ 
prattutto usa a meraviglia m 


sua voce da soprano leggero 
dal timbro « sgradevole ». 

1933: Brecht e WeiU entram¬ 
bi ebrei lasciano la Germania. 
Prima tappa dell'esilio è Pari¬ 
gi dove compongono I sette 
peccati capitali. Qui ha termi¬ 
ne la loro collaborazione: anco¬ 
ra una volta Lotte è la protago¬ 
nista. Poi viene l’esilio ameri¬ 
cano che Lotte e Kurt vivranno 
amalgamandosi nella nuova 
vita e nel nuovo ambiente e 
Brecht invece sempre con la 
mentalità dell’esiliato. 

Qui, rimasta sola dopo la 
morte di Weill (1950) Lotte 
toma a recitare in teatro sui 

S alcoscenici dell’off Broadway. 

fa nel 1953 riprende per le 
grandi ribalte il suo cavallo di 
battaglia, quell’ Opera da tre 
soldi che le varrà anche, nel 
1955, un Tony Arward (l’Oscar 
americano del teatro) e che re¬ 
sta in cartellone per ben sette 
anni. ' 

Nel 1955 però la Lenya si fa 
sostituire durante le repliche e 
toma per la prima volta in 
Germania: deve incidere un di¬ 


sco di canzoni di Brecht musi¬ 
cate da Weill e va a fare visita 
all’amico a Berlino est. Duran¬ 
te l’incontro Lotte si mette a 
cantare Surabaya Johnny; di¬ 
cono che Brecht la guardasse e 
sorridendole dicesse: -tutto 
quello che stai facendo è abba¬ 
stanza epico per me ». Il disco ' 
viene inciso con il titolo «Lotte ' 
Lenya sings its bye ». Un anno 
dopo, nel 1956, Brecht muore. 

L’infaticabile Lotte non si 
ferma: recita ancora in teatro > 
(Cabaret) e in cinema (La pri¬ 
mavera romana della signora 
Stone). Continua caparbia a 
fare la vestale, malgrado gli al¬ 
tri due matrimoni, della me¬ 
moria del primo marito e assi¬ 
ste ancora impavida, nel 1979, 
alle prove dell'Acceso e caduta 
della città di Mahagonny al 
teatro Metropolitan, i capelli 
tinti di rosso acceso, le guance 
vizze e cascanti, ormai un pal¬ 
lido ricordo della maschietta 
proterva dalla voce roca e poco 
educata (secondo gli esperti) 
che aveva incantato una gene¬ 
razione . 

Macia Grazia Gregori 


Nella Serie Gaizanti 

dopo Scienza, Letteratura, Arte, 
Musica, Geografia, 

Storia e Spettacolo 

un’opera 

die mira al centro 
della cultura d’oggi 


ENaGLOPEDIA 
GARZANTI DI 




EPISTEMOLOGIA, LOGICA FORMALE^ 
LINGUISTICA, PSICOLOGIA»^ 
PSICANALISI, PEDAGOGIA, 
ANTROPOLOGIA CULTURALE,; ^ ^ 
TEOLOGIA. RELIGIONI. SOCIOLOGIA^ 


Le categorie della filosofia nella cultura dì oggi 
non sono facilmente determinabili e alia filoso* 
fia si congiungono ormai in modo inestricabile 
le cosiddette «scienze umane», mentre si sono 
rinnovati i rapporti fra teologia e filosofia e filo* 
sofìa e scienze esatte. 

Quest’opera che ha la stmtturadi una enciclope¬ 
dia ordinata secondo Lordine alfabetico, ma che 
per la presenza di ampie voci a carattere saggisti¬ 
co può essere usata come un trattato dì ampio 
respiro, ha il merito di coordinare e registrare i 
rapporti fra tutte le discipline che comunicano 
con la filosofìa, senza rinunciare al rigore e alla 
ricchezza di informazioni che si attribuiscono ai 
migliori dizionari, di solito stranieri, delle diver¬ 
se materie. È da ricordare anche Lampio spazio 
dato alia descrizione, con singole voci, dei temi i¬ 
ni specifici anche non italiani, quando difficil¬ 
mente traducibili 


1016 pàgine, 
3000 voci, 
11000 hre 


Gaizanti 
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VITA ITALIANA 


Domenica 29 novembre 1981 


A Palermo la manifestazione promossa dai sindacati con i partiti democratici 

Tutta la Sicilia oggi in piazza 


■Inalili» 


de giornata di pace 


In arrivo nel capoluogo due treni speciali e mille pullman - Tre cortei sfileranno per le vie della città fino a 
piazza Politeama - La tardiva adesione della Democrazia cristiana e del sindaco Nello Martellucci 


Si conclude oggi il congresso straordinario della Federazione 

Ritardi errori prospettive 
così discute il Pei a Bari 

Un dibattito non diplomatizzato - Le diverse analisi della sconfitta elettorale - Diver¬ 
genze sulla «solidarietà nazionale» - L’intervento del compagno Mario Santostasi 


Da Palermo un appello di docenti 


PALERMO — Un gruppo di 
docenti e ricercatori dell’uni¬ 
versità di Palermo ha elabo¬ 
rato un appello sui problemi 
della pace e dello sviluppo 
nell’area del Mediterraneo. È 
un’iniziativa di grande im¬ 
portanza perché non si enun¬ 
ciano solo i pericoli e disagi, 
ma viene formulata la propo¬ 
sta di una conferenza fra uni¬ 
versità, da tenere nell’82 a Pa¬ 
lermo, dalla quale venga un 
contributo della scienza e del¬ 
la ricerca per una nuova coo¬ 
perazione internazionale. L’ 
appello è già stato sottoscritto 
da centinaia di docenti dell’u¬ 
niversità palermitana. 

Ecco il testo: 


II 29 novembre a Palermo le 
forze sociali, politiche, cultura¬ 
li e religiose si riuniscono nel 
nome della pace e del disarmo 
per manifestare contro l’in¬ 
stallazione della base missili¬ 
stica di Comiso, contro il peri¬ 
colo di fare del Mediterraneo il 


Contro i missili 
in ventimila 
per le strade 
di Cagliari 


teatro di un conflitto nucleare, 
contro ogni altra minaccia, alla 
pace da qualsiasi parte pro¬ 
venga. 

' Riteniamo che questa ini - - 
ziatìva — alla quale abbiamo 
dato la nostra adesione, — co- * 
me tutte le grandi manifesta¬ 
zioni per la pace che in questi 
giorni si svolgono in Europa, 
debba essere l'avvia di una co¬ 
stante mobilitazione per scon¬ 
giurare il pericolo reale, con¬ 
creto ed imminente di guerra. 
Mai infatti il rischio di un nuo¬ 
vo conflitto-è stato così vicino e 
questa volta la catastrofe sa¬ 
rebbe dì proporzioni tali da de¬ 
terminare la fine di una civil¬ 
tà. «v 

Desideriamo che dalla Sici - { 
lia, storico punto di incontro, e 
diffusione di grande civiltà si 
diffondano verso tutti i paesi 
del Mediterraneo messaggi di. 
pace e proposte per la giustizia 
e l'eguaglianza' tra i popoli e ; 
non debbano mai venire invece * 
le minacce di ordigni di guerra 
nucleare. 

Proponiamo quindi che nel 
1982 si svolga a Palermo una 
conferenza delle università del 
Mediterraneo con l’obiettivo di 


definire prospettive e formula¬ 
re proposte programmatiche 
comuni sul ruolo e sul contri¬ 
buto che la scienza, la ricerca, 
la tecnologia, l’insegnamento 
possano fornire per una nuova 
cooperazione intemazionale 
ed un diverso sviluppo in un 
Mediterraneo denuclearizzato 
e di pace. 

Noi riteniamo che l'univer¬ 
salità dei valori della cultura 
che accomuna la storia dei 
paesi mediterranei può ancora 
una volta affermarsi nella pro¬ 
duzione delle idee e degli im¬ 
pegni necessari per sciogliere il 
nodo fondamentale della crisi 
mondiale: la contraddizione 
nord-sud e il sottosviluppo. - 

Si tratta difatti di uscire 
dalla logica perversa dello 
scambio ineguale, di costruire 
una cooperazione su basi pari¬ 
tarie, garantendo i diritti di o- 
gni popolo e mettendo al bando 
ogni intervento esterno. Nella 
prospettiva di una scienza li- 
. bera da ragioni di dominio e di 
distruzione, posta al servizio 
della emancipazione del sotto- 
sviluppo, noi proponiamo che 
la conferenza definisca una li¬ 
nea di cambiamento dell’uso e 


della distribuzione della cono¬ 
scenza, della tecnologia e delle ' 
comunicazioni per una diversa 
ed effettiva valorizzazione di 
tutte le risorse e per una nuova 
divisione del lavoro. 

Si potrà così contribuire an- ; 
che ad uno sbocco positivo del [ 
•dialogo euro-arabo » e alieli - ; 
minazione delle tensioni inter - : 
ne tra i paesi del Mediterra¬ 
neo. Sollecitiamo da tutti i do¬ 
centi e i ricercatori delle uni¬ 
versità del Mediterraneo — ai 
quali inviamo questa proposta 
— adesioni, elaborazioni, ed i - 
niziative per la comune orga¬ 
nizzazione della Conferenza. 

In attesa dei contributi ri¬ 
chiesti costituiamo un gruppo 
di lavoro del quale chiamiamo 
a far parte i colleghi delle altre 
università siciliane, per avvia- ; 
re h preparazione della confe¬ 
renza. 

Mario Columba, ' Alberto 
Monroy, Margherita De Simo- 
ne, Francesco Renda, Salvatore 
Sarcinelli, Giovanni Giudice, _ 
Guglielmo Benfratello, Luigi ' 
Pagliaro, Livio Scarsi, Bruno 
Di Maio, Gino Lo Giudice, An¬ 
tonino Buttitta, Pietro Beni¬ 
gno, Marcello Carapezza. 


CAGLIARI — Una colomba fa il suo nido so¬ 
pra l’elmo del soldato: è l’immagine della pace, 
disegnata dal pittore Primo Pantoli, per la 
manifestazione contro la corsa al riarmo ato¬ 
mico, svoltasi ieri mattina a Cagliari. 

Per le vie del centro del capoluogo sardo 
erano almeno 20.000 a marciare. Giovani e 
giovanissimi soprattutto, tanti lavoratori, ope¬ 


rai, donne con cartelli e striscioni contro la 
installazione dei Cruise e dei Pershing. 

' Alla manifestazione, indetta dal comitato 
unitario per la pace hanno aderito le confede¬ 
razioni sindacali, il PCI, il PdUP, la federazio¬ 
ne giovanile evangelica, la FGCI, i cristiani 
per il socialismo, DP, l’Associazione radicale 
cagliaritana, gruppi e comunità cristiane, as¬ 
sociazioni culturali di base. - , 


Manifestazioni e assemblee 


in tutta 


per la casa 


, DOMANI ; 

ROMA: - Manifestazione - e 
corteo di lotta per la modifi¬ 
ca della legge finanziaria e 
; per dare più fondi ai Comuni, 

; per modificare ì provvedi- • 

■ menti sulla sanità e sulla ca¬ 
sa. Parleranno Reichlin, Spe- 
; ranza, D’Ambrosio. 

TORINO: Libertini. 

AREZZO E MONTEVAR- 
. CHI: Ingrao. . ■ 

, MODENA: Chiaromonte, 
Selvatici e Veronesi. . 

. FIRENZE: Manifestazione 
con i rappresentanti dei Co¬ 
muni italiani al di sopra dei 
100 mila abitanti con Gab- 
, buggiani. -.. ' ‘ 

PRATO: Assemblea alla Bi¬ 
blioteca comunale. 

BRESCIA: Sei manifestazio¬ 
ni di zona e volantinaggio 
nelle fabbriche. 

PAVIA: Assemblee nei can- ' 
tieri con i sindaci di Pavia, 
Voghera e Vigevano. A Vige¬ 
vano è previsto un attivo 
pubblico delle coop edilizie. 
SIENA E ZONE VAL D’EL¬ 
SA: Ciuffini. 

PIS A: Fac chini. 
PONTEDERA: Boneforti. 
CASCINA: Di Paco. 

. FOLLONICA: 


ROMA — Domani in tutta Italia, indetta dal 
^ PCI, si terrà una giornata di iniziativi! e di lotta 
per la casa. Si svolge in un momento partico¬ 
larmente grave per l’acuirei della crisi abitativa 
e mentre si sviluppa la polemica sul decreto 
governativo. Alla pioggia di critiche e di giudi» 
severi dì sindaci e amministratori comunali, 
della Federazione sindacale CGIL-CISL-UIL, 
dei sindacati degli inquilini, di organizzazioni 


culturali si aggiungono ora i piccoli proprietari, 
che hanno manifestato iérià'Rotnà.La < loro 
associazione è particolarménte critica sul bloc¬ 
co degli sfratti; l’introduzione del «buono-casa» 
(così non si avrà neppure il mutuo); le nuove 
norme edilizie che possono essere un ritorno 
alla speculazione selvaggia; la riduzione dei 
fondi destinati alla ricerca. - 

Diamo di seguito te manifestazioni del PCI 
in occasione delia giornata di lotta per la casa. 


PISTOIA: Iniziative dei co¬ 
mitati comunali. 

GENOVA: Numerose inizia¬ 
tive a livello di comitati co¬ 
munali. . * 

MILANO: Assemblee nella 
zona 13 e alla sezione Bottini, 
a Lambiate. a S. Giuliano, a 
Nova Milanese, a Cinisello. a 
Garbagnate, a Cotogno Mon¬ 
zese. - . . — . . 

BOLOGNA: Enrica Selvatici. 
RAVENNA-CERVIA: Bran¬ 
dalesi. '* . 

RIMINE Bulgarelli. 
PIACENZA: Veronesi. 
IMOLA: Baccarini 
MONTECCHIO: Bernardi. 
FIDENZA: Cantini 
SARDEGNA: Si terranno 
manifestazioni a Cagliari, 
Carbonia e Sassari. 
MATERA: Manifestazione 


contro gli sfratti. 

NOVARA: Volantinaggio nei 
cantieri. . 

ALESSANDRIA: Presenta¬ 
zione di una mozione al Con¬ 
siglio comunale. 


Nei prossimi giorni si ter¬ 
ranno numerose iniziative. 

In LOMBARDIA il 1' di¬ 
cembre si terrà una manife¬ 
stazione provinciale a Man¬ 
tova, una manifestazione cit¬ 
tadina a Cremona. Il 6 di¬ 
cembre manifestazioni si ter¬ 
ranno a Calolzto e a Valma- 
drera in provincia di Lecco, 
mentre nel capoluogo si terrà 
il 12 dicembre. 

In TOSCANA: Si riuniran¬ 
no quattro Consigli comunali 


> in seduta straordinaria sul 
problema casa. A Grosseto 
dove sono previste tre confe¬ 
renze-stampa con i sindaci e 
gli imprenditori, il 12 dicem¬ 
bre si svolgerà una manife¬ 
stazione in piazza con il SU- 
NIA e i sindaci della zona. 

In ' EMILIA-ROMAGNA 
tra domani e il 6 dicembre 
sono in programma 55 as¬ 
semblee. 

In LIGURIA: si terranno 
quattro assemblee pubbliche 
di zona, sette assemblee nei 
luoghi di lavoro, dieci assem¬ 
blee pubbliche nelle sezioni 
a GENOVA. 

A CHI ET! il 10 dicembre 
si svolgerà una manifestazio¬ 
ne con Alborghetti. 

A TRIESTE il 10 dicem¬ 
bre si terrà una manifestazio¬ 
ne a carattere provinciale. 


Malsano un terzo delle case nel Sud 


REGGIO CALABRIA — La 
questione della casa ha nel 
M ez zog i orno aspetti ancora più 
marcati che nell? altre regioni 
'd’Italia; al dramma delle popo¬ 
lazioni terremotate, ancora 
. senza casa, si aggiunge quello di 
decine dì migliaia di famiglie 
costrette a vivere in case fati¬ 
scenti e malsane (circa il 30-35 
per cento dell’intero patrimo¬ 
nioedilizio). Bisogna partire da 


questo dato essenziale per svi¬ 
luppare, nella più complessiva 
battaglia di rinascita economi¬ 
ca e sociale del Mezzogiorno, 
un grande movimento di lotta, 
un protagonismo attivo che ab¬ 
bia al centro la soluzione dei 
problemi immediati ma essen¬ 
ziali come quello della casa. 
Questa, la conclusione per il 
convegno meridionale sulla ca¬ 
sa indetto dal PCI, cui hanno 


l’ori$ne dell’universo 
la formazione delle stelle 
i buchi neri 
i quasar 

le galassie in esplosione 

le sorgenti che emettono radiazioni X 


I SCOPRIRE 

L’ASTRONOMIA 

di Jacqueline e Simon Mitton 

IL PRIMO VOLUME DI UNA COLLANA SCIENTI FICA PER I GIOVANI 
96 pagine, 150 illustrazioni, lire 12.000 


Zanichelli 


partecipato numerosi dirigenti 
politici, sindacali, del movi¬ 
mento cooperativo, ammini¬ 
stratori comunali ed urbanisti 
della Sicilia, Calabria. Campa¬ 
nia e Puglia. 

Nella relazione introduttiva 
di Lucio Libertini, nei numero¬ 
si interventi che hanno dato un 
quadro estremamente dram¬ 
matico dei ritardi accumulati 
dallo Stato, dalle Regioni e dai 
grandi comuni amministrati 
dalla DC e dal centro sinistra, 
nelle conclusioni di Pio La Tor¬ 
re il problema della casa è stato 
indicato come un momento de¬ 
cisivo nella battaglia per l'as- 
• setto territoriale, urbanistico e 
produttivo del Mezzogiorno. 

A Reggio Calabria, ha ricor¬ 
dato il presidente dell’IACP. il 
socialista Arrirò, si corre il ri¬ 
schio di perdere 6 miliardi e 
mezzo di lire per l’edilizia popo¬ 
lare e di ritardare di alcuni anni 
l’attuazione della legge 457 (se¬ 
condo e terzo biennio) perchè 
Kamministrazione comunale dì 
centro sinistra non riesce o non 
vuole reperire aree necessarie. 
A Napoli e nella Campania, al 
fabbisogno pregresso si sono 
aggiunti i danni del terremoto 
rendendo esplosiva la questio¬ 
ne della casa: se a Napoli il co¬ 
mune ha decisamente avviato 
la ricostruzione non altrimenti 
può darsi per là regione che non 
e stata ancora in grado di spen¬ 
dere una sola lira par l'edilizia 
agevolata. 


Di qui. la decisione di batter¬ 
si per un piano regionale della 
casa che assorba tutti i finan¬ 
ziamenti e che acceleri le proce¬ 
dure. In Sicilia (dove 353 comu¬ 
ni sono dichiarati sismici e solo 
32 esenti) la situazione allog- 
iati va è grave anche perché so¬ 
ci pochi comuni sono dotati di 
strumenti urbanìstici. La Re¬ 
gione Calabria ha gestito il pia¬ 
no casa solo peraf fossa rio: sono 
state deliberate le somme di¬ 
sponibili solo con enormi ritar¬ 
di. Da questa situazione — co¬ 
me ha affermato Libertini — si 
può uscire soltanto con un mas¬ 
siccio intervento pubblico e 
programmato, che integri e so¬ 
stenga l’iniziativa privata, che 
realizzi un trasferimento di ri¬ 
sorse dal nord al sud, dagli ab¬ 
bienti ai meno abbienti. Nasce 
'dal malgoverno — come ha af¬ 
fermato Pio La Torre a conclu¬ 
sione del convegno — e dal po¬ 
tere clientelare e mafioso la 
spinta aU’abuaivistno di massa, 
allo illegalismo diffuso, a quel 
•liberismo selvaggio» che invece 
di risolvere i problemi li com¬ 
plica e li aggrava. Bisogna col¬ 
pire gli ineffìcieriti e i corrotti, 
imporre sulle singole rivendica¬ 
zioni scelte valide per determi¬ 
nare forti s p o s t am enti di massa 
dal sistema di potere creato 
dsils Democrazia Cristiana 
verso uno schieramento unita¬ 
rio e rinnovatore. 


Dalla nostra redazione 

PALERMO — Non si azzar¬ 
dano cifre. Ma si sa già, per 
l'ampiezza delie adesioni 
fin qui pervenute, che quel¬ 
la di oggi a Palermo, per la 
pace e 11 disarmo, sarà con 
ogni probabilità la più 
grande manifestazione del¬ 
la Sicilia da 30 anni a que¬ 
sta parte. Sono previsti due 
treni speciali e mille pul¬ 
lman da ogni zona dell’iso¬ 
la. Hanno aderito tutti i 
partiti democratici, le asso¬ 
ciazioni di categoria, centi¬ 
naia di comuni, di coopera¬ 
tive, le tre università sici¬ 
liane, e alte gerarchie eccle¬ 
siastiche e diverse comuni¬ 
tà religiose. 

Numerosissime, nelle ul¬ 
time settimane, le iniziative 
nei nove ; capoluoghl, nei 
grandi piccoli e medi centri 
che hanno rappresentato 
una significativa «antepri¬ 
ma» dell'appuntamento di 
oggi. 

, Questa mattina, tre cor¬ 
tei sfileranno da piazza In¬ 
dipendenza, dalla Stazione 
centrale, da viale Campane, 
per raggiungere piazza Po¬ 
liteama, dove, dopo l’intror 
duzione di Salvatore Lauri- 
cella, socialista, presidente 
dell'assemblea regionale si¬ 
ciliana, Lama, Benvenuto, 
Marini e Rosati illustreran¬ 
no i temi e gli obiettivi della 
manifestazione • regionale 
per la pace e 11 disarmo. 

«Tutta la Sicilia — ha 
detto ieri mattina durante 
la conferenza stampa in¬ 
detta dalla federazione uni¬ 
taria, Pietro Ancona, segre¬ 
tario regionale della CGIL 
—• sta lavorando incessan¬ 
temente ; per raggiungere 
altissimi livelli dì parteci¬ 
pazione. Ogni volta che ci 
muoviamo sui temi unitari 
riusciamo sempre 'ad otte¬ 
nere larghi consensi». Ac¬ 
canto ad autorevoli e si¬ 
gnificative prese di posisio- ■ 
riè, quella del cardinale di. 
Palermo, Salvatore Pappa- j 
lardo, del presidente deli’ 
ARS Laurìcella che ha pro¬ 
clamato l’82, anno siciliano 
della pace, l'appello elabo¬ 
rato da venti intellettuali 
siciliani e sottoscritto da ol¬ 
tre ! diecimila c’èanche 
qualche tardiva conversio- 
ne. -*'■ "• : 

Quella della DC siciliana, 
di Mario D’Acquisto presi¬ 
dente della Regione, di Nel¬ 
lo Martellucci sindaco dì 
Palermo, i quali, se fino a 
qualche giorno fa conside¬ 
ravano quasi Ineluttabile la 
logica del : riarmo, hanno 
annunciato adesso la loro 
partecipazione. 

Dice, a questo proposito, 
Luigi Colajanni vice segre¬ 
tario regionale comunista; 
«È molto importante che al¬ 
la manifestazione del 29 
stiano aderendo tutti i par¬ 
titi siciliani, compresa la 
Democrazia Cristiana. Cer¬ 
to i dirigenti della DC non 
possono nascondere il fatto 
che si tratta di una adesio¬ 
ne repentina motivata con 
una «continuità» delle posi¬ 
zioni precedenti, adesione 
che solleva il dubbio di un 
«gattopardesco» intento di 
smorzare e svuotare questo 
movimento. 

Invece — prosegue Cola¬ 
janni — questa adesione 
impegna tutti a prendere 
decisioni che finora non ci 
sono state e che adesso, per 
l’evoluzione della situazio¬ 
ne intemazionale e per i ri¬ 
sultati ottenuti dalla lotta 
per la pace, non possono 
più essere rinviate. Non si 
può non sapere che ai parti¬ 
ti siciliani questo movi¬ 
mento chiede di adoperarsi 
perché sia il governo regio¬ 
nale che quello nazionale 
ridiscutano la questione di 
Comiso e, alla luce della 
nuova situazione, diano al¬ 
la Sicilia un ruolo di pace e 
non di guerra». 


Sottoscrivono 
in ricordo 
del compagno 
Otello Marìlli 


CATANIA — Due anni fa 
moriva I! compagno Otello 
Marilli, amato e noto diri¬ 
gente comunista a Catania, 
eletto più volte deputato re¬ 
gionale all’Assemblea regio¬ 
nale siciliana. In occasione 
del secondo anniversario 
della sua scomparsa 1 com¬ 
pagni della sezione «France¬ 
sco Lo Sardo» di Catania vo¬ 
gliono ricordarne tl grande 
Insegnamento umano e poli¬ 
tico sottoscrivendo 50 mila 
lire per l’Unità. 


Dal nostro inviato 

BARI — Di giorno interventi a 
catena nella sala dei congressi 
nel recinto della Fiera del Le¬ 
vante spazzato da una gelida 
tramontana; di notte — in fe¬ 
derazione — le riunioni delle 
commissioni polìtica ed eletto¬ 
rale che si protraggono fino all’ 
alba: in questo modo intenso, 
denso di significati politici e di 
confronti non diplomatizzati si 
sono consumate le prime due 
giornate del congresso straordi¬ 
nario della federazione comu¬ 
nista barese. 

C’é chi, tra i compagni, guar¬ 
da prevalentemente indietro, al 
colpo di frusta di fine giugno. 
C’è chi, quasi con un atto di 
buona volontà, guarda avanti, 
alta imminente formazione dei 
nuovo gruppo dirigente, alle 
scadenze del partito. 

- «Mi sembra una contraddi¬ 
zione falsa — ha detto, interve¬ 
nendo, la compagna Silvia Go- 
delli —. Il congresso può dare 
un contributo costruttivo ad un 
processo politico che non per¬ 
segua l’obiettivo ambiguo della 
"rifondazione”; ma riprenda i 
fili di un dibattito più elevato 
in questi anni spesso limitato 
alte sole tematiche organizzati¬ 
ve». -i.-r • , 

Il rapporto tra il partito a. 
Bari, la sua crisi, e la linea poli¬ 
tica nazionale ha fatto, anche 
con punte di eccessiva genera¬ 
lizzazione, da filo conduttore al 
dibattito. Così come la questio¬ 
ne meridionale. Leone De Ca- 
stris dice dal palco che la crisi 
del partito a Bari non è un’altra 
cosa dalle difficoltà generali del 
partito, è anzi interna alla crisi 
della strategia generale. «Sono 


emerse — dice — le contraddi¬ 
zioni di una linea sin troppo at¬ 
tenta alle esperienze di altri 
paesi, come ad esempio il Cile, 
che alle specifiche condizioni e 
processi sociali del nostro Pae¬ 
se». 

È un’interpreta 2 Ìone seguita 
da altre dello stesso settore, ad 
esempio quando si punta l’indi¬ 
ce sugli effetti negativi che nel 
Sud ha avuto la politica di soli¬ 
darietà nazionale, anche se qui 
i giudizi critici non sempre sono 
stati convergenti, o quando si 
affrontano più da vicino le que¬ 
stioni della vita sociale ed eco¬ 
nomica barese. 

Tommaso Montefusco, con¬ 
sigliere comunale, cita come ca¬ 
so emblematico ' quello del 
CEP, il quartiere popolare di 
Bari, che è una vera città nella 
città, nel quale la sconfitta è 
stata forse più cocente con il 
19So in meno dei voti: «Ad una 
richiesta di cambiamento non è 
corrisposto negli anni delle lar¬ 
ghe intese un effettivo muta¬ 
mento delle iniziative del no¬ 
stro Partito in un quartiere che 
invece stava cambiando. Da qui 
la necessità per il PCI di rirao- 
dellarsi a misura dì come cam¬ 
bia questa città». Gli ha fatto 
eco il compagno Cuccìola, ar¬ 
chitetto, • sostenendo, come 
hanno fatto altri dopo di lui,. 
che è mancata in realtà una sin¬ 
tesi delle analisi della città, del 
suo sviluppo urbano. 

Nel dibattito si snodano le 
tematiche che dovrebbero co¬ 
stituire l’asse portante della 
nuova linea del partito a Bari e 
nel Mezzogiorno: lo sviluppo 
urbano, il nuovo rapporto tra 
città e campagna, la complessa 


realtà delle forze politiche con 
la specificità del rapporto tra 
comunisti e socialisti (ieri ha 
portato al congresso il suo salu¬ 
to il sindaco di Bari, il socialista 
De Lucia) e una più attenta a- 
nalisi ai processi di mutazione 
in corso nella DC. ‘ | . • - 

Una prima sintesi a queste 
molteplici visioni è stata offer¬ 
ta dall’intervento molto atteso 
del compagno Mario Santosta¬ 
si. «La discussione congressuale 
— ha detto — non è stata elusi¬ 
va in primo luogo perché essa 
prende le mosse da un atto po¬ 
litico significativo e grave co¬ 
ni’è la sostituzione di un intero 
gruppo dirigente; ma anche per 
la forma che abbiamo voluto 
dare al processo di correzione: 
errori di direzione, crisi dei rap¬ 
porti di massa, scadimenti del 
costume politico sono stati in¬ 
dividuati ed esposti di fronte al 
giudizio dei lavoratori, degli al¬ 
tri partiti della gente». Il rischio 
che la discussione ha corso è 
per Santostasi quello di una 
chiusura su se stessa, di un suo 
isolamento rispetto ai temi at¬ 
tuali dello scontro di classe e 
politico, alle • forze che sono 
concretamente in campo.. 

' «Si ha l’impressione — conti- ■ 
nua Santostasi — che di fronte 
alle trasformazioni della socie¬ 
tà, al ritardo nostro nel tenergli 
dietro si possa determinare uno 
scoramento pericoloso: il senso • 
di un processo consumato, di 
un assestamento sociale e poli¬ 
tico che ci esclude irreparabil¬ 
mente. Così non é. Il Paese, le 
sue aree più forti oltre che il 
Mezzogiorno toccano un limite 
generale ed estremo dello svi¬ 
luppo, un’ipotesi intera di go¬ 


vernabilità dell’economia, della 
crescita sociale, dello Stato 
consuma la sua crisi. E qui le 
forze produttive già consolida¬ 
te o emergenti nel Mezzogiorno 
rischiano uno scacco, un arre¬ 
tramento grave». E qui è, per 
Santostasi, il fondamento og¬ 
gettivo, qui stanno le forze di¬ 
sponibili per la ripresa di un’i¬ 
niziativa di massa dei comuni¬ 
sti nelle istituzioni; qui è la pos¬ 
sibilità di una sfida positiva da 
rivolgere agli altri partiti ed in 
primo luogo ai socialisti. Qui vi 
sono — ha concluso Santostasi 
— i contenuti, i passaggi della 
costruzione di un’alternativa 
democratica intesa come pro¬ 
cesso di formazione di schiera- 
menti sociali e politici nuovi, 
come lotta di riforma del siste¬ 
ma politico e di potere nel Mez¬ 
zogiorno. • ■ A 

Oggi il congresso si chiude 
con l’intervento del segretario 
regionale Massimo D’Alema e 
le conclusioni di Emanuele Ma¬ 
caiuso della direzione. 

Maurizio Boldrini 


I deputati comunisti sono tenuti 
ad essere presenti SENZA ECCE¬ 
ZIONE ALCUNA ella seduta di 

mercoledì 2 dicembre. 

• • * . 

L'assemblea del gruppo comu¬ 
nista del Senato è convocata mar¬ 
tedì 1* dicembre alte ore 15.30. 

' r • • • 

I senatori del gruppo comunista 
sono tenuti ad essere presenti 
SENZA ECCEZIONE ALCUNA a 
partire dallo sedute di martedì 1' 
dicembre sino a quelle di venerdì 
4 dicembre. 


È stato ceduto al giornalista-editore Cesare Lanza 

Venduto il «Lavoro» di Genova 
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Mediazione ministeriale - Licenziato il direttore del «Quotidiano» Beppe Lopez 


ROMA — Le due novità — la 
cessione del Lavoro di Genova 
a Cesare Lanza, il licenziamen¬ 
to in tronco del direttore del 
Quotidiano di Lecce, Beppe 
Lopez — i dirigenti sindacali 
dei giornalisti e dei poligrafici 
le hanno apprese ieri mattina, 
quando ai sono recati al mini¬ 
stero del Lavoro per tentare di 
riannodare sul filo di lana le re¬ 
sidue possibilità di una reale 
trattativa sindacale con il 
Gruppo Rizzoli. Di Giesì ha a- 
vanzato una nuova proposta di 
mediazione: congelare tutto — 
licenziamenti, chiusura di te¬ 
state, azioni giudiziarie pro¬ 
mosse dai sindacati contro l’a¬ 
zienda — e andiamo avanti con 
la trattativa ad oltranza. Si at¬ 
tende la risposta del Gruppo 
Rizzoli — i cui dirigenti hanno 
chiesto tempo sino ad oggi: si 
faranno vivi con il ministro per 
telefono; poi Di Giesi contatte¬ 
rà di nuovo con i sindacati. I 
quali al ministro hanno illu¬ 
strato un piano alternativo a 
quello presentato dall’azienda. 


ROMA — Con Angelo Rizzoli 
ha scambiato à e no qualche 
parola in rare occasioni; Tas¬ 
sar! Din Io ha incontrato ma 
soprattutto in passato, in quan¬ 
to amministratore delegato di 
una ditta cliente del Banco; 
non s'aspettava che l’ingresso 
di De Benedetti nell’Ambro- 
siano provocasse tanto scom¬ 
piglio; non gliene frega niente 
dell'interesse che suscita il suo 
impero finanziario: sono alcu¬ 
ne delle risposte che Roberto 
Calvi dà in una intervista con¬ 
cessa all’Espresso. 

Per quanto riguarda rac¬ 
cordo con De Benedetti, Calvi 
nega che sia avvenuto perché 
la Banca d’Italia gli aveva rac- 
’ comandato — dopo le recenti 
r disavventure giudiziarie — di 
rifare il maquillage al Banco. 


Ma certamente il clima si è 
fatto più teso con l’aumento 
della cessione del Lavoro alla 
Publiep di Cesare Lanza; e la 
situazione resta «calda» a Mila¬ 
no dove con maggiore virulenza 
si abbatterebbe la scure dei li¬ 
cenziamenti se il Gruppo Riz¬ 
zoli dovesse passare alla fase 
attuativa del suo piano di ri- : 
strutturazione. r*' w 
Dicono i sindacati: di come . 
sia avvenuto il passaggio di ma¬ 
no del Lavoro non sappiamo t 
niente, nessuno degli oliblighì : 
contrattuali di consultazione e 
informazione preventiva è sta¬ 
to rispettato. In sostanza si te¬ 
me che si tratti di una via d’u¬ 
scita inventata all’ultima ora, 
con la quale la Rizzoli abbando¬ 
na il giornale genovese al suo 
destino: che potrebbe essere 
anche la chiusura nel giro di 
qualche mese. Si conoscono so¬ 
lo i trascorsi rapporti di Cesare 
Lanza con il Gruppo Rizzoli — 
è stato per un breve periodo an¬ 
che direttore del Corriere d’in¬ 
formazione — sempre piutto¬ 
sto burrascosi con tutto un fio¬ 


rire di illazioni; si sa che Cesare 
Lanza — ancora poche ore dal¬ 
la cessione — era in Calabria; 
che è stato convocato di corsa 
per vedersi offrire il giornale, 
accettare e diventarne proprie¬ 
tario nel volgere di ima notte. 

Della vicenda Rizzoli, della 
crisi radicale che scuote tutto il 
•mondo dell’informazione si è 
discusso « Milano nel corso di 
un convegno indetto dal PCI. I 
cardini del risanamento delle 
imprese — ha detto il compa¬ 
gno Pavolini — devono essere 
presentati dalla legge di rifor¬ 
ma dell’editoria. Ma per poter- : 
sene giovare occorre la traspa¬ 
renza degli assetti proprietari. 
Cosa che nel caso ael Gruppo 
Rizzoli — ha osservato il com¬ 
pagno Macciotta — è tutt’altro 
che risolta. Di qui —ha aggiun¬ 
to il compagno Marghen — la 
.necessità che Parlamento e go¬ 
verno facciano ognuno la sua 
parte per far applicare la legge, 
restituire alle imprese un asset¬ 
to limpido, stabile, capace dì 
gestire i giornali in piena indi- 
pendenza. 


Calvi sicuro: il gioco 
lo conduco sempre io 


Viceversa, era una vecchia i- 
dea dell’Ambrosiano cercare 
nuovi azionisti di «un certo li¬ 
vello», e poi con De Benedetti 
c’erano rapporti da tempo: una 
finanziaria del Banco fa parte 
del sindacato che controlla I’ 
Olivetti. Calvi non esclude V 
ingresso di altri azionisti dì 
grosso calibro («ma senza su¬ 
perare il 10% delle azioni»); e- 
sclude che. per ora. uno di 
questi possa essere il finanzie¬ 
re Bagnasco. 


Assetto azionario dell’Am¬ 
brosiano - Calvi conferma che 
l’IOR (finanza vaticana) pos¬ 
siede un consistente pacco di 
azioni; ma il socio più grosso 
rimane il Credit Bank di Bru¬ 
xelles con il 3,6% di azioni. 

Rapporti con il Gruppo Riz¬ 
zoli - Sostiene Calvi: non ho 
comprato una quota del Cor¬ 
riere per farmene scudo; non 
ricordò a quanto ammontasse 
il debito del Gruppo verso 1’ 
Ambrosiano; non so se laccor- 


In quanto al licenziamento 
di Beppe Lopez, la vicenda si 

P resenta'come un altro «caso 
iazzesi«, il direttore della Na¬ 
zione fatto fuori in quattro e 
quattr’otto dal petroliere Mon¬ 
ti. Il posto di Lopez dovrebbe 
essere preso da Vittorio Sta- 
merra, socialista, un trascorso 
alla Gazzetta del Mezzogiorno, 
passato poi alla RAI- Si dice 
che l’operazione sarebbe spon¬ 
sorizzata da correnti de e socia¬ 
liste alleate in un fatto politico 
che ha sullo sfondo le prossime 
elezioni politiche. Lopez, che 
dovrebbe lasciare l’incarico do¬ 
podomani, ha contestato la le¬ 
gittimità del licenziamento 
chiedendone la revoca. La Fe¬ 
derazione della stampa vede 
nel defenestramento «senza 
motivazione» del direttore «una 
nuova allarmante manifesta¬ 
zione della volontà degli editori 
di appropriarsi in prima perso¬ 
na aeìl’informazione». 

L’assemblea di redazione ha 
votato all’unanimità un docu¬ 
mento che respinge la grave mi¬ 
sura deU’editore ed esprime 
piena solidarietà a Lopez. • 


do con De Benedetti possa pre¬ 
ludere a un nuovo assetto pro¬ 
prietario della Rizzoli; abbia¬ 
mo intenzione di rivendere il 
40% di azioni che abbiamo ac¬ 
quistato «guadagnandoci dei 
soldi» ma sapendo che «questa 
operazione prevede gradi¬ 
menti anche politici». 

Calvi conferma, inoltre, che 
la Centrale ha un diritto di 
prelazione sul 10.2% di cui è 
intestatario Tassan Din e sul 
40% facente capo ad Angelo 
Rizzoli. Nei giorni scorsi la 
Rizzoli aveva sostenuto che 

3 uei diritti di prelazione erano 
a considerarsi decaduti; e 
Tassan Din aveva ritirato il 
mandato fiduciario in base al 
quale il 10,2% del quale è inte¬ 
statario era stato affidato al 
controllo della Italtrust, altra 
fiduciaria dell’Ambrosiano. - 
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la moda vi chiede, di 
scoprire la gola, e voi difen¬ 
detela sciogliendo in bocca 
di quando in quando una 
Pasticca del Re Sole. 

La troverete solo in farmacia. 
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Auto e camion bloccano 
l’Aurelia, strada di morte 



Dal nostro corrispondente 

GROSSETO — Un unico cor¬ 
teo lungo parecchi chilome¬ 
tri. Due colonne formate da 
centinaia di autotreni, un mi¬ 
gliaio di auto, bus, furgoni: 
una scena consueta sulla 
strada statale n. 1, l'Aurelio, 
nel tratto toscano da Grosse¬ 
to a Livorno. Ma non era il 
solito « ingorgo» che nei giorni 
caldi ingolfa la più antica 
strada d’Europa. E stata una 
manifestazione sulle ruote 
voluta dalle popolazioni della 
costa per mettere fine allo 
stillicidio di morti per •inci¬ 
dente• che ogni giorno si ri- 

{ refe sulla strada maledetta, 
a principale arteria di comu¬ 
nicazione che collega il Sud 
con il Centro e Nord Italia. Di 
qui passano tutti i traffici di¬ 
retti ai porti di Livorno e di 
Genova. Eppure nel bèl mez¬ 
zo del tragitto si trasforma in 
una strettoia tutta curve e 
dossi, che attraversa decine 
di centri abitati e~ località tu¬ 
ristiche. 

I camionisti, quando pos¬ 
sono, tentano di evitarla: la 
velocità di crociera è troppo 
bassa, i rischi troppo alti, il 
trasporto non è economico., 
Ma VAurelia nel tratto Livor- 
no-Grosseto non ha alterna¬ 
tive. Da anni si parla di, un 
raddoppio delle corsie, da? 
tempo immemorabile giaceva¬ 
no nei cassetti dell’ANÀS i 
progetti dei lavori. Ammini¬ 
stratori locali, sindacalisti, 
deputati hanno ormai -fatto 


Manifestazione 
di protesta 
da Grosseto 
a Livorno 
320 morti 
negli ultimi 
dieci anni 


il solco» sulle scale del mini¬ 
stero dei Lavori Pubblici. Ma 
fino ad oggi i risultati sono 
stati pochi. È nata così la 
-vertenza Aurelia». 

Ieri mattina l'appunta¬ 
mento era al bivio di Rondi-. 
nelli, al chilometro 223, uno 
dei più tragici svincoli della 
statate. Due lunghi serpenti 
di automezzi ■ sono partiti 
contemporaneamente ’ da 
Grosseto a da Livorno. Brevi 
fermate nei centri urbani, co¬ 
mizi improvvisati, volanti¬ 
naggi, raccolta di firme sotto 
la petizione popolare, distri¬ 
buzione di cartoline postali 
da inviare a Pertini. A tutt' 
oggi il postino del Quirinale 
ne ha recapitate 50.000. In 
testa ad una delle autocolon¬ 
ne un grande pannello con le 
cifre degli incidenti avvenuti 
negli ultimi'dieci anni: 320 
- i -"' ~'mòrto 


*- 11 --' 

una 


morti, 4.^70 feriti,.un n 
ogni cinque chilometri, 
disgrazia ogni due. Altri stri¬ 
scioni e cartelli segnalano le 
adesioni alta giornata di lot¬ 


ta: tutti i comuni costieri, 
tutti i partiti, la Regione To¬ 
scana, CGIL, CISL e UIL, le 
associazioni di • categoria e 
professionali, commercianti, 
artigiani, operatori turistici, 
l' Automobil club, cooperati¬ 
ve. • ■ I; 1 -= • 

A Follonica, nel centro cit¬ 
tadino, i presidenti delle due 
amministrazioni provinciali 
hanno letto le richieste. Ed è 
soprattutto al Parlamento ed 
al governo che si domanda di. 
far uscire dall'impasse il pia¬ 
no di riassetto della viabilità. 

Da tempo la commissione 
lavori pubblici ne discute i 
contenuti e le priorità. Ora si 
vuole che questo pacchetto di 
proposte passi rapidamente 
in sede legislativa, diventi 
cioè legge operante. Almeno 
sulla carta, tanti anni di scio¬ 
peri e manifestazioni hanno 
portato qualche riconosci¬ 
mento. Il problema della sta¬ 
tale n. 1 è ormai riconosciuto 
come - prioritario nei . pro¬ 
grammi di intervento. Non 
tutto, però, fila liscio. Qual¬ 
cuno ha già fatto i calcoli ed 
ha scoperto che i finanzia¬ 
menti sono molto al di sotto 
delle prevedibili necessità. E 
su questo fronte il governo 
sembra non voler allentare i 
cordoni della borsa. Ma si 
sbaglia: dal funzionamento di 
questa strada dipendono 
molte possibilità di-sviluppo, 
per industrie, porti, turismo. 
tJAurelio non sarebbe uh in¬ 
vestimento improduttivo. " - 


Paolo Zivìani 


I clamorosi sviluppi del caso Torzulli 


Sulla Questura di Genova 
indagini della Procura 


L’inchiesta suIFomicidio della moglie di un agente di P.S. 


GENOVA — C’è davvero del 
«marciò» dietro al caso Torzulli, 
l’agente della Digos accusato di 
aver ucciso, il 30 agosto dello 
scorso anno, la moglie • Fulvia 
Cacciatore? Dovrà stabilirlo la 
Procura di Genova. Il sostituto 
procuratore Macchiavello, in¬ 
fatti, ha richiesto la trasmissio¬ 
ne di alcuni atti istruttori rela¬ 
tivi al giallo di Porta Soprana e 
■dai quali — è stato detto ieri 
dal giudice istruttore Enzo Pu¬ 
pa nel corso di una conferenza 
stampa — emergono notizie di 
fatti che possono rivestire e- 
stremi di reato». Ciò, in parole 
povere, significa che la Procura 
dovrà valutare l’ipotesi di apri¬ 
re una nuova e separata azione 
penale, con relativi invìi di co¬ 
municazioni giudiziarie, per 
tutti quei fatti «oscuri» che fan¬ 
no da contorno al colpo di pi¬ 
stola che uccise la giovane Ful¬ 
via Cacciatore. 

Quali sono questi’ fatti? Ov¬ 
viamente su questo punto il 
dottor Pupa ha mantenuto un 
riserbo impenetrabile anche se 
già nei giorni scorsi si è parlato 
(e lo ha fatto anche il nostro 
giornale) di «voci», «indiscrezio¬ 
ni», «sospetti» assai inquietanti, 
che toccano molti ambienti del¬ 
la cosiddeta «Genova bene» 


nonché della questura. Si è par¬ 
lato di «racket» di locali nottur- 
ni, di agenti di polizia impiegati 
nei night come buttafuori o 
controllori di sala. Poi sono e- 
merse notizie riguardo a non 
meglio precisati traffici di dro¬ 
ga ed esportazioni all’estero di 
valuta. Sospetti davvero pesan¬ 
ti, sui quali, specie se all’origine 
ci fosse una organizzazione e 
non si trattasse di episodi isola¬ 
ti, è più che mai urgente fare 
chiarezza. - 

Sull’esigenza di far chiarezza 
è stato esplicito anche il giudice 
istnittorc leggendo un comuhi- • 
cato concordato con i capi dell’ 
ufficio istruzione del tribunale 
genovese: «L’esigenza di far lu¬ 
ce su tutti i dubbi che riguarda¬ 
no il caso Torzulli — ha detto il 
dottor Pupa — emerge in modo 
prepotente dalla voce della 
stampa che è poi la voce della 
nostra libera organizzazione ci¬ 
vile. Può sembrare una richie¬ 
sta ovvia — ha proseguito il 
giudice — ma ovvia non è per¬ 
chè ad essa non sempre è segui¬ 
ta una risposta adeguata. Non 
certo per colpa di chi è deputa¬ 
to a darla questa risposta. Cer¬ 
care la verità per colpire chi 
viola la legge è per un giudice 
una lotta, e chi lotta a volte vin¬ 


ce e a volte perde». Come un 
mònito, quindi, affinché non 
venga lasciato nulla di intenta¬ 
to nell’indagare su vicende che, 
se non chiarite, lascerebbero 
dietro di sé ombre di sospetti 
molto vaste, specie in un appa¬ 
rato importante come quello 
della polizia. 

Che nesso può esserci tra una 
nuova eventuale azione penale 
su «fatti dì contorno» e l’istrut¬ 
toria riguardante l’uccisione 
della moglie di Torzulli? «Lo 
valuteremo in seguito — ha ri¬ 
sposto il giudice — certo che 
non ri può escludere niente. 
Potrebbe non esserci alcun ri¬ 
ferimento come potrebbero sal¬ 
tar fuori elementi tali da chiari¬ 
re non solo il movente ma an¬ 
che la dinamica deU’episodio».' 

Circa la campagna di stampa 
dei giorni scorsi, il giùdice non 
ha voluto entrare nei particola¬ 
ri, tantomeno confermare se al¬ 
cune delle notizie pubblicate 
abbiano riscontri precisi negli 
atti istruttori. «Posso solo af¬ 
fermare che il ruolo della stam¬ 
pa può essere molto utile — ha 
detto il dottor Pupa — certe 
notizie, spesso v engono apprese 
dai giudici proprio dai giornali. 


Max Mauceri 
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La nuova inchiesta si è allargata a mezza Italia 


Per V 




manette a sette neofascisti 


Presi vecchi e nuovi aderenti a «Ordine Nuovo» - Gli arresti sono stati operati a 
Catania, Perugia e Firenze - Un «covo» con armi e documenti scoperto ieri a Roma 



v/ -/Dalla nostra redazione d V 

FIRENZE — Uno ad uno, i componenti delle vecchie cellule di 
Ordine Nuovo stanno cadendo nella rete della Digos e dei carabi¬ 
nieri. Le manette si sono strette ai polsi di ben sette neofascisti. La 
nuova inchiesta sull’assassinio del magistrato romano sta dilatan¬ 
dosi, come previsto, in tutta la Penisola. L’operazione ha preso il 
via la notte scorsa agli ordini dei giudici Vigna e Chelazzi e dei 
magistrati romani e ha interessato diverse città, Catania, Perugia 
e Firenze.,In Sicilia sono stati arrestati Francesco Rovella e Leone 
di Bella, nel capoluogo toscano sono stati tradotti due neofascisti 
!a cui identità non è stata resa nota. Secondo le prime frammenta¬ 
rie notizie sarebbero accusati di favoreggiamento nei confronti di 
Pier Luigi Concutelli il killer di Vittorio Occorsio condannato 
all’ergastolo dall’Assise di Firenze. ' ! ■'< 

A Perugia, invece, c’è stato un vero e proprio blitz. Cinque 
neofascisti sono finiti in carcere; si tratta di personaggi già inquisi¬ 
ti in numerose inchieste sull’eversione nera. Sono i fratelli Euro e 
Marco Castori, Giuseppe Pieristò, Graziano Gubbini e Maria Bar¬ 
bara Piccioli. Oltre all’accusa di associazione sovversiva i magistra¬ 
ti romani ritengono il gruppo responsabile anche di una rapina 
compiuta nel luglio del ’76 presso lo sportello bancario del Ministe¬ 
ro del Lavoro a Roma. Sempre nella capitale, è stato scoperto ieri 
un covo nero, con armi e documenti. Ma su questa base per ora. 


non si sa nulla di più. L’inchiesta su Occorsio rilasciata dai giudici 
fiorentini comincia quindi a dare i suoi frutti e permette di avere 
un quadro più esatto sull’attività svolta dai terroristi neri negli 
anni 70. ; ^ ~ •.-» 

I perugini di Ordine Nuovo più volte sono stati inquisiti per 
episodi di pestaggi, aggressioni. Durante l’inchiesta Occorsio, la 
cellula incaricataci seguire e di giustiziare il sostituto procuratore 
Pier Luigi Vigna (che aveva osato accusare Pier Luigi Concutelli 
del barbaro delitto di via del Giuba) era proprio quella di Ordine 
Nuovo di Perugia, un nucleo fascista fortissimo, che non fu fiacca¬ 
to neppure dagli arresti di quei giorni. : 

Maria Barbara Piccioli, 26 anni, figlia di un ricco ingegnere 
perugino, venne indiziata come il «corriere» dell’operazione. Grazie 
alle confidenze di un gregario dell’ambiente fascista gli investiga¬ 
tori vennero a sapere che Ordine Nuovo di Perugia era stato incari¬ 
cato di eliminare Pier Luigi Vigna. : 

t Tùtto, infatti, era pronto da tempo ma, aU’ultimo momento, 
evidentemente, arrivò un contrordine e gli ordinovisti rinviarono il 
progetto. * v 

Da Roma scattò l’allarme; servizi di sicurezza e ufficio politico 
misero i loro uomini alla ricerca di Vigna e la stessa notte di sabato 
13 febbraio Concutelli venne arrestato nel suo quartier generale di 
via dei Foraggi. Maria Barbara Piccoli venne arrestata con l’accusa 


i 


di favoreggiamento nei confronti di Concutelli. A quell’epoca la 
Piccioli era fidanzata con Graziano Gubbini, un ordinovista finito 
in carcere per l’attentato compiuto contro il giudice Aldo Arioti 
ITI luglio *76 all’indomani dell’omicidio dì Occorsio. 

Con l’arresto di Rovella e Di Bella torna invece alla ribalta la 
Corsica. Rovella si era più volte recato à Bastìa nel periodo in cui 
si tennero le riunioni durante le quali fu deciso di uccidere il 
magistrato romano. Era legato a Claudia Papà, la donna del pro¬ 
fessor Paolo Signorelli, allora leader di Lotta Popolare, ora accusa¬ 
to di concorso neU’omicidiò.del magistrato di Roma. % 

A Bastia il 17 luglio 1976 presentando un passaporto intestato a 
Antonio Achilli, arrivò il leader storico di Ordine Nuovo, Clemente 
Graziani. Partecipò alla riunione nel corso della quale fu decretata 
la sentenza di morte per Occorsio. Con Massagrande rappresenta¬ 
va Ì «morbidi» del movimento eversivo ma alla fine i due capi di 
Ordine Nuovo furono d’accordo con Concutelli. Dopo uh anno in 
un appartamento romano i resti di Ordine Nuovo si ritrovarono 
con un gruppo di giovani tra i quali Paolo Signorelli e Sergio 
Colore. Decisero di entrare in clandestinità. Nacquero i nuclei 
armati rivoluzionari, i Nar. Nucleo di raccordo tra il vecchio e il 
nuovo terrorismo. 


Giorgio Sgherri 


La drammatica vicenda dei detenuti in sciopero della fame da oltre 2 mesi 




cosa? 


«No» alla libertà provvisoria, il processo non arriva e il ministro Darida «scarica» tutto sul Comune di Parma 


. Dal nostro inviato 

PARMA — Brevi immagini di 
una cronaca daH’tntemo di una 
tragedia. Tarda mattinata, in¬ 
gresso della seconda divisione 
medica dell’Ospedale Maggiore 
di Parma. Dice un giovane: 

1 «Perché sono qui? Perché degli 
uomini stanno morendo e non 
si può stare a guardare*. - ' 

* Una risposta troppo facile, i- 
stintiva? Forse. E allora cer¬ 
chiamone un’altra, lontano dal¬ 
l’ospedale, nel «tempio* della 
legge. Il palazzo di giustizia di 
sabato è semideserto, nessuno 
parla: «E’ Milano che deve deci¬ 
dere, non lo sapeva?». Poi un 
giudice (o un avvocato?) — 
«Niente nomi, per carità* — ri¬ 
lascia una dichiarazione peren¬ 
toria: «Sa quali? h|.yera trage¬ 
dia? Lo Stato, questo Stato. Le 
sue inadempienze, le sue ’’nor- 
malissime’ViUeffalità si irradia¬ 
no dal centro alla periferia e 
condannano tutti ad altre ille¬ 
galità, a scegliere, voglio dire. 


Dichiarazione di Pecchioli 


V «La drammatica situazione di Pironi e Valentino ha avuto dal 
ministro deità Giustizia e dalla autorità giudiziaria risposte buro¬ 
cratiche e inique. I due detenuti sono stati portati a un limite 
estremo di disperazione, cioè al proposito di autodistruggersi, 
dalle terribili esperienze vissute in carcere, dalle minacce e vio¬ 
lenze che hanno subito, dalla lentezza esasperante della macchi¬ 
na giudiziaria. La gravità delle imputazioni a carico dei due dete¬ 
nuti ò fuori discussione. Ma qui è in questione ben altra cosa: la 
capacità deilo Stato di tutelare i diritti di tutti, anche dei detenu¬ 
ti. Chi ha violato la legge deve pagare. Ma H conto va presentato 
in tempi ragionevoli: a chi in carcere attende il giudizio o sconta 
la propria condanna, occorre garantire condizioni umane di vita 
e di sicurezza. Sono in gioco.principi di umanità e di diritto». 


fra contrapposte ingiustìzie. E’ 
illegale^ concedere la libertà ; 
provvisòria ìq questi Casi, Certo. : 
Ma’è legale non fare i processi ; 
per tempo? E’ legale abbondo- * 
nate le : carceri alle lèggi'della * 
violenza? Dicono che il docu¬ 
mento con il quale i giudici di 


Milano hanno negato la libertà 
provvisoria suona atroce nel 
glaciale tecnicismo con cui de¬ 
cide» forse, della vita di due re¬ 
cidisi.? E probabilmente è cobàv 
atroce. La lègge Io è spesso, de-'.' 
ve esserlo. Ma è davvero legge 
quella che, ogni giorno, è messa 


nelle condizioni di smentire se 
stessa, quella che, sempre, è re-. 
stata al di fuori dei portoni del¬ 
le carceri?». ..' 

; Cambia scenario: Palazzo del 
Comune, ore 12. L’assessore al¬ 
la Sanità, Mario Tommasini, 
riunisce i rappresentanti dei > 
partiti della sinistra (PCI, PSI, ; 
PDUP, DP, PR) per decidere le 
modalità della manifestazione 
che si terrà nel pomeriggio nel¬ 
la sala dei Congressi dell’ospe¬ 
dale. Nel suo lento deambulare 
per i vari anfratti della buro¬ 
crazia giudiziaria, la responsa¬ 
bilità di una decisione ha finito 
per sbarcare proprio qui, in 
questo palazzo, sulle spalle di 
questo assessore e di questa 
giunta. Ed è un altro dei para¬ 
dossi di questa tragedia. Con 
due successivi messaggi, il mi¬ 
nistro di Grazia e Giustizia Da- 
nda ha. invitato le autorità co¬ 
munali ad applicare là legge 
psichiatrica, decidendo così per 
l’alimentazione forzata di Va¬ 


lentino e Pironi. 

«E’ grottesco — dice Tom¬ 
masini —. Non posso far di¬ 
chiarare “pazze” persone che 
non lo sono. Non è possibile 
”psichiatri 22 are” i problemi 
che sollevano con la loro prote¬ 
sta. Sarebbe aberrante, umana¬ 
mente e politicamente. Io quel¬ 
l’ordinanza - non la firmerò 
mai». 

Notizie sulle condizioni dei 
detenuti? Niente da fare: i me¬ 
dici non rilasciano bollettini su 
espressa richiesta di Valentino 
e Pironi. Si sa solo — ma nep¬ 
pure questo è certo — che da 
venerdì Valentino rifiuta anche 
le bevande. E si sa — da molto 
tempo, questo — che il rischio è 
grande e che tra non mólto nep¬ 
pure la nutrizione forzata, for¬ 
se, potrebbe rendere reversibile 
il loro deperimento. Si attende. 
Ma che cosa? ; 

E’ una strana tragèdia quella 
che si sta consumando tra Par¬ 
ma e Milano: sembra scorrere 


lenta, lentissima, quasi distil¬ 
lando giorno dopo giorno — ne 
sono trascorsi 65, ormai — il 
proprio carico di sofferenze u- 
mane; eppure in essa il tempo, 
in una angosciosa corsa contro 
le ore, rischia di diventare arbi¬ 
tro di ogni decisione. 

Ma non tutto è immobilità, 
attesa. Nel tardo pomeriggio la 
sala dei congressi dell’ospedale 
inizia a riempirsi. Forse è trop¬ 
po semplice — o troppo retori¬ 
co — dire che essa, ora, è l’im¬ 
magine di un Paese reale che si 
muove, contrapposta all’igna¬ 
via di una classe di governo abi¬ 
le solo nell’eludere, scaricando¬ 
le, le proprie responsabilità. E 
tuttavia questa gente, in questa 
storia di morte e di violenza, 
sembra davvero essere runico 
protagonista vitale, capace 
discernere tra le motivazioni 
immediate dell’umanitarismo è 
quelle generali della ragióne, x 


Massimo Cavallini 


1 Dalla nostra redazione ' 

FIRENZE — Un grosso perso¬ 
naggio della Fiorentina avreb¬ 
be ricevuto due miliardi e mez¬ 
zo da Guido Niccolai, l’ammi- 
nistratoré della banca Stein- 
hauslin arrestato per appro¬ 
priazione indebita e malversa¬ 
zione e accusato di aver fatto 
sparire dalle casse dell'antico i- 
stituto di'credito fiorentino de¬ 
cine e deciqe di miliardi. L’in- 
• gente somma sarebbe stata poi 
girata ad ■. una> squadra del 
Nord, ’fe- 

..L’assegno di due miliardi e 
'mezzo, secondo indiscrezioni 
raccolte al palazzo di giustizia, 
sarebbe stato dato da Niccolai 
' alla Fiorentina e girato poi all’ 
-amministratore del Torino, Bo¬ 
netto. E questa, l’ultima, cla¬ 
morosa novità dell’inchiesta 
sulla Steinhauslìn dopo l’arrivo 
dei commissari della Banca d’I¬ 
talia, l'arresto del capo cassiere 
Roberto Magni e l’incrimina¬ 
zione di due impiegati Dunque 
il mondo sportivo e in partico¬ 
lare la squadra di calcio di 
Giancarlo Antognoni entra bel¬ 
la vicenda Steinhauslìn e nel 
mirino degli investigatori. Le 
indagini sono appena all’inizio 
su questo scottante risvolto. : 

L’inchiesta che ora è affidata 
al giudice istruttore Lombardo 
dopo la formalizzazione,. fin 
dalVinirio ha cercato di stabili¬ 
re che fine avevano fatto i 40 e 
passa miliardi che Niccolai ave¬ 
va maneggiato con estrema di¬ 
sinvoltura in cinque anni di at¬ 
tività frenetica alla Steinhau- 
slin. Niccolai che si è sempre 
dichiarato unico responsabile 
dell'ammanco alla banca anche 


Assegno da due miliardi e mezzo ai viola? 


1- 


Squadre di calcio 
nell’inchiesta 
sulla Steinhauslìn 


se non ha mai saputo fornire 


saputo 

una spiegazione valida su come 
era stata impiegata l’ingente; 
somma. Si era parlato di specu- 
1 azione in borsa, di acquisto di ; 
materie prime, di oro e argento. ' 
Tutte operazioni che si sareb¬ 
bero concluse disastrosamente. 
Ma nonostante gli sforzi degli 
inquirenti tutte le ipotesi erano 
rimaste valide. Se non che, le 
voci che il mondo sportivo era 
in qualche modo coinvolto con 
gli affari della Steìnhauslin ha 
trovato clamorosa conferma 
con la scoperta di questa rice¬ 
vuta di due miliardi e mezzo 
consegnati ad un grosso perso¬ 


naggio della società viola. 

Innanzitutto chi è? Gli inve¬ 
stigatori mantengono il più ri¬ 
goroso riserbo. Presidente della 
società, è Ranieri-Puntello, fi¬ 
glio di Flavio Callisto Pontello, 
uno degli uomini più ricchi e 
potenti della città, imprendito¬ 
re edile che ha grossi lavori di 
appalto in Italia e all’estero. A 
Firenze in particolare la ditta 
costruttrice di Callisto Pomel¬ 
lo ha fra l’altro la costruzione 
del capannone che ospiterà i 
terroristi di Prima Linea. Fla¬ 
vio Callisto Pontello è stato già 
ascoltato dal pubblico ministe- 


Una beffa per I beni culturali 


ROMA — Come mai il ministro dei Beni culturali, che mostra 
tanta solerzia in altre occ as ioni, tace sui gravissimi peri co li che 
il patrimonio culturale corre grazie al racanta da crat o dal mini¬ 
stro Nicotazzi che contiene norme per l'urbanistica de l e t erie 
come 8 « s ile nz i o e s s e ne o»? é un : 

Scotti sarà costretto a uscire per 
che. e questo proposito, il co mpagno 
rivolto in Parlamento: 

Nei'interrogszione si sottolinee che, nel m o m e nt o in cui 8 
parlamento si appresta a discutere una nuova legga di tutela dei 
■beni culturali e ambientali, suona a dd ù i t t ura coma una beffa 
l'adesione al decreto sopra citato». 


Chiar ente gS ha 


ro Michele Polvani subito dopo 
Io scoppio dello scandalo. L’in¬ 
terrogatorio rimase coperto dal 
più fitto segreto. Ma anche al¬ 
lora si parlò di una grossa som¬ 
ma di denaro che Pontello a- 
vrebbe ricevuto da Niccolai di 
cui era amico. 

- Niccolai, come è noto, oltre 
ad essere un campione di off 
shore, quelle -«barchette» che 
volano sulle onde del mare e 
che costano decine e decine di 
milioni, era socio azionista del-. 
la Fiorentina per oltrè un centi¬ 
naio di milioni Pontello al giu¬ 
dice Poivani spiegò le ragioni di 
quella somma ricevuta da Nic- 
colal Con Niccolai e la Stein- 
haulin aveva rapporti di affari 
per la sua attività di imprendi¬ 
tele. Quindi tutto chiaro, nien¬ 
te di misterioso. Ora però la vi¬ 
cenda pare si stia tingendo di 
giallo. Quella somma — sempre 
che si tratti della stessa — i ■ 
stata consegnata alla Fiorenti¬ 
na. Siamo «die prime battute e 
può darsi che l’affare venga 
completamente chiarito. Certo 
è che la vicenda Steinhauslìn 
presenta molti Iati oscuri 
Si è parlato anche del calcio 
scommesse. Niccolai, spregiu¬ 
dicato banchiere d’assalto, a- 
vrebbe investito diverse centi¬ 
naia di milioni nel giro delle 
scommesse sulle partite di cal¬ 
cio. Si tratta solo di un’ipotesi o 
la guardia di finanza ha già 
qualche elementò in mano? Gli 
investigatori sono sempre più 
abbottonati ma fanno capire 
che le indagini hanno investito 
anche il mondo del pallone. 


Giorgio Sgherri 


situazione meteorologica 
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pa ratura è in 
tendon o od in teress a re la 


d sostare cantre occr- 

Sirio 


In fin di vita due ragazzi: 
hanno bevuto vino al cianuro 


Dalla nostra redazione 

TORINO — Tre studenti to¬ 
rinesi sono ricoverati In gra¬ 
vissime condizioni all’ospe¬ 
dale Sant*Andrea di Vercelli 
per «sospetta Intossicazione 
da cianuro». Per due la pro¬ 
gnosi è riservata. Venerdì se¬ 
ra, tornando da una gita sco¬ 
lastica a Milano, avevano in¬ 
gerito un po’ di vino conte¬ 
nuto In una bottiglia trovata 
nella stazione milanese. SI 
sono sentiti male sul treno 
del ritorno, che è stato fer¬ 
mato alla stazione di San- 
thlà: grazie al rapidi soccor¬ 
si, probabilmente riusciran¬ 
no a salvarsi. 


Nell’inquietante vicenda, 
che ricorda molto da vicino il 
giallo del «killerbitter» che il 
16 agosto procurò la morte a 
Mario Brembati e intossicò 
la moglie ed un’altra coppia 
milanese, sono rimasti coin¬ 
volti tre ragazzi: Roberto 
Prina (18 anni), Riccardo 
Muller (17 anni) e Bruno 
Mayda (17 anni). 

I tre giovani hanno visto 
abbandonata su una panchi¬ 
na della stazione centrale, 
non lontano dal punto in cui 
fu ucciso l’agente Vtscardi, 
una bottiglia di vino. «Era si¬ 
gillata, sembrava dimentica¬ 
ta da un viaggiatore distrat¬ 


to — raccontano gli amici —, 
una buona occasione per far¬ 
si una bevuta gratis nel viag¬ 
gio verso Torino». 

Così, quando il treno ha 
ormai lasciato Vercelli, Ro¬ 
berto. Riccardo e Bruno de¬ 
cidono di aprire la bottiglia: 
devono schiacciare il tappo 
in sughero dentro il collo, 
perché non hanno arnesi a- 
datti, ma alla fine ci riesco¬ 
no. Roberto Prina beve per 
primo: una breve sorsata, e 
subito si avvia di corsa verso 
la toilette. Gli amici non col¬ 
legano 11 fatto, e bevono an¬ 
che loro: In pochi istanti nel¬ 
lo scompartimento è il pani¬ 


co. I due giovani sono riversi 
a terra, la lingua rovesciata, 
quasi non respirano. In po¬ 
chi minuti si decide di fer¬ 
mare il convoglio, e si presta¬ 
no i primi soccorsi anche a 
Roberto, chiuso in toilette. 
La stazione più vicina è ap¬ 
punto Santhià: dove i tre 
vengono subito caricati su u- 
n'ambulanza che si dirige al¬ 
l'ospedale dì Vercelli. Insie¬ 
me agli intossicati, colpiti 
dai vapori di cianuro, all’o¬ 
spedale arriva anche la bot¬ 
tiglia maledetta: un’auto dei 
carabinieri la porta subito al 
centro veleni del Niguarda di 
Milano e nel giro di un’ora e 
mezza riporta a Vercelli l’an¬ 
tidoto che permetterà di sal¬ 
vare 1 giovani. 

Le Indagini dei carabinieri 
di Vercelli sono iniziate subi¬ 
to: 11 punto piu delicato da 
chiarire è la provenienza del¬ 
la bottiglia. 


Il futuro 
dei Pinot e 
rosa. 
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seguite una volta tanto il buon 
esempio dei vostri insegnanti. 
Difendete gradevolmente 
la vostra gola sciogliendo in 
bocca ogni tanto una 
Pasticca del Re Sole. 
Cercatela solo in farmacia. 
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ECONOMIA E LAVORO 
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1.1 



recessione è arrivata davvero 




di marzo 


al boom della 



Dopo tanto gridare al lupo, al lupo, adesso 
il lupo è arrivato da vvero. Siamo nel bel mez¬ 
zo di una recessione che ricorda quella terri¬ 
bile del ’74-’75 e, anche se non ha l’aspetto di 
brusca caduta che ebbe allora, è senza dub¬ 
bio più lunga e pericolosa. L’ISCO, Istituto di 
studi sulla congiuntura, nella sua ultima ri¬ 
levazione, sottolinea che nel settore indu¬ 
striale tutti gli ordinativi quest’anno sono ri¬ 
masti a livello molto bassi. Così, le previsioni 
che possa mettersi in moto una certa ripresa 
si spostano alla primavera-estate del 1982, a 
ben due anni di distanza dall’inizio delia fase 
discendente del ciclo economico. ■ r - 
Di questa situazione non dobbiamo dare la 
responsabilità agii Stati Uniti, una volta tan - 
to.E vero che la politica di Reagan ha provo¬ 
cato una forte recessione anche oltre Atlanti¬ 
co, ma bisogna dire che la politica di An¬ 
dreatta la ha anticipata. A marzo risàie la 
stretta monetaria e creditizia che ha congela¬ 
to l’economia e l’ha fatta scivolare lungo un 
piano inclinato che, col passare dei mesi, è 
diventato sempre più ripido. Le due svaluta¬ 
zioni delia lira e il deprezzamento della no¬ 
stra moneta verso il dollaro — come sottoli¬ 
nea l’ISCO — è servito sì da stimolo alle e- 
spoliazioni, ma questa volta non ha trainato 
con se il resto dell’apparato produttivo. Né 
c’è da attendersi un sostegno che venga dai 
mercato interno, perché la domanda resta 
molto bassa, sia quella per consumi sia quel¬ 
la per investimenti. ■■ - ■ - 

Dentro questa cornice, sta esplodendo li 
problema della disoccupazione. I dati sono 
ormai noti: crollo nella grande industria, sta¬ 
si nella piccola e media, il sommerso non tira 
più, si riduce anche il lavoro part-time e il 
doppio lavoro. Insomma sì chiudono anche 
certe valvole che erano servite negli anni 
scorsi da ammortizzatore. 

D’altra parte, 1 comparti che un tempo co¬ 
stituivano l’ossatura dei corpo produttivo del 
paese: la chimica, la siderurgia e l’auto sono 
in via di ridimensionamento.E un processo 
avviato già all’Indomani della prima crisi pe¬ 
trolifera, ma che ora assume connotati più 
gravi. Mentre a metà degli anni 70 fu ancora 
possibile rin viare (con la cassa in tegrazione è 
crescenti sostegni pubblici) drastici ridimen¬ 
sionamenti e attutire gli effetti sociali, ades¬ 
so siahidai licenziamenti espliciti e alla chiu¬ 
sura degli impianti (valga per tutti il caso dei 
petrolchìmico Montedison di Brindisi che era 
stato nel Mezzogiorno l’emblema della resi¬ 
stenza alla smobilitazione)..... - . .. . 

Il fenomeno è ovviamente molto comples¬ 
so e si intrecciano cause oggettive e pesanti 
responsabilità soggettive (delio stato e anche 
delia classe imprenditoriale). Certi settori o 
meglio certe branche produttive considerate 
mature, sono destinate ad assottigliarsi. Così 
come l’accelerato processo di innovazione 
tecnologiche (l’introduzione massiccia di •ru¬ 
bo ts* e •computers • nelle fabbriche) espelle 
più manodopera di quanta non se ne crei nel¬ 


le nuove industrie eléttroniche. Bisogna ri¬ 
cordare, tuttavia, che è fallita finora ogni i- 
potesl di gestione programmata del processi 
di riconversione industriale: dalla legge 675 
partorita nel periodo di unità nazionale, ai 
successivi piani di settore, ai recente pro¬ 
gamma La Malfa. 

L’espulsione sempre più massiccia di ma¬ 
nodopera avviene, inoltre, mentre continua¬ 
no a farsi ancora sentire gli effetti del •baby 
boom• degli anni 50 (cioè i tantissimi bambi¬ 
ni nati in quel periodo oggi sono giovanotti e 
uomini in cerca di un lavoro che non trova¬ 
no, perché la crisi ha ristretto tutte le occa¬ 
sioni) e le conseguenze nuove dei mutamento 
di condizione sociale e di « cultura » della don¬ 
na. Negli anni 70, non a caso, la componente 
femminile è stata la più dinamica sui merca¬ 
to del lavoro come dimostra il Censis. fi poi¬ 
ché in Italia la partecipazione delle dònne al 
lavoro, per quanto aumentata, resta sempre 
inferiore a quella di altri paesi CEE, è preve¬ 
dibile che questo fenomeno continui ancorai 

Dunque, il sommarsi di questi tre fattori: 
recessione, ristrutturazione industriale e 
nuova offerta di lavoro, ha reso insostenibile 
la situazione, tanto più che i governi che si 
sono succeduti non hanno mai approvato 
quella riforma dei mercato del lavoro (isti¬ 
tuendo un servizio nazionale o un’agenzia) 
da anni promessa e discussa. Così, si è lascia¬ 
to agii uffici di collocamento (o alla cassa 
integrazione) il compito Impossibile di am¬ 
mortizzare tutte queste complesse pressioni. 
E magari, quando esplode un caso come quel¬ 
lo di Torino, si ripresenta la figura di un mi¬ 
nistro super-commissario per i cassintegrati 
Fiat. 

Occorre, invece, che il governo, che pure 
aveva fatto deli’occupàzìone una delle sue 
priorità (non c’era solo la lotta all’inflazione 
o il patto coi sindacati sul costo dei lavoro, è 
bene sempre ricordarlo) si muova con più co¬ 
raggio su altre strade: 

1) una politica che, pur tenendo sotto con¬ 
trollo le variabili reali e monetarie le quali 
rischiano di innescare li potenziale Inflazio¬ 
nistico dell’economia italiana, dia un soste¬ 
gno alla congiuntura e agii investimenti ;. 

2) tino'strumento nuovo di gestione dei 
mercato dei lavoro; -~ 

3) una politica che, man mano che si libe¬ 
rano posti di lavoro nei settori maturi dell’in¬ 
dustria, ne crei in altri (dalla Informatica alla 
biogenetica) o anche In quel terziario avanza¬ 
to che, denuncia il Censis, è più debole da noi 
rispetto agli altri paesi maturi. In ogni caso, 
come ha avvertito la Banca d’Italia recente¬ 
mente, è nell’industria che — ancora una 
volta — si dovrà vincere la sfida degli anni 
SO. Ma è possibile farlo con ministri come 
Marcora o De Michells che privilegiano la 
•società dello spettacolo », delie immagini — 
come la chiama il Censis — rispetto a quella 
dei fatti? 


Stefano Cingolani 



l il governo 


si spartisce pure il caso Piemonte 


In difficoltà 300 aziende, 115.000 in «integrazione,» 
Ventiduemila posti di lavoro perduti in un anno. 
Contesa tra La Malfa, Nicolazzi, Bodrato, Altissimo 


Dal nostro inviato 
TORINO — Precipita ia crisi 
industriale, si moltiplicano i 
«casi, provinciali o regionali, 
si aprono un po' dovunque 
nuove «questioni nazionali». 
Come sì reagisce, quali tera¬ 
pie si mettono in campo? 
Che cosa fa il governo? Pren- 

? iamo una situazione con¬ 
reta, una di quelle che pesa¬ 
no dipiù sulla crisi di tutto il 
paese: il «caso Piemonte». 
Che cosa sta succedenti) 
qua? ‘ " •: 

La settimana scorsa Spa¬ 
dolini è arrivato a Torino per 
verificare di persona a quali 
allarmanti livelli è giunto 11 
collasso di una parte decisi¬ 
va della macchina industria¬ 
le italiana. Si è incontrato 
con gli amministratori locali 
che gli hanno ricordato le ci¬ 
fre della crisi piemontese 
(300 aziende in crisi, 115.000 
lavoratori in cassa integra¬ 
zione, 22.000 posti perduti 
nel giro di un anno), ha a- 
scoltato le richieste che ven¬ 
gono rivolte al governo e e- 
spresso insieme la sua preoc¬ 
cupazione e il suo impegno. 
Prima di tornarsene a Roma, 
non volendo evidentemente 
confondersi con tanti suoi 
predecessori che una volta e- 
largite espressioni gravi e so¬ 
lenni promesse considerava¬ 
no esauriti i loro compiti, ha 
nominato sul campo, racco¬ 
gliendo una Indicazione di 
Diego Novelli, il ministro La 
Malfa «delegato straordina¬ 
rio del governo per il caso 
Piemonte». 


Al titolare del Bilancio (le 
cui competenze istituzionali 
sono appunto quelle di coor¬ 
dinare le iniziative economi¬ 
che del governo: di qui il pre¬ 
ciso suggerimento del sinda¬ 
co di Torino) è stato affidato 
un compito preciso: appro¬ 
fondire lo studio dei proble¬ 
mi, vagliare le proposte mes¬ 
se già a punto dagli Enti lo¬ 
cali per fare fronte all’emer¬ 
genza, verificandone la com¬ 
patibilità con la più generale 
manovra di politica econo¬ 
mica, e presentare a! consi¬ 
glio dei ministri, «entro la fi¬ 
ne dell’81», un quadro ben 
definito di iniziative da pren¬ 
dere. Il «proconsole» La Mal¬ 
fa, come è stato subito ribat¬ 
tezzato, ha preso sul serio il 
mandato. Già aU'indomani 
della partenza di Spadolini, 
sfoggiando molta buona vo¬ 
lontà, si è insediato in un uf¬ 
ficio delia prefettura torine¬ 
se, si è ripassato per bene 
tutti i dati disponibili sulla 
situazione delia produzione e 
dell’occupazione, e ha ripre¬ 
so il giro delie consultazioni. 
Si è rivisto con il presidente 
della Giunta regionale, con il 
sindaco di Torino, con sinda¬ 
cati e Industriali, e, taccuino 
alla mano, ha cominciato a 
mettere nero su bianco. Là 
Regione ha pronti 84 proget¬ 
ti speciali che aspettano solo 
di essere finanziati. Riguar¬ 
dano interventi nel campo e- 
nergetico (per favorire il ri¬ 
sparmio, attivando alcune 
fonti alternative al petrolio), 
in quello della grande viabi¬ 


lità, della formazione profes¬ 
sionale e in altri ancora. Il 
Comune ha progammi di e- 
dilizia residenziale, scolasti¬ 
ca e carceraria: mancano i 
soldi. Sindacati e imprendi¬ 
tori vogliono vedere final¬ 
mente operanti meccanismi, 
oggi o inesistenti o inattivi, 
di incentivazione deU’attivi- 
tà industriale. 

Non si tratta di una som¬ 
ma di richieste di assistenza, 
ma di proposte che stanno 
tutte dentro una coerente i- 
potesi di sviluppo. SI può 
partire di qui per cercare di 
invertire la tendenza ad un 
inarrestabile declino e per 
fornire, né) contempo, qual¬ 
che necessaria boccata d’os¬ 
sigeno ad una situazione del¬ 
l’occupazione al limite della 
tollerabilità. 

Spadolini si è ben reso 
conto (anche se non ha volu¬ 
to parlare di «uno specifico 
caso Piemonte, ma di una 
crisi generale qui particolar¬ 
mente avvertita») delle im¬ 
plicazioni nazionali di que¬ 
sta crisi, delle ripercussioni a 
catena che provoca, molti¬ 
plicandone gli effetti negati¬ 
vi. E con la nomina del «pro¬ 
console La Malfa» ha fatto 
un primo passo, ha messo in 
moto un meccanismo, racco¬ 
gliendo Un generale apprez¬ 
zamento. 

Ma ecco subito (poteva 
mancare?) il rovescio della 
medaglia. I cronisti l’hanno 
definito il «pìccolo giallo* che 
ha fatto da cornice Mia visita 
del presidente del Consiglio 





Pei su piccole implose 


. . . .i ;» 


ROMA — Martedì prossimo a Napoli, all’hotel 
Mediterraneo, si terrà un incontro sulla picco¬ 
la e media impresa, organizzato dalla sezione 
ceti medi del PCI e dal comitato comunista 
campano. Ai lavori part e ci pera nno imprendi¬ 
tori del sud, lavoratoli, parlamentari. Le rela¬ 
zioni introduttive saranno svolte dal compa¬ 
gno on. Giuseppe Vignoia e da Wanda d’Ales¬ 
sio del regionale PCI. Nel dibattito interver¬ 
ranno anche i compagni Cappelloni, respon¬ 


sabile deità sezione ceti medi del Ptì e Napo¬ 
leone Colajanni vicepresidente dei senatori co¬ 
munisti. 

I temi della discussione sono di stretta at¬ 
tualità, non solo tenendo conto della grave re¬ 
cessione produttiva, ma anche deile esigenze 
di ricostruzione e nuovo sviluppo che si pongo¬ 
no ora in Campania, soprattutto nelle aree 
terremotate. Punti centràli del confronto sa¬ 
ranno ia politica degli incentivi e le scelte del 
governo centrale e della regione. 


Tab. 8 - Casta integrazione 

- Ore autorizzate agli operai 1 

e agii impiegati nei periodo gennaio-giugno 1980-1981 

Gestioni 

Gennaio-Luglio j 

ORDINARIA 

1980 

1981 

interventi ordinari 

38.551.656 

112.854.694 

Interventi straordinari 

■ 


Operai 

66.119.044 

151.882.857 

impiegati 

5.897.556 

15.403.012 

Totale 

110.478.256 

280.140.563 

EDILIZIA 
indust. edile 

35.406.115 

42.870.376 

Artigianato edile 

10.082.921 

12.521.636 

Lapidai 

2.034.548 

2.429.085 

Totale 

47.623.684 

57.821.096 

TOTALE GENERALE 

158.001.840 

337.961.659 

Fonte: - INPS. 
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in Piemonte, ma sarebbe for¬ 
se meglio parlare di un ri¬ 
svolto grottesco, È successo 
dunque che appena si è dif¬ 
fusa la notizia del nuovo in¬ 
carico attribuito a La Malfa, 
il ministro Nicolazzi, pie¬ 
montese, si è precipitato a 
Torino. Perchè a La Malfa, 
repubblicano, tutta la super- 
visione del caso Piemonte e 
non anche a lui, socialdemo¬ 
cratico, il suo pezzettino? È 
stato accontentato all’istan¬ 
te: sovrintenderà a tutti i 
problemi che hanno attinen¬ 
za con il suo dicastero (i La¬ 
vori pubblici). I democristia¬ 
ni, da parte loro, non hanno 
perso tempo ed hanno subito 
chiesto ed ottenuto l’arruo¬ 
lamento tra i «proconsoli» del 
ministro, Bodrato, pure lui 
piemontese (pare. In questo 
caso, all'insaputa dello stes¬ 
so interessato che si sarebbe 
chiesto, meravigliato, cosa 
diavolo c’ntrasse nella fac¬ 
cenda il titolare della Pubbli¬ 
ca istruzioney A ruota sono 
arridati I libérali: perchè rim*- 
un incàrico anche al lord mi¬ 
nistro piemontese. Altissi¬ 
mo? A questo punto non so¬ 
no mancate reazioni di im¬ 
barazzo. Cosa si poteva far 
fare al ministro delia Sanità? 
Si è optato alla fine per uno 
speciale incarico riguardan¬ 
te i «problemi sociali*(!) E co¬ 
si il «quadro» andava preci¬ 
sandosi, riconfermando un 
metodo tutt’altro che nuovo: 
un repubblicano, un social- 
democratico, un de, un libe¬ 
rale. Manca, è vero, il sociali¬ 
sta, ma probabilmente solo 


per la disarmante ragione 
che i socialisti un ministro 
piemontese non ce l’hanno 
(hanno però un sottosegreta¬ 
rio alla giustizia, l’on. Ma¬ 
gnani Noya, e c’è chi è pron¬ 
to a scommettere che alla fi¬ 
ne alla cordata parteciperà 
anche lei, dal momento che 
In ballo ci sono anche inter¬ 
venti di edilizia carceraria). 

In ogni caso i socialisti la 
loro voce l’hanno fatta senti- 
malcelando l’irritazione. 


re, 


con l’apertura, in Consiglio 
comunale, di una astiosa po¬ 
lemica con il sindaco Novelli, 
colpevole di non aver con¬ 
cordato preventivamente 
con gli alleati di governo an¬ 
che i punti e le virgole delle 
cose che avrebbe poi detto à 
Spadolini. 

E a questo punto cosa suc¬ 
cederà, che ne sarà del «caso 
Piemonte» e delle buone in¬ 
tenzioni del presidente dei 
Consiglio? È evidente che sia 
che si tratti di elargire le soli¬ 
te sovvenzioni sia che invece 
si tratti di finanziare inter¬ 
venti di vitale importanzain 
zone decisive* del sistema e- 
conomico, nessuno rihuncià 
a mettere il proprio timbro là 
dove comunque affluiscono i 
soldi dello Stato, con tanti 
saluti all’efficienza, coerenza 
e tempestività dell’interven¬ 
to pubblico (del resto chi non 
avverte, dietro l’angolò, l’ir¬ 
resistibile profumo delle ele¬ 
zioni anticipate?). 

- Il «proconsole* La Malfa, 
seppur ormai attorniato da 
tutta una schiera di «procon¬ 
soli vicari* dagli indefiniti 


Incarichi e dalle imprevedi¬ 
bili mosse, sembra comun¬ 
que intenzionato a tenere 
duro. Tornerà a Torino la 
prossima settimana, rivedrà 
Novelli, che, pur amareggia¬ 
to, per essere stato il bersa¬ 
glio privilegiato della pole¬ 
mica, non ha certo intenzio¬ 
ne di desistere, vuole incal¬ 
zare il ministro, «stargli die¬ 
tro» come dice. Rivedrà di 
nuovo amministratori regio¬ 
nali, sindacati e imprendito¬ 
ri. E questa volta forse non si 
limiterà ad ascoltare. Diran¬ 
no le pròssime settimane che 
cosa ne uscirà. • 

- Certo l’insieme della vi¬ 
cenda non si sa se definirla 
incredibile o esemplare. E- 
semplare appare la parabola 
di questo volonteroso «pro¬ 
console». È partito, come 
neoministro,. stilando. .un 
piano a medio termine che a- 
vrebbe dovuto, nel giro di 
qualche anno, portare l’Ita¬ 
lia fuori del tunnel. Ha pas¬ 
sato mesi a correggere e ri¬ 
correggere cifre e previsioni, 
circondato da colleghi di go¬ 
verno che se la ridevano alle¬ 
gramente dei suoi program¬ 
mi, 1 ognuno coltivando il 
proprio orto. È finito, anche 
solo come sovrintendente di 
un insieme di misure di e- 
mergenza, con il ritrovarsi I- 
nerme alla mercè degli appe¬ 
titi felini che tengono insie¬ 
me questa maggioranza di 
governo. 

E qui si tratta appunto di 
emergenza, di’ soluzioni- 
tampone, non di una vera 
politica Industriale. Poiché, 
se di questo si volesse parlare 
(e anche di questo hanno cer¬ 
to parlato gli amministratori 
piemontesi), bisognerebbe 
ricordargli i tanti suoi piani 
rimasti nel cassetto: quello 
per l’auto (Fiat e tutto quan¬ 
to' segue), per l’elettronica 
(indesi t, giusto ieri l r §Q0 let¬ 
tere di licenziamento), peri’ 
Informàtica (Olivetti), per la 
chimica (Montedison). Ri¬ 
cordargli cioè, come dice 
Gianotti segretario del PCI 
torinese, i «nodi* veri da scio¬ 
gliere per risolvere il «caso 
Piemonte*. 

- Solo emergenza dunque, e 
siamo a questi livelli. Chi è 
allora che non ce la fa: que¬ 
sto governo, o chi non si 
stanca di criticarlo e incal¬ 
zarlo? 


Edoardo Gardumi 
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ECONOMIA E LAVORO 


I Pei a fianco dei ferrovieri 



rt 



riunione d 


dolati 


Documento della sezione trasporti del partito - Il presidènte del Consiglio convoca i ministri finanziari 
Nuove agitazioni «autonome» -Venerdì manifestazione Cgil, Cisl e Uil a Roma - Voli bloccati il 13 dicembre 


La Sezione Trasporti, - Casa, Infra* 
strutture del PCI ha approvato un do* 
cumento in cui si afferma: 

OI lavoratori delle ferrovie sono sta*. 
ti costretti a una lotta serrata dai ri* 
tardi e dalle inadempienze del gover* 
no. Su di esso ricadono dunque le re* 
sponsabilità dei seri disagi cui sono , 
sottoposti milioni di cittadini e di u- 
tenti. Deve essere sottolineato in que¬ 
sto quadro che le aperture fatte dal 
ministro dei Trasporti Balzamo, e 
confermate nel corso dell'Incontro tra 
PCI e PSI, sono negate e contraddette 
dalla DC e da altri partiti della coali¬ 
zione. Lo dimostra il provocatorio in¬ 
vito contenuto nella lettera di An¬ 
dreatta a Spadolini perché il governo 


non ceda alle richieste dei ferrovieri. 
G Ai ferrovieri da anni viene pro¬ 
messa e poi negata la riforma delle 
FS, esigenza essenziale per il buon 
funzionamento del sistema e per nuo¬ 
ve più adeguate condizioni di lavoro. 
Ad essi sono state negate le anzianità 
pregresse nella misura in cui sono' 
state concesse ad altri settori del pub¬ 
blico impiego. Ed ora si pretende che 
scelgano tra il riconoscimento di que¬ 
sti diritti e gli aumenti salariali giu¬ 
stificati dal rialzo del còsto della vita e 
dal rinnovo contrattuale, peraltro as¬ 
sai tardivo. Dietro gli argomenti usati 
dal governo e relativi al contenimen¬ 
to della spesa pubblica si cela in realtà 


una pervicace volontà di umiliare e 
punire una categorìa di lavoratori 
che assolve a una grande funzione 
pubblica, spesso a prezzo di sacrifici 
ignorati. •• „. • V / 

G1 comunisti rilevano che i sindaca¬ 
ti si sono posti sul terreno di una ra¬ 
gionevole trattativa e mediazione. È 
l’intransigenza di settori decisivi del' 
governo che ha provocato l’attuale pe¬ 
ricoloso stallo del negoziato. 

O Per costringere il governo a uscire 
dalla sua posizione di rifiuto apriori¬ 
stico, i comunisti utilizzeranno in 
Parlamento gli strumenti regolamen¬ 
tari per ottenere un confronto tra le 
forze politiche su tutta la questione. 


0 11 PCI deplora che le organizzazio¬ 
ni sindacali «autonome», abbando¬ 
nando alcuni positivi atteggiamenti 
unitari, cerchino di conferire alla lot¬ 
ta dei ferrovieri un andamento sel¬ 
vaggio, che penalizza in modo errato 
gli utenti, e getta discredito sulla cate¬ 
goria, isolandola da tutti I cittadini. È 
necessario un ripensamento delle or¬ 
ganizzazioni «autonome» e un isola¬ 
mento delle iniziative irresponsabili e 
avventuristiche. 

0 Icomunisti alla vigilia di una setti¬ 
mana di lotta difficile, rivolgono ai 
ferrovieri il loro fraterno saluto, assi¬ 
curando tutto il proprio sostegno alle 
loro rivendicazioni e al loro movi¬ 
mento. 


ROMA — Spadolini si è deci¬ 
so a rompere gli indugi. Per 
martedì ha convocato il mi¬ 
nistro dei Trasporti, Balza¬ 
mo. e quelli finanziari: An¬ 
dreatta (Tesoro), La Malfa 
(Bilancio), Formica (Finan¬ 
ze). Si cercherà — informa 
una nota di Palazzo Chigi — 
di mettere a punto una ri¬ 
sposta complessiva per il 
contratto dei ferrovieri, ap¬ 
profondendo, così come sa¬ 
rebbe stato deciso in occasio¬ 
ne dell’ultimo consiglio dei 
ministri, alcuni dati tecnici 
della vertenza. 

' Non è una decisione colle- , 
giale, precisa una nota del 
ministero dei Trasporti. La, 
convocazione di Spadolini 
avviene su richiesta del mi- , 
nistro Balzamo delle cui pro¬ 
poste, illustrate ai sindacati 


ITI novembre, si «terrà con¬ 
to» nella riunione di martedì. 

Poco importa di chi è l’ini¬ 
ziativa. Ciò che conta è che 
essa, per quanto tardiva, sia 
in grado di porre fine agli 
scontri interni al governo, ai 
ricatti e ai veti incrociati, ai 
tentativi di pregiudicare irri¬ 
mediabilmente le relazioni 
sindacali e di bloccare tutti i 
contratti (dei ferrovieri, dei 
ferrotranvieri e dei pubblici 
dipendenti). Lo esige la cate¬ 
goria e lo esige il paese sotto¬ 
posto (soprattutto per inizia¬ 
tiva dei sindacati autonomi 
che dall’atteggiamento del 
governo traggono alimento 
per giustificare il loro com¬ 
portamento) a disagi e diffi¬ 
coltà sempre più pesanti. • 

Quella che si è appena 
conclusa è stata una setti¬ 


mana nera per il trasporto 
ferroviario. Solo alla mezza¬ 
notte sono cessate le quattro 
giornate di agitazione artico¬ 
lata dei ferrovieri aderenti 
alla autonoma Fisafs. Ma 
non cl sarà tregua. I dirigen¬ 
ti autonomi sì sono affrettati 
ieri a varare un'altra setti¬ 
mana di lotta, il 2, 3, 4 e 5 
dicembre. Le modalità sa¬ 
ranno decise, forse, domani. 
Preannunciano intanto. un 
ulteriore Inasprimento che 
dovrebbe investire il «perio¬ 
do delle festività» con disagi 
per l’utenza che saranno «ul¬ 
teriormente aggravati». Co¬ 
me si giustificano gli auto¬ 
nomi? Definendo inaccetta¬ 
bile (e su questo, purtroppo, 
non hanno torto) il compor¬ 
tamento del governo, quello 
di Andreatta in particolare. 


Ben diverso e permeato di 
grande responsabilità 11 
comportamento dei sindaca¬ 
ti confederali. Comunque 
vadano le cose sono decisi a 
rispettare il codice di autodi- ? 
sciplina che esclude ogni ri¬ 
corso allo sciopero nel perio¬ 
do delle festività di fine d’an¬ 
no. In questa fase faranno 
sentire la loro volontà con 
una manifestazione nazio¬ 
nale a Roma venerdì. Lo 
stesso giorno sciopereranno i 
lavoratori degli impianti fis¬ 
si. Alle 21 deU’ll scenderà in 
lotta per 24 ore il personale 
viaggiante Cgil, Cisl e Uil. 

E questa — come rileva il 
documento del PCI che è sta¬ 
to inviato anche ai sindacati 
e al ministro Balzamo — una 
fase decisiva della battaglia 


per il contratto e le riforme 
che chiede a tutti il massimo 
di impegno. Per questo il PCI 
ha rinviato a nuova data an¬ 
che la conferenza del quadri 
intermedi delle FS perché 
non venga distolta alcuna e- 
nergia «dall’iniziativa di lot¬ 
ta» dei ferrovieri. •* 

Il governo si trova in ogni 
caso di fronte a pesanti ré- . 
sponsabilità. E martedì non 
può uscirsene con proposte 
interlocutorie ed equivoche. 
Cl vuole chiarezza e non solo, 
per le FS, ma tutto il settore 
trasporti. Non si dimentichi. ’ 
ad esempio, l’Assistenza al 
volo e lo sciopero di 24 ore 
che i controllori sono stati 
costretti a proclamare per il 
13. ' 


La segreteria 
slitta 
in attesa 
della ■ 
verifica 
negli uffici 
studi CGIL, 
CISL e UIL 


ROMA — Diventa concreta la 
discussione sul costo dei lavo¬ 
ro aU’interno della Federazio¬ 
ne CGIL, CISL, UIL. Il gruppo 
di.lavoro incaricato dalla se¬ 
greteria di delineare una sin¬ 
tesi unitaria ha, infatti, deciso 
ieri di affidare agli uffici studi 
delle singole confederazioni 
una verifica, definita «tecnico¬ 
contabile», delle ipotesi su cui 
si è lavorato fino ad ora: Ciò 
avverrà lunedì e martedì. Per 
mercoledì è prevista una nuo-. 
va riunione del gruppo di ìa~ 
voro. Questo calendario com¬ 
porta uno slittamento della se¬ 
greteria unitaria prevista per 
martedì. La riunione del verti¬ 
ce della Federazione è comun¬ 
que prevista nel corso della 
settimana. 

La marcia di avvicinamento 
delle tre confederazioni verso 
una proposta unitaria procede 
a piccoli passi. Di certo, però, il 
confronto avviene senza pre¬ 
giudiziali. La proposta lancia-. 
ta dal congresso della CGIL 
costituisce, in questo contesto, 
un punto di riferimento essen¬ 
ziale. In discussione — a que¬ 
sto punto — sono gli strumenti 
tecnici, riferiti alla manovra 
fiscale e contributiva nel caso 
l'inflazione superi il tetto del 
16%. Secondo Mattina c’è an¬ 
che da affrontare il problema 
che potrebbe sorgere nel caso i 
salari crescano più del 16% re¬ 
stando, però, al di sotto del tas¬ 
so d’inflazione effettivo. : 


Riesplode la guerra chimica 

Marcora, a nome dei nuovi padroni della Montedison, blocca il passaggio delle fabbriche ex 
SIR alPENI per imporre chiusure e spartizioni - Rinvio dell’aumento del capitale e ricatti aziendali 


ROMA — «Voglio che gli in¬ 
terventi per il settore pub¬ 
blico siano presi tenendo 
* conto dei problemi di quello 
privato»: con queste parole 
Giovanni Marcora, mini- 
. stro dell’Industria, ha ria¬ 
perto, la «guèrrachimica» ; 

per conto delle banche e di < 

. un gruppo di finanzieri, cui ; 
il governo ha conferito nel- 
’ l’estate scorsa il controllo 
. ; della Montedison. Il pas¬ 
saggio alt’ENI delle imprese 
‘ già appartenenti -al fallito 
; gruppo SIR è stato rinviato 
; a venerdì sera: l’opinione di 
! Marcora ha operato come 
un «veto» in seno al Comita- 
ì to interministeriale per la 
. politica industriale. 

Stabilimenti fermi, mi¬ 
gliaia di lavoratori in cassa 
i integrazione, ogni giorno si 


perdono miliardi.Tuttavia 
non hanno fretta, la mano¬ 
vra venuta alla luce venerdì 
al CIPI si sviluppa da mesi. 
Quando il ministro delle 
Partecipazioni statali, 
Gianni De Michelis, ha pro¬ 
posto di vendere ad alcuni 
finanzieri — Agnelli, Pirelli, 
Orlando, Bonomi e altri soci- 
minori — il pacchetto di 
controllo sulla Montedison 
ha giustificato l’operazione 
col proposito di costituire 
nella chimica un «polo pub¬ 
blico» ed un «polo privato», 

' ih vista di un mercato con-. 
córrenziale. Ora Marcora 
viene a dire che non può es¬ 
serci un ' «polo pubblico», 
cioè un gruppo pubblico o- 
perante in modo autonomo: > 
si può fare soltanto per fin¬ 
ta, alle condizioni pretese 


dai «privati». •• ’ ' 

Ed i «privati», per dar for¬ 
za ai loro argomenti, ricor¬ 
rono alle vie di fatto: sono 
venuti meno all’impegno di 
ricapitalizzare la Montedi¬ 
son entro settembre; hanno 
^aperto la crisi nel,grande 
’ stabilimento di Brindisi. - , 
Eguale giustificazione a- 
; veva dato il govèrno per la 
costituzione deU’«Enoxi», 
una società al 50% fra ENI 
e Occidental, incaricata di 
rilevare numerose fabbri¬ 
che chimiche italiane: per la 
chimica, * venne detto, ci 
vuole la concorrenza e que¬ 
sta si fa, oggi, solo operando 
neU’intero mercato mon¬ 
diale, a confronto diretto 
con tutti gli altri gruppi 
multinazionali, tedeschi, a- 
mericani, inglesi. Ed ecco 


invece che,ora Marcora sco¬ 
pre le carte ponendo addi¬ 
rittura l’alternativa «0 la 
fabbrica Montedison di 
Brindisi, o le fabbriche ENI 
della Sardegna, qualcuno 
deve chiudere, non c’è posto 
per due»: Marcora spera co¬ 
sì di mettere alle corde i sin¬ 
dacati, spingendo i. sardi 
contro 1 pugliesi, convinto 
che abbiano dimenticato r 
argomento della «interna¬ 
zionalizzazione». • 

Se il mercato deve essere 
mondiale, allora c’è posto 
non solo per due stabili- 
menti con produzioni in 
parte affini ma per decine 
di stabilimenti se economi¬ 
camente validi per la do¬ 
manda mondiale. 

I «mandanti» di Marcora 
vogliono in realtà: (I) una 


fetta cospicua dei 3.500 mi¬ 
liardi che lo Stato (i contri-* 
buenti) destina al rilancio 
della chimica; sono «privati» 
ma sono pronti a rischiare 
solo i nostri soldi; (2) una 
garanzia di non-concprren- 
za almeno sul mercato ita- 
. liano ed europeo, quale de- 
; riverébbe. dalla riduzione 
del «polo pubblico» ad.ope- 
. rare sulle fabbriche che i 
£ «privati» decidono di - la- 
| sciargli perché marginali 
per i loro piani. Per far que¬ 
sto non sólo chiedono Ta 
chiusura di fabbriche ex 
SIR ma attaccano «da de¬ 
stra» anche raccordo che ha 
dato vita alia «Enoxi». Si ap¬ 
pellano alle «clausole segre¬ 
te» che mettono a carico del¬ 
lo Stato italiano, attraverso 


l'ENI, un migliaio di miliar¬ 
di. I «privati» che stanno 
dietro il nuovo affare Mon¬ 
tedison sono spaventati dal 
fatto che «Enoxi» si propone 
di conquistare il 10% del 
mercato europeo. Ma per¬ 
ché non parlano degli ana¬ 
loghi progetti espansivi del¬ 
la Bayer, Hoechst, ICI, Du 
Pont ecc...? Le chiacchiere 
sulla concorrenza e l’inter¬ 
nazionalizzazione finiscono 
qui: vogliono avere alle 
spalle i contributi pubblici 
. per affrontare il mercato. 

■ — Intanto, hanno dilaziona-* 
to l’aumento del capitale 
Montedison ritardandone 
gli ' invèstimerìti, danriég-' 
giando l’impresa. Il mini¬ 
stro De Michelis ha lasciato 
correre, incapace di reagire, : 
al venir meno della condi¬ 
zione alla quale sono state 
vendute le azioni dello Sta¬ 
to. Il ministro Marcora ha 
ingannato i cittadini na- : 
scondendo i patti che stava- ; 
no dietro la commedia della ' 
•privatizzazione». • » .. 

Renzo Stefanelli 


««PANEREI 

d eal hanno bisogno gB itapan 

L'ASSOCIAZIONE NAZIONALE COOPERATIVE AGRICOLE 

della Lega, che rappresenta 2.850 cooperative. 450.000 aziende coltivatrici 
e 5 Consorzi nazionali: AICA, CIOS, CONAVI-COLTIVA, SUCOR-ITALIA e 
CONAZOO, operanti nei settori dell'olio d'oliva, del vino, delle conserve 
vegetali, delle carni e in altri comparti alimentari, pur approvando e ap¬ 
prezzando la volontà politica del governo di adottare misure per il conteni¬ 
mento dell'inflazione, 

RILEVA CHE LA PROROGA DEL « PANIERE » 

per l'autoregolamentazione dei prezzi fino al 5 "gennaio 1982 non è suffi¬ 
ciente a contenere il costo della vita, come ha dimostrato l'esperienza fin 
qui fatta. r . ; . - 

UNA EFFICACE AZIONE PER IL CONTENIMENTO DEI PREZZI 

non può riguardare soltanto i listini, ma deve passare attraverso articolati 
interventi che favoriscano il processo produttivo agro-industriale-alimen¬ 
tare e contemporaneamente colpiscano l'intermediazione parassitarla e 
razionalizzino il mercato e la distribuzione. 

Per ottenere risultati tangibili occorre istituire un osservatorio dei prezzi 
per garantire la loro trasparenza in ogni fase del processo produttivo e di¬ 
stributivo. riformare il sistema dei CIP e riorganizzare la disciplina dei prez¬ 
zi amministrati e controllati. 

IL VERO « PANIERE » 

di cui hanno bisogno i consumatori è quello riguardante la capacità d’auto- 
approwigionamento agro-alimentare del Paese, oggi troppo al di sotto delle 
crescenti necessità. Non potrà esserci una seria politica dei prezzi dei 
prodotti alimentari al consumo fino a quando in molti comparti strategici 
(carne, latte, burro, cereali, ecc.) continueremo a dipendere dall'estero. 

BISOGNA PRODURRE DI PIU* E A COSTI PIU* BASSI 

anche attraverso la definizione e l’attuazione di accordi e programmi fra 
cooperazione agricola, industria alimentare e settore distributivo. . 

L'ASSOCIAZIONE NAZIONALE COOPERATIVE AGRICOLE 

afferma perciò la necessità di mettere l'agricoltura, e in particolare la 
cooperazione agricola, nella condizione di esprimere al massimo le pro¬ 
prie capacità produttive, attuando misure capaci di contenere i costi di 
produzione e di assicurare ai produttori agricoli una equa remunerazione 
del lavoro e dei capitali investiti. 

L'AGRICOLTURA NON E’ RESPONSABILE DEL CAROVITA 
dato che I prezzi di quasi tutti i suoi prodotti vengono fissati dalla CEE 
•ulla base del più basso tasso di inflazione degli altri Paesi della Comu¬ 
nità. Da qui l'urgenza di un sostegno finanziario straordinario per il rilan¬ 
cio produttivo dell'agricoltura e della cooperazione agricola che in tutti 
i comparti ne rappresenta la punta avanzata. 


a cura dell'Associazione Nazionale 
Cooperative Agricole della LNCM 


nanctte e granai gruppi 
scendono in campo 
per sostenere la Borsa 


MILANO —In Borsa c’è stato 
un balzo negli affari nelle ulti¬ 
me sedute: ora sfiorano i 30 mi¬ 
liardi. Tutti medicati allora i 
guasti dei rovesci di giugno? La 
settimana registra nuovi e più 
consistenti progressi del listino 
(circa un 12 in più dai prezzi di' 
compensi di ottobre) mentre si 
registra — ecco il fatto nuovo 
— un forte ritorno dei grandi 
gruppi imprenditoriali e finan¬ 
ziari privati, a un ruolo attivo e 
sincronico di incentivazione dei 
corsi, in funzione soprattuto 
della ricapitalizzazione della 
Montedison. Se per gran parte 
della settimana hanno domina¬ 
to i valori di Pesanti e del grup¬ 
po Calvi-De Benedetti, nell’ul¬ 
tima fase Tinteresse sì è sposta¬ 
to decisamente sui valori dei 
groppi Fiat. Orlando e Invest 
(Bonomi) — grazie anche alla 
proroga della «675» che promet¬ 
te un altro fiume di miliardi — 
direttamente interessati all’au- 
mento del capitale, per 640 mi¬ 
liardi di lire, della Montedison. 
lì titolo dopo una lunga perma¬ 
nenza sotto la linea di galleg¬ 
giamento del valore nominale 
(175 lire) termina la settimana 
a 179 lire. 

Compere robuste sotto state 


effettuate anche sulle Fiat, sa¬ 
lite a 1.625 lire, da parte dello 
stesso groppo e dai cosidetti 
•investitori istituzionali» (ban¬ 
che e compagnie finanziarie). 
Recupera il titolo della Centra¬ 
le, che sembra aver superato a- 
gevolmente anche l’ultima bu¬ 
fera. Si gonfiano nuovamente i 
titoli di Pesenti, daU’Italmobi- 
liare all’Italcementi, alla RAS. 
Voci di passaggi azionari sulla 
RAS hanno animato con suc¬ 
cesso questi e gli altri titoli del 
cementiere privato italiano. 
Pesenti è fortemente indebita¬ 
to e che debba perdere-qualche 
ruota del suo carro, è credibile. 
L’Ita Imobiliare denunciava nel 
marzo scorso una posizione de¬ 
bitoria pari a 773 miliardi di li¬ 
re che si presume abbia supera¬ 
to adesso gli 800 miliardi. Don¬ 
de siano usciti questi debiti — 
sono in molti a chiederselo — 
resta un mistero. Pesenti non 
ha mai scoperchiato il suo scri¬ 
gno. È un groppo che non brilla. 
certamente per trasparenza al 
contrario, come nel caso Banco 
Ambrosiano-Rizzoli anche qui 
si è di fronte a misteri che solo 
la Consob potrebbe disvelare, 
Pesenti finirà in tribunale per 
aver rifiutato — ad esempio — 


a un azionista la visione di un 
documento originale compro¬ 
vante effettivamente uno stra¬ 
no prestito indicizzato da h» a- 
vuto dallo IOR. Del resto senza 
un intervento della Consob sul¬ 
la Centrale che cosa si sarebbe 
saputo da Calvi, per esempio, 
su precisi vincoli cui era sogget¬ 
to il pacchetto del 10,2 per cen¬ 
to dèlia Fincoriz di Tassan 
Din? Come il coniglio dal cilin- ' 
dro dèi prestigiatore anche qui 
è saltata fuori l’ineffabile fidu¬ 
ciaria Italtrust che fa capo al 
Bàancó Ambrosiano, presso la 
quale si celava il pacchetto. 

Guido Róssi, presidente del¬ 
la Consob, ba avuto più volte 
occasione di tacciare la pràtica 
della segretezza osservata dai 
glandi groppi, finanziari italia¬ 
ni còme manifestazione di un 
costume retrivo, paleocapitali¬ 
stico. E perciò lui Stesso ha sol¬ 
lecitato dal Parlamento una 
legge specifica che estendeva i 
poteri di controllo della COnsob, 
anche alle società fiduciarie 
(questo progetto per iniziativa 
dei senatori indipendenti di si¬ 
nistra Minervini e Spaventa 
ora esiste). 

r.g. 


Firn: l'Alfa deve dare garaniie 


ROMA — Il comitato di coordinamento dell’ 
Alfa Romeo, che si è riunito venerdì alla 
FLM, ha deciso di chiedere all’azienda una 
serie di «garanzie» prima di affrontare l’esa¬ 
me della richiesta di cassa Integrazione a- 
vanzata dal gruppo. Se attuata, la C.I. com¬ 
porta la riduzione di un terzo della produzio¬ 
ne e la sospensione del lavoro un mese su tre 
per tutti 145 mila dipendenti. In questo modo 
la media dei lavoratori interessati, su base 
annua, è, di 14 mila (compresi 5.000-6.000 fra 
impiegati e indiretti che* l’Alfa vorrebbe so¬ 


spendere a zero ore per tutto 1*82). 

La FLM chiederà all’azienda certezze sul 
ruolo e la portata dell’accordo in discussióne 
con la Fiat 

Il sindacato non nasconde preoccupazioni 
che l’intesa possa nuocere all'autonomia e 
airimmagine dell’Alfa. SI chiede Inoltre la 
riconferma del piano di risanamento. Dopo 
questo chiarimento la FLM è disposta a di¬ 
scutere la manovra di C.I. Anche se sì giudica 
Inaccettabile la sospensione a zero ore e a 
tempo indeterminato di gruppi lavoratori. 
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olio di oliva 

bottiglia It. 1 

pasta di semola di 
granoduro 

_ confezione 1/2 fcg. __ 

olio semi vari panda 

lattina It i 

burro d’oro grunland 

confezione gr. 245 

a 

caffè paulista 

sacchetto 2 etti 

pomidori pelati 


2090 

.350 

.860 

1280 




-05 


barattolo gr. 800 




gr. 200 


formaggio grana 
stravecchio 

biscotti mulino bianco 

sacchetto gr. 760 m 

tonno insuperabile 
strappo», ito 

crackers motta 

porzioni sacchetto gr. 750 m 

grappa chianti 


355 

1480 

• •* 

820 

1690 

1170 


battigia & 70 



rovai club 


bottiglia d. 75 


2510 

3860 


mele golden del trentino 


alfcg. 




ava. lavatrice 


èli 1 


kg-5,5 


. 7840 


olà bucato formato E3 


scatola gr. 659 

• in più 


. 1195 
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Donizetti inaugura 
la stagione del ri-; 
Teatro dell’Opera v 
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Dal coro uscì una voce: 
Fausta, chi era costei? 


ROMA — La Fausta è esplosa come un 
fulmine a ciel sereno. Che sarà mai, chi è 
costei? Ci vuole.un po' di pazienza. Non è 
che Donizetti una bella mattina si sia sve¬ 
gliato e, stiracchiandosi, abbia detto: «Og¬ 
gi metto in musica la moglie di Costanti¬ 
no. Ehi, voi due, preparate il libretto». 
Non è così. I due, a proposito, sono Tottola 
e Gilardoni. La moglie dell’imperatore 
Costantino (c’è un obelisco, a San Giovan¬ 
ni, che ricorda il vincitore per crucem, 
battezzato da San Silvestro), legata a vi¬ 
cende politiche e sentimentali (l’amore 
per il figliastro), che la portano al suici¬ 
dio, mentre il giovane, Crispo, sarà con¬ 
dannato a morte, è ai centro di tutta una 
lunga tradizione teatrale e musicale, che 
— peraltro — non si ferma a Donizetti. V 
Esistono opere in musica sull’argomen-“ 
to, a partire dal 1663, culminanti in un 
Costantino in Arles, di Giuseppe Persiani, 
rappresentato nel 1829. La Fausta di Do¬ 
nizetti fu rappresentata a Napoli nel gen¬ 
naio 1832, ed ebbe una quarantina di rap- 

f iresentazioni in Italia, in Europa (Barcel¬ 
ona. Lisbona, Madrid, Berlino. Londra) è ; 
in America (Valparaiso e L'Havana). La¬ 
sciò a tal punto un segno che ci furono 
àncora due melodrammi (entrambi inti¬ 
tolati Fausto): nel 1886 di Primo Bandini 
e nel 1908, di Renzo Bianchi. È quindi 
un'opera che ha camminato sul sicuro, e 
sul sicuro è andato adesso, per inaugurare 
la stagione, il Teatro dell'Opera. Donizetti 
è un grande, e l’Opera ha fatto bene a 
puntare su un melodramma poi scompar¬ 
so dal giro, non per suoi aemeriti, che 
contribuisce a dare di Donizetti una im¬ 
magine autonoma, sottratta cioè alla pre¬ 
senza dei suoi grandi contemporanei. 

L'industria melodrammatica del tempo 
(il melodramma fu uno dei più importanti 
mass media dell'Ottocento) aveva tenuto 
Donizetti sempre quale carta di riserva 
nel gioco essenzialmente puntato su Ros¬ 


sini e Bellini. Quando i due scomparvero 
(Rossini aveva smesso di scrivere opere < 
nel 1829 e Bellini mori nel 1835) i melo- 
drammari gettarono sul tappeto l’asso do- 
nizettiano. Al musicista andò bene finché ' 
non fu soppiantato da Verdi acchiappato 
giusto giusto quando Donizetti, dopo il 
Don Pasquale (1843), si ammalò e morì : 
(1848). Erano già 1 tempi di Emani, Attila, 
Macbeth e Masnadieri. Dopo un po’ (era¬ 
no comparsi Rigoletto, Traviata, Trovato¬ 
re), a chi poteva più importare qualcosa di > 
Fausta ? . V -• ^ • 

E, dunque, diamo il bentomata a que¬ 
st'opera che appare tra le più importanti. 
di Donizetti. Il musicista avverte la gravi¬ 
tà dell’assunto, e riversa in questa partitu¬ 
ra il meglio delle sue emozioni e della sua 
raffinatezza: cose sulle quali prima aveva 
un po' sorvolato (Fausta, nel 1832, è la 
trentanovesima della settantina di opere 
che Donizetti scrisse fino al 1843) e sorvo- - 
lerà anche in seguito. Le pagine che risen¬ 
tono della routine convenzionale sono 
quelle aggiunte o modificate dopo la «pri¬ 
ma» del 1832, a incominciare dalla Sinfo- : 
nia che è piuttosto sgangherata e che fu ’ 
appunto approntata in un secondo mo-- 
mento. Ma assai spesso scatta un quid che 
porta Donizetti molto più in là dell'ambi¬ 
to consueto. C’è la ricerca di un clima che 
diremmo aulico, «importante», aristocra¬ 
tico. 

Fausta appare come un unicum nella 
produzione donizettiana, anche per la 
classicità delle linee di canto tragicamen¬ 
te spezzate, quando la protagonista irrom¬ 
pe nel suo delirio, mentre Costantino si 
incurva sulla grata del sotterraneo nel 
quale gli hanno ammazzato il figlio. E la 
classicità riporta a Donizetti il Don Gio- ■ 
vanni di Mozart, con il saliscendi delle 
«scale*, che accompagna il Commendato- 
re-stàtuaù ^r :?• - <;• 

In aderènza allat crescita drammatica 

V-'- . ■■ 


della musica, si è svolta la regia di Sandro 
Sequi, sensibilissima nel portare la com¬ 
postezza quasi oratoriale dei. personàggi 
ad una emozione gestuale, disperata e af¬ 
franta, ma non mai melodrammatica-. 
mente espressa. Del pari, illuminante e 
scavata è apparsa la direzione di Daniel 
Oren, animatore e coordinatore straordi- ■ 
nario, mentre le scene di Giovanni Ago- 
stinucci e i costumi di Giuseppe Crisolmi, . 
in bilico tra il neoclassico e il nascente 
barocco, con il loro bianco e oro, e con la 
loro gradinata al sommo della quale si : 
svolge la vicenda, ricordano un famoso 
quadro di Raffaello. --■* ' - 
- Ottimi, nel complesso, i cantanti pur se 
non sempre in linea con uno stile donizet- 
tiano, necessariamente lontano da Verdi. , 
Raina Kabaivanska ha però ben scolpito, 
.vocalmente e scenicamente, la figura di 
Fausta, dandole qualcosa presa in prestito * 
a Medéa e a Norma. Il tenore Giuseppe 
Giacomini ha difeso ad oltranza la sua vo¬ 
ce da intromissioni verdiane, mentre il 
baritono Renato Bruson, soprattutto nel 
secondo atto (l’opera si dà in due lùnghi 
atti) ha sfoggiato la magnificenza del suo 
canto. Il basso Luigi Roni ha disegnato un 
efficace Massimiano (buona idea, quella . 
di farlo apparire alla testa di neri squadri- • 
sti che tramano contro Costantino), ed è 
emerso con fierezza lo squillo canoro di 
Tullio Pane. Giuseppina Dalle Molle, 
Ambra Vespasiani hanno ben completato 
i ruoli femminili. Coro e orchestra hanno 
dispiegato grinta e bravura. E, dunque, 
diremmo che si tratta di una inaugurazio¬ 
ne importante, sottratta alla mondanità di 
certi riti, e carica di applausi. 

Certe provocatorie frasi lanciate dal 
loggione, poco prima dell’inizio, nonché 
una serie di volantini, diffusa aU’ingressó, 
non hanno turbato lo spettacolo, ma im¬ 
pongono qualche riflessione. Il che fare¬ 
mo un’altra volta. 

;v*;: ;; - Erasmo Valenti» 


MILANO — Esiliato dalla 
Scala stn dalla primavera del 
1965, il Cavaliere del Cigno 
torna lunedì sette, tra l’àmmi- 
rato stupore dei giornali mila¬ 
nesi, à inaugurare la nuova 
stagione. Me ne rallegro, ovvia¬ 
mente, anche se Tavvenimento 
non mi sembra tanto eccezio¬ 
nale; forse perehè con il Lohen- ; 
grin, oso dirlo, ri sono cresciu¬ 
to, cominciando dal lontano 
1922 tq cui, dalla galleria del 
gran teatro, vidi, per la prima . 
vòlta, l'eroe immacolato scen¬ 
dere dalla navicella alata, v 

Anche quello era un ritorno 
perché, a causa della guerra, la , 
più popolare delle opere wa¬ 
gneriane era stata esclusa per 
una decina di anni dalle nostre 
scene. Che fosse popolare non 
v'è dubbio, visto che, nella sola 
stagione del 1912, prima dèi 
bando, aveva avuto ben venti- 
quattro reciteì Poi, ai miei 
tempi, arrivò Pertile,- il tenore 
dalla voce cristallina, e fino al 
‘33 rimase insostituibile nella 
magica parte: 39 recite in sei 
stagioni scaligere. Un autenti¬ 
co primato. 

A Quell'epoca il messo del. 
Graal cantava in italiano e ap - ■■ 
pariva. avvolto in un mantello 
candido, dietro Venorme scudo 
d'argento reso splendente dal- . 
la luce dei fari. La tradizione 
scenica era immutabile. Non . 
mancavano neppure i cavalli, 
immancàbili nel liberare l'inte¬ 
stino al cospetto del re, con 
conseguente apparizione • di 
una coppia di valletti-scopini. 

Queste confidenze col testo e 
con la ’ musica finirono, con V 
arrivo di Karajan, regista e di- ' 
rettore, nel ‘53: Lohengrin di¬ 
ventò tedesco a tutti gli effetti, 
senza cigno, senza cavalli e, se 
non ricordo male, senza scudo 
argenteo. C’era stata un'altra 
guerra di mezzo e, mentre i, 
metalli si facevano rari, il gu¬ 
sto si impreziosiva. La rivinci¬ 
ta tedesca non fu definitiva: 
nel ’67, Del Monaco intonò, per 
l’ultima volta, « Mercè , mercè, ' 
cigno gentil e -Da voi lontan,. 
in sconosciuta terra havvi un 
costèi, eh’ ha nome Monsalva- 
to ». Fu l’estremo squillo della 
lingua italiana. Oggi non sa¬ 
rebbe più accettabile, pare, 
sebbene Bologna ri abbia pro¬ 
vato per rievocare lo storico 
primato del 1871. 

■ Arrestiamoci un momento 
su questa data: il /* novembre 
1871, Angelo Mariani — prin¬ 
cipe dei direttori d’orchestra 
dell’epoca — porta il Lohen¬ 
grin al succèsso, confermato da 
ben diciannove repliche. Otto 
giorni dopo arrivò anche Verdi 
che, nascosto in un palco per 
sottrarsi agli evviva dei suoi 
partigiani , seguì la rappresen¬ 
tazione annotando bizzose, às- 
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Durante le prove alla Scala dei «Lohengrin» di Wagner 


Dopo quasi vent’anni tornerà alla 
Scala il «Cavaliere del cigno» f 
L’opera che fece conoscere Wagner 
in Italia, ma con accese polemiche 
tra verdiani e innovatori, 
campanilismi e ostracismi del 
tempo di guerra, ha il sapore 
d’un emblema carico di presagi 


Scritto da Wagner tra il 1845 e il '48, il «Lohengrin» contiene, 
assiema al mito del Graal.' un poco di autentica storia tedesca. La 
trama è ambientata nel Brabante, dove il trono ducale ò rimasto 
vuoto per la misteriosa scomparsa del giovane erede. Il feudo 
dovrebbe quindi.passare alla sorella Elsa, ma viene rivendicato, 
per conto della moglie Otruda. da Telramondo. che accusa la 
fanciulla di stregoneria. La vicenda comincia qui; il re Enrico — 

10 stòico vincitore degli ungheresi — ò l’arbitro della contesa. 
Elsa invoca un campione che sostenga con la spada la sua inno¬ 
cenza, e questi appare su una navicella trainata da un cigno 
candido. È Lohengrin, uno dei cavalieri del Graal, il cui nome 
deve rimanere segreto. Elsa promette di rispettare il mistero e 

11 re, dopo il duello in cui Telramondo ò sconfitto, celebra le 
nozze tra la vergine e il suo campione. Elsa però non mantiene il 
patto. Spinta dalla diabolica coppia, dubita del consorte e si fa 
ingenua complice del tradimento di Telramondo contro lo sposo. 
Questi è quindi costretto a rivelare Tesser suo, riappare il cigno 
per ricondurlo al Graal, ma prima di lasciare per sempre l'amata, 
Lohengrin le restituisce il fratello, trasformato in cigno dalla 
maga Otruda. Una colomba guiderà la navicella di Lohengrin, 
mentre Elsa si accascia al suolo. 


servaziohi sui margini della 
partitura. ■ ■ - , 

L’episodio ha un ■ risvolto 
« privato•: Verdi aveva portato 
via la fidanzata a Manani che 

10 ripagò, per così dire, a colpi 
di Lohengrin. La vera batta¬ 
glia, però, è più vecchia e meno 
personale. Da almeno una de¬ 
cina d’anni il «partito della 
cultura » capeggiato da Boito si 
agita contrapponendo Wagner 
a Verdi: il campione del rinno¬ 
vamento contro l’erede del me¬ 
lodramma, l’europeo contro il 
provinciale, come si diceva. 

I polemisti si basano, in 
realtà, sugli scritti teorici di 
Wagner perché delle sue musi¬ 
che si conosceva al più qualche 
frammento eseguito in concer¬ 
to. Mà questo non raffredda il 
calore della contésa cui la * pri¬ 
ma• di Bologna offrirà nuovo 
alimento. 

Non a caso è la capitale emi¬ 
liana, orgogliosa della propria 
cultura universitaria, a pren¬ 
dere l’offensiva contro Milano, 

11 gran centro della cultura in¬ 
dustriale dominata dall’edito¬ 
re di Verdi. La risposta non si 
fa attendere: nella stagione 
scaligera del ’73, il Lohengrin è 
subissato dai fischi dei campa- 


piaudito a Firenze da cui pro¬ 
segue, nel decennio 1871-81, 
una brillante carriera a Trie¬ 
ste; Torino, Roma, Genova, 
Napoli e Venezia. ' 

Lohengrin, insamma, è il bi¬ 
glietto da visita di Wagner in 
Italia dove, paradossalmente, 
piace ai rinnovatori, proprio 
perchè non rinnova molto. Te¬ 
stimone insospettabile Enrico 
Panzacchi, letterato, critico, a- 
niico del Carducci, che si è bat¬ 
tuto per la-prima-bolognese e 
che poi, da wagneriano convin¬ 
to, affronta il doveroso pelle¬ 
grinaggio a Bayreuth per sco¬ 
prire la Tetralogia. Il frutto di 
queste esperienze è. un saggio 
(del.. 1876) in cui Panzacchi 
confessa che, tutto sommato, il 
Lohengrin non è quella « apo- \ 
calisse musicale » che si aspet¬ 
tava, mentre la riforma realiz¬ 
zata nell'-Anello- è sì rivolu¬ 
zionaria, ma non « vitale ». Il 
tutto, detto -con modesta 
franchezza » dimostra quanto 
faticassero i primi wagneriani 
a comprendere il loro autore. 

Con Lohengrin, invece, tutti 
si sentono al sicuro. Qualcuno 
scrive addirittura che si tratta 
dell’opera più « italiana » di 


subissato dai fischi dei campa- dell opera pm «i tallona- dt 
nilisti milanesi. Ricordi gongo- Wagner. Affermazione, tutto 
la. Nel frattempo, però,-il Ca- sommato, (imitativa. Sarebbe 
voliere dèi Cigno i, sfato :op- più giusto po/rè il Lohengrin al 
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cèntro dell’Ottocento germani¬ 
co, come perno della tendenza 
romantica che lo precede e lo 
segue. In altre parole: il ro¬ 
manticismo, esploso all’inizio 
del secolo, porta alla scoperta 
dei miti e al rinnovamento del 
teatro in senso nazionale. La 
nuova opera ■•tedesca» nasce 
con Weber: e non solo col notis¬ 
simo Franco Cacciatore, ma 
con la stupenda Euriante che, 
rappresentata a Vienna nel 
1823, è il modello del nuovo 
teatro nazionale:'gli oratori di 
Mendelssohn, la Genoveva di 
Schumann, il Lohengrin. 

La medesima tematica si ri¬ 
presenta nell’ultima parte del 
secolo, quando il fascino del 
gotico, ornato di guglie aguzze 
e di corazze argentee, ritancià 
una moda simile nelle forme e 
opposta nei contenuti. 

Il móndo cavalleresco — ca¬ 
ro alla prima borghesia rivolu¬ 
zionaria — torna a piacere alla 
borghesia soddisfatta dell’ulti¬ 
mo Ottocento che cerca, nel ri¬ 
torno alle origini, una confer¬ 
ma del proprio periodo glorio¬ 
so, ma senza rischi o turba¬ 
menti. Lo spirito ribelle si tra¬ 
sforma in compiacimento este¬ 
tizzante, in cui si mescolano 
brividi espressionisti e volut¬ 
tuosi liberty. : 

.. Il personaggio emblematico 

- r-i • * *7 c ! « 


di questa tendenza è Luigi II 
che, a sedici anni, assiste rapi¬ 
to alla prima del Lohengrin e, 
identificandosi col Cavaliere 
del Graal, dissemina la Bavie¬ 
ra di castelli medioevali e di 
grotte lacustri in cui si cullano . 
barchette a forma di cigno. 

È, con un pizzico di follìa in 
più, lo spirito della - decaden¬ 
za » del secolo che, in Italia, 
trova la sua espressione in Ga- - 
briele D’Annunzio: il più auto¬ 
revole dei « wagneriani » nostri 
che, dopo aver recensito il Lo¬ 
hengrin nella ripresa romana 
del 1884, si fa suonare il Trista- - 
no e il Sigfrido al pianofòrte 
per scoprirvi la voluttà della 
morte e l’orgoglio del superuo¬ 
mo. - ’ ■" * 

Cosi Torte dell’avvenire di- ' 
venta l’arte del presente, pri¬ 
ma di ridursi ad arte del passa- ' 
■to. Ma, poiché il pendoto della 
storia tende a tornare indietro, 
non ci stupirebbe se il Cavalie¬ 
re del Cigno tornasse di attua¬ 
lità in un odierno terzo roman¬ 
ticismo, ancora più sfatto e de¬ 
cadente: un romanticismo di 
vecchie favole contro la realtà 
del nostro tempo, tra i fumetti 
e te storie avventurose ai cui si 
fa già gran consumo. 

: e Rubens Tedeschi 
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Soffìcini c Fìndus , 

il buon secondo 
col ripieno. 
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storia e 
canzoni 


La storia vista da -Napoli, 
cantando. Ed i napoletani, lo 
detta anche il . luogo comune, 
nelle canzoni sanno parlare 
una lingua universale che re- - 
sta nel tempo — come dimo¬ 
stra il nuovo programma della ; 
Rete tre — Canzonette di sto 7 : 
ria napoletana, di Paquito Del 
Bosco. Sei puntate di mezz’ora 
Luna, in onda la domenica alle 
21.40, affrontano i capitoli sa¬ 
lienti di una città (e ai una ci- ^ 
viltà) che ha saputo rendere in 
canzonetta i suol drammi e le 
sue gioie. Storia e canzoni si 
intrecciano, sceneggiate o 
punteggiate dall'intervento di : 
uno storico (Pasquale Villani, 
dell'ateneo napoletano) e «re-. 
stituite» ai telespettatori da Li¬ 
na Sestri, Lino Matterà, Massi¬ 
mo Abbate. Marisa Lauri to. 
Sari Conte e Armando Marra, 
oltre che dai diversi «ohm ti» 
(Nino Taranto, Eugenio Ben¬ 
nata Roberto Murolo, Ettore e 
Guido Lombardi — a «lisi de¬ 
ve l'idea del programma — e 
James Senese). Il primo incon- 
1 tro, quello di stasera, è con la 
Napoli dell’Unità d’Italia. E il 
i 1860. la canzonetta non è an¬ 
cora «d'autore* ma festeggia 
Garibaldi che passa da Piedi- 
grotta, o — con la celeberrima 
Funicuti’, fuiticula * — la nuo¬ 
va funiculare de! Vesuvio. La 
festa, religiosa e muricele, di 
Piedigrotta, il teatro di Anto¬ 
nio Perito e le «incomprensio¬ 
ni linguistiche* tra i napoleta¬ 
ni e i piemontesi sono i temi di 
questa Nàpoli di fine Ottocen¬ 
to. Ma non ci sarà oggi, all'op¬ 
posta un po' troppo «presun¬ 
zione linguistica* nel portare 
in TV un programma parlato 
tutto in napoletano? Per molti 
non è facile capire, non tutto 
almeno-, «Abbiamo anche 
pensato — spiega Paquito Del 
Bòsco — dì mettere i sottotitoli 
con le traduzioni almeno alle 
pani parlate con linguaggio 
più "stretto". Ma avrebbe per¬ 
so molta in immediatezza. Del 
resto, via via che ri avanza con 
gli anni, la lingua napoletana. 
• quindi quella delle canzoni, 
ri uniforma .sempre più con 
quella nazionale, con l'italia¬ 
no*. Il programma prosegue 
affrontando sempre in paral¬ 
lelo storia della musica e storia 
della città, affiancando cosi il 
Cafè-Chantant ai tempi d'oro 
della pubblicistica napoleta¬ 
na: l'industria «Mia canzone e 
l'entrata in guerra: la canzone 
di regime e il furoreggiare di 
fonografi e radia fino ai gior¬ 
ni nostri, attraverso la guerra, 
il «ostro di Edysrda e infine i 
giorni dei Festival e della de¬ 
cadenza fino alla recente ri¬ 
scoperta di una «scuola napo¬ 
letana*. (t. par.) 



«Le memorie di Èva Ryker» da oggi in TV 

Quanti misteri dietro 
quella nave affondata! 

Un giallo psicologico interpretato da Natalie Wood 


Le memorie di Èva Ryker, o meglio le 
sue smemoratezze. È sul filo dei ricordi 
mancati infatti che si annoda la trama del ' 
nuovo giallo della, domenica sera (Rete 
uno ore 20,40): e per ogni spiraglio di luce 
sul passato un delitto, un incidente, un 
ricatto creano maggiore suspence e ri¬ 
creano le tenebre intorno all’inchiesta. 

Lo sceneggiato — americano — ben fi¬ 
gurerebbe con la sua Èva accanto alle più 
famose patologie psichiatriche, e non è 
diffìcile orecchiarci certi soggetti cari a 
Hitchcock, anche se addomesticati dal re¬ 
gista Walter Grauman. In due puntate si 
avvinghia e si scioglie l’Intreccio innesta- - 
to su fatti storici reali: il transatlantico 
«Queen Ann» (gemello del «Queen Màry») 
che r— affondato il 3 settembre del 1939 
da un «U-Boot» tedesco — ha conquistato 
il tragico primato di prima nave affonda¬ 
ta nella seconda guerra mondiale, è infat¬ 
ti il teatro di un immaginario episodio di 


cronaca nera. Un omicidio? Un rapimen¬ 
to? O che altro? Sembrava che le acque 
avessero inghiottito il mistero, ma una ca¬ 
tena di nuovi delitti e di scambi di perso¬ 
na lo riportano — dopo trentanni — d’at¬ 
tualità. 

Natalie Wood impersona Èva (che al 
tempo dell’affqndamento aveva 5 anni) e, 
insieme, la madre (inghiottita dalle ac¬ 
que), e dà col suo provato mestiere un 
certo spessore al personaggio, anche se le 
tocca spesso soggiacere a un dialogo pre¬ 
vedibile e stantio, che affligge l’intero 
«giallo». Sono accanto a lei altri attori di 
rango: Robert Foxwort (quello di Airport 
77) nei panni delTinvestigatore. ex-poli¬ 
ziotto, scrittore, quasi-vittima, uomo dalle 
amicizie utili, eco' ecc.: Mei Ferrar, Io psi¬ 
chiatra che può aiutare Èva a ritrovare la 
memoria e un po’ di pace; Jean-Pierre 
Aumont. il padre miliardario di Èva. E 
questo ambiguo personaggio che scatena 


la storia: vuole infatti recuperare gli ef¬ 
fetti personali della cara moglie rimasti 
sulla «Queen Ann», ma su di lui si annida¬ 
no i sospetti quando si scopre che la figlia 
si sente sorvegliata dal padre e che lo stes¬ 
so investigatore-scrittore, assoldato dal 
miliardario per scrivere degli articoli, ri¬ 
schia di fare una brutta fine su un aereo 
esploso in volo. 

- - Viene così alla luce che due coniugi, 
che vivevano nascosti sotto falso nome, 
sono stati assassinati perché sapevano 
troppo; che la stessa sorte ha subito lo 
Stuart della nave; che un filmato, ritrova¬ 
to sul transatlantico, «scotta». Ma se la me¬ 
moria di Èva non ritorna tutto è inutile, il 
puzzle non si ricompone e la giovane don¬ 
na continuerà una triste vita fra case di 
cura e incubi insopportabili. 

s. gar. 


PROGRAMMI TV E RADIO 


□ TV I 


10.00 

11.00 

11.» 

12.15 

13.00 


14.00 

14.10 

14^0 

14.30 
15.15 
IMO 
17.20 
17.45 

15.30 
15.00 

20.00 

20.40 

21.55 

22.55 

23.30 


SULLA ROTTA Dt MAGELLANO - (prima puntata) 
MESSA 

SEGNI DEL TEMPO 

LMEA VERDE • A etra di Federico Fazzuoli 
TG LUNA - Quasi un rotocalco per la domeni c a 

TO 1 - NOTIZK 

POM ER ICA M— - Presenta Pippo Baudo 

CRONACHE E AVVENIMENTI SPORTIVI 


11.30 
12.10 
12-30 
13.00 

13.30 
14.55 
15.00 


OtiCORSiQ - Settimanaia di musica e doct» 


15.45 

15.55 

15.50 


LITTLE VIC - Con Jo«V Green 
FANTASTICO SIS - Gioco a pr e m i 
WI RE MAGI - Favola musicala (1* pianata) 


MSTM- MSTAP 

MERRMANA - No grazie, faccio da me 

«•GEORGE E MAJOR CO • ToteMrn: «a lupo perde fl pelo» 

TG 2 - ORE TREDICI 

C OLOM DO - Tetzfrtm: eCiacfc... sì uccide» 

OLfTZ - Un progr a mma di sp ett a colo, sport, quiz, co s tume 
CAMPIONATO I TAUA —O DI CA LCIO-Sintesi <5 un tempo t» 
«me parata <3 Serie B 
LULTMO OLITE - Finale con sorpresa 
TG • 2 GOL FLASH 

UNO S CERT O CONTRO TUTTI - TeMtfm 

TG 2 - TELE (NORMALE 

TG 2 - DOMEN I CA SPUNTI 

YVES MONTANO - Dar Olympia di Parigi - 

CUORE E BATTICUORE - Telefilm: «Crociera dMuaao» 

TG 2- STANO TTE 


un tempo O una partita di Sarie A 

TELEGIORNALE 

LE MEMORIE DI ÈVA RYKER Reg* di Watt* Grauman (V 

parte) 


TV 3 


SPARGO M CONCERTO 
TELEGIORNALE 


□ TV 2 


10.00 CONCERTO DEL PIA 
Hsydn. Mozart, Ludwig 

11.00 GIORNI D’EUROPA 


PIANISTA RUDOLF SERKRV - Musiche di 20.40 SPORT TRE 


14.00 OMETTA SPORTIVA - Miana aulomobAsmo; Rovigo: Rugby; 
Mosca: Ginnastica. Campionati Mondfefi (finale incfeviduale femmi¬ 
na») 

17.25 SUONI OELLA M E M ORI A 

17.55 DONNA ROOfcMU MARI— -In «lo sano Ma» 

10.50 70 3 

10.10 SP O RT R E P IQU É 

15.35 STRAMERIDTTAUA LA MUSICA S’t DESTA - (2* puntata) 


STRAfREM DTTAUA LA MUSICA S*& DESTA - (2* puntata) 


□ RADIO 1 

GIORNALI RADIO: 8. 10. 12. 13. 
17. 19. 21. 22. 23. 8.40 Edfcole 
dal GR1; 8.50 La nostra terra: 
0.30 Messa: 10.15 La mia voce 
par la tua domenica: 11 Permette, 
caveào?. con MiNa e O. UoneNo: 
12.30-16.30 Carta bianca: 13.15 
Sa tana Margherita, nuova gestione: 
14 Radiouno par tutti; 15.20 N 
pool sportivo; 18.30 GR1: Sport 
tutto baafcet; 19.25 lo... Charles 


Bee t hove n 


SAowtki: 20.06 e Sa naona a Dar¬ 
la*. di F. Lemaire. drattore Daniel 
Baremaeon: 22.25 Quwtetto con 
parata; 

□ RADIO 2 

GIORNALI RADIO: 6.30. 8.30. 

9.30. 11.30. 12.30, 13.30. 

15.16. 16.25. 16.30. 19.30. 

22.30. 6-6.36. 7.05. 7.6S Tutti 
quegl armi fa; 6.45 Video fleeh: 
0.35 ■ Spa ccone: 11 aOomanfca 


21.40 

22.10 

22.30 


CANZORETTE M STORIA NAPOLETANA - (V puntata) 


correo*; 12 GAI Anwprwne sport: 
12.15 La m*a canzoni; 12.46 Hit 
ppadt; 13.41 Sound-eacfc: 14 
Triimiiiani r apane * : 

14.30-16.30 R pool - pun iv a 
15.20-18.32 Oomenica con noi; 
19.50 la nuove storie d'itale: 
20.10 Mo m e n ti mueicaK: 21.10 
Città notte: Torino. 

□ RADIO 3 

G IOR N A LI RADIO:7.25. 9.45. 

11.45. 13.46. 19. 20.45. 6 Quo- 


tidtene Ro da r e; 6.55-5.30-10.30 
R co n ce rto del mattino: 7.30 Prima 
pepos; 11.45 Tra «A»; 12 L’espe- 
rtenza tiRqta— neRa musica; 13.10 
Ote c o n ovità; 14 La tettar arie» e te 
idea: 14.30 Controcanto; 15.30 
Dimensione giovani; 16 Vite, mire- 
co* e morte dal cafona lucano: 17 
«R signor Bruschino», di G. Rossini, 
«tratterà 5. Campartela: 18.20 La 
pacca svagata di A. Suzzati; 19 
co n ce rto con R clarinettista Jac¬ 
ques Laucetat; 19.45 Pagine da 
Caudato; 20 Pronao ala otta 21 
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Michelangelo Antonioni parla del cinema e del suo ultimo lavóro 


Le donne, 


A 


v . • It 
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ROMA — Alla Fonoroma Mi¬ 
chelangelo Antonioni sta 
montando la sua nuova opera 
Identificazione d'una donna. 

Quando ti è nata l’idea? 

«Alcuni anni fa- Com’è nelle 
mie; abitudini, ho cominciato a 
tracciare degli appunti, delle 
annotazioni. Poi a scrivere 
delle scene in qua e in là, 
quando le idee mi si facevano 
in mente più precise, e succes¬ 
sivamente il soggetto. Ne ero 
insoddisfatto e Ino messo da 
parte. Soltanto due anni or so¬ 
no, d’estate in Sardegna, ri¬ 
prendendo in mano quel la sto¬ 
ria, ho trovato d’improvviso 
che mi piaceva ed ho iniziato a 
lavorarci sopra d’impegno. 
Una presceneggiatura di no¬ 
vanta pagine l’no data in lettu¬ 
ra a Berardi. il produttore di 
Massimo Troisi, ma, giudican¬ 
do il preventivo finanziario 
troppo scarso ho poi, attraver¬ 
so Giovanni Bertolucci, con¬ 
tattato dei produttori america¬ 
ni. Però le trattative andavano 
per le lunghe, e io per il film 
avevo bisogno di tin clima in¬ 
vernale. Finché Nocella, il 
produttore dei Tre fratelli di 
Francesco Rosi, si è mostrato 
molto interessato. Ho potuto 
così, dopo 11 mistero di Ober- 
ivald, cne giudicavo un mio 
momento di evasione totale, 
ritrovare la mia tematica, che 
mi riportava in qualche modo 
all’indietro. ma allo stesso 
tempo anche in avanti, nell’a¬ 
nalisi dei sentiménti». 

Si tratta ancora una volta 
di una crisi esistenziale? 

«Assolutamente no. Il regi¬ 
sta. protagonista di Identifi¬ 
cazione d’una donna , un buon 
regista, che ha al suo attivo un 
serio background artistico, è 
in pieno fervore creativo, anzi. 
Sta lavorando ad un film e le 
sue ricerche sono appuntate 
sulla identificazione a un vol¬ 
to e di una personalità femmi¬ 
nili che aderiscano perfetta¬ 
mente ad un personaggio che 
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si è prefigurato. Entra così in 
contatto con due donne. Con 
una ha già un rapporto che si 
conclude e ne inizia, un altro. 
Sono due rapporti come'due 
modelli. La conclusione è a-, 
perta. Ci si può chiedere se la 
ricerca del regista fosse per il 
film oppure per se stesso. Le 
due donne sono di diversa e- 
strazione sociale, l’una aristo¬ 
cratica e l’altra proletaria». 

Le donne nei tuoi film han¬ 
no sempre avuto una grande 
importanza. . Una volta hai 
detto che le capisci mèglio de¬ 
gli uomini. : ." r , ■;i. • ì; 

•Sì, hanno ; uiia. saggezza i- 
stintiva che mi cònmice.con 
loro a parlare dei miei problè¬ 
mi, più sicuro di essere capito*. 

Mentre realizzavi la tua o* 
pera si è parlato d’un finale 
strano, sul quale hai imposto 
il «top secret». Sei sempre del¬ 
lo stesso avviso? 

- «Sì, posso solo dirti che si 
tratta di un finale di fanta¬ 
scienza. pervaso di speranza 
individuale, poiché non abbia¬ 
mo altra alternativa se non il 
futuro». .. • ’ -! 

* Quanto c’è di autobiografi¬ 
co nel tuo film? «V *-■* 

«Nulla. Come non si tratta di 
un film realista — l’ho già det¬ 
to altre voltò é lo ripeto, i miei 
- film sono più sottili della real- 
: tà — così come non è autobio¬ 
gràfico. Io non crèdo nell’au¬ 
tobiografia, penso che ci si 
perda in sincerità'. Credo, piut¬ 
tosto. che si è autobiografici 
allorché si riesce a collocare 
sinceramente sullo schermo i 
propri pensieri e i propri senti¬ 
menti». 

Perché. hai scelto Tomas 
Milian per il ruolo del regi¬ 
sta? 

• «In Milian le esperienze del- 
l’Actor’s Studio si sono.accu¬ 
mulate con quelle fatte negli 
ultimi anni.per cui ne è sortito 
un tipo di attore inconsueto in 
Italia, che ha perfettamente a- 
derito alle mie esigenze». 


*,1.5 I* ^ V-'-. -.Vrt ‘>T -Ir. . . ?« . \ 

«Non sono realista, le mie opere ; 
sono più sottili della realtà» 

«Il cinema del futuro? Non 
dobbiamo cedere alla volgarità» ; 





■ v *~ V- 'i. f-r.f • ■ 

Perché, per i personaggi 
femminili, ti sei rivolto verso 
attrici nuove? 

- «In Italia le attrici note di 
cui avevo bisogno non esisto¬ 
no. Daniela Silverio ha lavora¬ 
to con Victor Cavallo al Beat 
'72/ e Christine Boisson è una 
giovane attrice francese che 
ha ottenuto buone critiche in¬ 
terpretando un film interes¬ 
sante che s’intitola Exterieur 
nuit, ma che ha anche fatto, 
teatro. Per i miei film c’è an¬ 
che bisogno di mestiere in 
questo senso». 

Intorno ai tre personaggi 
se ne muovono altri? 

«Certo, ma strettamente le¬ 
gati ai problemi dei protagoni¬ 
sti». 


Ti addolora il fatto di non 
aver potuto realizzare dei 
film che avevi nel cassetto? . 

1 «SI, due in modo particolare, 
che , s’intitolavano Tecnica- 
mente dolce e Partire e non 
morire. Ma nella disastrata si¬ 
tuazione del cinema italiano 
non è proprio facile. I produt¬ 
tori d’una volta se ne sono an¬ 
dati via o hanno chiuso con il 
cinema. Questi d'oggi, e i di¬ 
stributori. '• richiedono solo 
film comici e hanno anche rot¬ 
to i rapporti che avevano con 
gli americani. Su di noi ne di¬ 
cono di tutti i colori, basta con 
i “mostri sacri’’, ci subissano di 
volgarità. Eppure abbiamo 
portato il cinema italiano nel 
mondo. Succede che Fellini 


Sopra, To¬ 
mas Milian e 
Daniela Silve- 1 
rio ■ in ' una . 
scena di «I- 
dentificazio- • 
ne di una 
donna»; sot¬ 
to, Antonioni ! 
durante le ri- 
. prese dei film 


non riesca a “montare” un 
film. Ma non solo noi. Pensa 
.quanto ha dovuto faticare un 
regista dotato come Peter del 
Monte o quanto fatica Faliéro 
Rosati, che in televisione ha 
mostrato un film di un'ora di 
tutto rispetto, Morte di un ope¬ 
ratore. Al governo non sta a 
cuore il cinema, forse perché 
gli sfugge di mano. Preferisco¬ 
no la televisione, che è un loro 
possedimento. L’Ente gèstione 
e.morto, la RAI aveva comin¬ 
ciato a produrre dei film ma 
adesso, anche lei, mi dicono, si ’ 
rivolge ai comici improvvisa¬ 
tisi registi^ In Germania un ci¬ 
nema interessante è nato gra¬ 
zie all’apporto televisivo. D’al¬ 
tra parte, in Italia, se si toglie il 


futurismo, che ha precorso il 
dadaismo, e il neorealismo ci¬ 
nematografico del dopoguer¬ 
ra, si è sempre stati alla retro- 
guardia». ■ ’• 

E del pubblico giovane che 
decreta il • • successo »v del- 
I’«immondizia» che cosa pen¬ 
si? ■ * • 

•C’è tutta una parte di gio¬ 
vani che, non credendo più a 
niente, grazie ad una politica 

f »iù che trentennale di scanda- 
i e di corruzione, guarda ad 
ogni cosa in forma ludica. An¬ 
che la violenza sembra diven¬ 
tata uno svago. So che ci sono 
giovani che tornano a studiare 
con serietà ed è su di loro che 
si fonda la mia speranza che 
tornino a guardare al cinema 
come à un fatto culturale, non 
a film orrendi come I predato¬ 
ri dell’Arca perduta, una vera 
medicina calcolata e fredda». ■ 
- E del cinema dell’avvenire, 
che idea hai? ; ■ r - 

v «Penso che il cinema non 
morirà. Il mondo ha bisogno 
di spettacolo. Sono sicuro, 
piuttosto, che con l’ingresso 
del laser, quando esso avrà su¬ 
perato la fase sperimentale, 
perirà il cinema così come vie¬ 
ne fatto oggi e ne muterà la 
fruizione. Chissà, si starà in ca¬ 
sa a guardare le videocassette 
d’inverno e, d’estate, ci si ra¬ 
dunerà all’aperto, come a Mas¬ 
senzio. Io desidererei che i 
“massenzienti” non cedessero 
alla volgarità dilagante ma ri¬ 
cercassero. ciascuno spettato¬ 
re, un’eleganza interiore, di 
cui ognuno sente sicuramente 
dentro il bisogno». 

Aldo Scagnetti 


ROMA — «Eduardo? No, nella • 
sua edizione della Palummella . 
di Antonio Petito, che andò in 
scena nel ’54, io non c’ero. Ma 
lui vede pn teatro realistico,. 
non stilizzato.'Qui, ci avrebbe 
messo ’nu - bancariello, * ’nu 
scarparo, 11, ’nu Pulecenella 
Pulecenella, e cosi via. Non a- 
urebbe accettato mai, che una 
donna portasse questa ma¬ 
schera»: sul palcoscenico peri¬ 
ferico di Roma che accoglie le 

f »rove di Farsa, davanti a quel- 
e scene di carta e stoffa che 
fanno l’«aria» del teatro napo- ■ 
letano, il guizzo mimetico del 
Petito-Pulcinella compie l’ul¬ 
timo scatto: da uomo a donna, 

; con Pupella Maggio, la ma¬ 
schera cambia sesso. E pole¬ 
mizza. 

•Il personaggio, fatto da una 
donna, è Un’impresa — prose¬ 
gue l’attrice scarnita e galva¬ 
nizzata. — Io posso metterci 
solo semplicità, perché la si¬ 
tuazione e già comica, e questo 
Pulcinella invece ha anche u- 
n’anima triste, è pieno di sen¬ 
timento vèrso la famiglia ed è 
carico di problemi. Del Pulci¬ 
nella della tradizione io non so 
un bèl niente. Anzi, neppure 
di Petito so qualcosa. Certo, 
per lettura o per sentito dire». 

Lo spettacolo diretto da An¬ 
tonio Calenda, che va in scena 
a Pescara martedì, è un’opera¬ 
zione di collage, che pesca qua 
e là nella produzione scritta di 
«Totonno» e mette in scena, ac¬ 
canto alla Maggio, anche Pie¬ 
tro De Vico. 

' Il «figlio d’arte» nato nel 
1822, che- prestissimo indossò - 
la maschera di Pulcinella e, 
attraverso tutto un lavorìo e i 
veloci camuffamenti sulla sce¬ 
na, la’rivoluzionò, dandole u- ! 
n’identità sociale è assente da ; 
allestimenti ' importanti da ; 
quasi trent’anni. E il regista, di 
Salernò ma quasi casualmente 
(perchè ha frequentato soprat- ’ 
tutto ‘ Brecht, Gombrowicz, - 
Genet e Pirandello appena ie¬ 
ri, con Albertazzi) ha sentito il - 
bisogno di appoggiarsi all’e¬ 
sperto Ettore ’ Massarese (suoi 
alcuni studi, ma anche una Pe¬ 
tito story in tredici puntate 
per la radio, già con De Vico). * 
Un regista, allora, «neofita» 
del teatro dialettale, e in scena 
due attori-monumento'. • Chi 
dirige chi? «Loro sono stru¬ 
menti già meravigliosamente 
raffinati mentre la comicità 
d’attore, oltreché di situazio- 


Pupella sfida Pepite 

Giù la 
maschera 
Pulcinella 
riconosci 
che sei 
una donna! 


ne, oggi è difficilissima — ri¬ 
sponde Calenda. — Mi trovo 
come in una biblioteca con uo¬ 
mini-libro che riassumono 
tecnica, abitudine storica all* 
umiltà in scena, e specificità 
espressiva». - . ■? i 

’ C’è anche De Vico, e ride: 
«Io, alte volte, mi sono trovato J 
in certe situazioni che se senti¬ 
vo il tempo troppo lungo sulla 
scena, Io tagliavo autonoma¬ 
mente, a^sciabolate...». 

Teatro «di coesione», allora. 
Su che cosa? 

«In due tempi c’è la struttu¬ 
ra per mostrare cos’era nel- 
l’800 il teatro San Carlino del- 1 
l’affermazione di Petito e per 
allestire una rappresentazio¬ 
ne, per un impresario immagi¬ 
nario. È un’ortodossa elabora¬ 
zione dei suoi testi ma l’anima ' 
è globalmente quella di “To¬ 
tonno”. Don Felice Sciosciam - 1 
mocca creduto guaglione e n’ 
anno è l’omaggio a Scarpetta, J 
d’apertura, con De Vico. Poi ; 
arriva Pupella, con Pascarello 
e Pulcinella. Una : delle due 
farse è su un antico “servo di 
scena”. La Dinorah di Meyer- 
beer, nel secondo tempo, per 
Petito diventò D’in ora doppo 
mezzanotte: fa ridere? Anche 
questa è rivoluzione linguisti¬ 
ca: lui scriveva esattamente 
come parlava... Lo stesso sche¬ 
ma di farsa ce l’hanno Tre su- 
rice dinte nu mastrillo e I tre 
amanti di Lauretta, che com¬ 
paiono al secondo atto. E poi, 
alla rinfusa, citazioni prese 
dappertutto». 

Calenda fa una pausa. È una 


conversione subitanea, questa 
al dialetto? ■ ' ■ A 

«Un assaggio l’avevo avuto 
.in TV, dirigendo due farse già I 
di Petito. Non sono del tutto^ 
un neofita: preparando Pfinri-, 
co IV di Albertazzi, ho esplora-^ 
to la sotterranea struttura dia¬ 
lettale che porta a Pirandello.»;' 
e, in fondo, a tutto il teatro vi-^ 
vo che c’è in Italia». 

* Che differenza comporta 
per un attore come De Vico re- 
citare con la Scarpettiana fa- 
cendo sette, otto farse l’anno^à» 
— succedeva con l’Eduardo di,^4| 
tanto tempo fa f— oppure de-..** 
buttare a Pescara e con lo stes-T»^ 
so testo andare a Milano, a Ro-i#£ 
ma? .... • 

•Bisogna “italianizzare”. Ha**# 
ragione Calenda sul dialetto.*^ 
Io tengo d’occhio che non per- * | 
da in sintesi e in immaginaziool 
ne. Il comico è questo, oltre il (! 
ritmo che in una farsa, è il sa-«£* 
le. Nei copioni originari, però,-Ì* 
non ci capiremmo - niente ^ 
nemmeno noi. Ma il gesto, per 
noi, è quasi tutto: perfino al 
Cairo mi sono fatto capire in 
napoletano...». 

' «“Ammuccarr.me ’e pparole 
cu cucchiariello’’, diciamo a— 
Napoli perché la sonorità della 
nostra lingua è flebile, dolce, 
convincente» raccolgo da Pu¬ 
pella. Un atout nella trasgres¬ 
sione che ha in programma (la 
seconda, con Calenda, dopo la 
Madre, primo Brecht recitato _ 
da una napoletana)? ^ 

«Perché? Io non sono im- r * 
paurita. L’emozione arriva do-^ 
po. in scena, Pulcinella o non -- 
Pulcinella. Come al San Fer- 1 - 
dinando, un anno esatto fa la 
sera del 23 novembre, e io ero /; 
sul palcoscenico col secondo - 
atto del Voto di Di Giacomo. * 
La parte non mi si addiceva 
ma io mi sentivo presa lo stes- -• 
sò. Ero talmente f ‘dentro” che - 
ho visto la gente scappare e so- ’■ i 
nò rimasta in scena completa- 
mente sola. Insomma, il terre- '» 
moto, io. non l’ho sentito*. Un • h 
gestire pungente e plateale. il 
■ Cosa ne arriva nel suo o- 
maggio alla maschera maschi¬ 
le che ha spossessato? 
i «Con emozione farò sapere j 
al pubblico com’è trapassato 
un grande attore. "Saccio ffa . 
o’ traggico pur’io”, declamò. 
sul palcoscenico. E, con queste ^ 
parole, il celebre Antonio Pe- j 
tito incontrò, una certa sera, 
commare ’a morte...». 

Maria Serena Palieri -- 


Arriva a Roma lo $tnndberg di Strehler 
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ROMA '—.Giorgio Strehler non era, al Quiri¬ 
no. a raccogliere la,sua cospicua parte di ap¬ 
plausi dopo la prima rappresentazione toma- J ; 
nodi questo Temporale, il dramma di August ì 
Strindberg allestito con la compagnia.dei Pic¬ 
colo Teatro. Il regista, infatti, è trattenuto a , 
Milano dalle ultime intense prove del Lohen¬ 
grin di Wagner, alla Scala. Nel campo delta 
prosa . i prossimi appuntamenti strehleriani 
saranno, a maggio-giugno, con Wedekind ‘ 

(Risveglio di primavera^ e Beckett (Giorni 
felici/. Ed è forse più facile vedere, in tale 
prospettiva, la linea di una traiettoria che 
tende a congiungere, ai Cechov e ai Pirandel-, ' 
lo più volte frequentati, altri nomi e capitoli 
fondamentali della drammaturgia moderna, 
ove pure si rispecchia, fino al limite estremo, 
la crisi della società borghese, dei suoi valori, 
delle sue istituzioni, degli uomini da essa pro¬ 
dotti. / . • ■ ' 

Lo Strindberg di Strehler (suo primo ap¬ 
proccio col grande scrittore svedese) è dun¬ 
que il critico radicale, spietato, di quei valori, 
e istituzioni: tra i quali, in assoluta evidenza, 
si pone la famiglia. Una storia-di famiglia 
(una delle tante atroci storie, materiate an¬ 
che dell autobiografia strindberghiana) si 
concentra e compendia, in brece tèrmine, nel 
Temporale (tradotto altresì come Maltempo, 
o Lampi, o Lampi a secco); e vi si innesta la 
meditazione —■ fra tormentosa e serena — 
sulla vecchiaia e sulla morte, che il protago¬ 
nista compie, e attraverso di luì l’autore, e ■ 
con essi. oggi, il •coetaneo * Strehler (quando 
inscenava Temporale, nel suo Teatro Intimo, 
sul finire del 1907. Strindberg era vicino alla 
sessantina). Certo, la «pace» che il personag¬ 
gio evoca ha il sentore d’un progressivo di¬ 
sdegno delle cure terrene, preludio al com¬ 
miato finale. Ma nelle battute conclusive è- \ 
merge pure il fioco lume (da •lanterna cie¬ 
ca») della ragione umana, ed è a questo che. 


CINEMAPRIME 


soprattutto, con inesausta speranza, il regista 
continùa a guardare, affiancandosi a quanto. 

, di'Strindbetg; si volge dal lato di un futuro 
diverso. ?;•.= yf’%" ' ’ v V"- v ~ ■ 

" • Delio spettacolo abbiamo, del resto, detto 
diffusamente in occasione dell’esordio mila¬ 
nese, lo scorso anno (cfr. l’Unità del 21 giu¬ 
gno 1980). Qui vogliamo rammentarela sug¬ 
gestione figurativa e l’articolata funzionalità 
delUimpianlo scenico (di Ezio Frigerio): il 
. suó ràccordo di •interno * ed •esterno», assicu¬ 
rato dall'ampia invetriala scura, che riflette o 
lascia trasparire immàgini; i pochi essenziali 
oggetti; la « spinta » del proscenio verso la pia- 
tea e il connesso uso delle porte laterali, a 
coinvolgere più strettamente la coscienza del 
pubblico nella situazione. 

Il dosaggio sapientissimo delle luci (inclusi 
i barbagli che annunciano il più che simbolico 
temporale, i quali hanno poi effetto di •stac¬ 
co• o •dissolvenza»), l’attenzione portata ai 
•primi piani», la contemporaneità dialettica 
di certe azioni conferiscono all’insieme un di- 
- namismo singolare, non troppo dissimile 
. (anche per via della durata, un’ora e mezzo 
senza intervallo, e del bianco e nero dominan- 
. te. a cominciare dai costumi di Franca Squar- 
. dopino) da quello proprio del linguaggio ci- ' 
nematografico. Segno che anche la ricerca 
formate, in Strehler. non è affatto esaurita. 

Di forte rilievo si conferma l'interpretazio- 
, ttedi Tino Carrara: matura 'e incisiva quella 
di FrrnncoGraziosì. Nel ruolo di Genia, la mo- 

f lie. Valentina Fortunato ha ben sostituito 
rancescm -Benedetti, facendone- una figura 
più dolorante e inquieta che nevròtica (ed è 
giusto, secondo noi). Completano il quadro 
principale un efficace Gianfranco Mauri e 
1 Antonella Interlénghi. che (ha preso il posto 
di Pamela Vitloresi) dà umbratile grazia a 
Louise, sorta di benigno spiritello domestico. 
Applauditissimi tutti. » 

i ‘ ^ Aggeo Savio)* 


«Delitto si ristorante cinese» 


--r \ 

Monnezza ha fatto un voto 


DELITTO AL RISTORANTE 
CINESE • Regìa: Bruno Cor- 
bucci. Interpreti: Tomas Mi¬ 
lian, Bombolo, Enzo Canna¬ 
vate, Olimpia Di Nardo, Gia¬ 
como Furia. Musica: Detto 
Mariano. Italiano. Comico. 
1981. 

Eccoli qui. tutti insieme 
(manca solo Alvaro Vitali), i 
comici d’oro del cinema italia¬ 
no: c’è Bombolo, c’è Enzo Can¬ 
navaie e. in versione doub l é 
face, l'ormai amatimitno Da* 
mas Milian. L'attore cubano, a 
dire la verità, rispolvera in 
questo Delitto al ristorante ci¬ 
nese la maschera del commis¬ 
sario sui generis Nico Girridi; 
ma. in ogni caso, le differenze, 
rispetto a Monnezza e a Mano- 
lesta. sono davvero piccole. 
Sia come poliziotto, sia come 
ladrone dal cuore d’oro, que¬ 
sto personaggio (risultato di 
una singolare combinazione 
tra la voce di Ferruccio À- 
mendola e il volto di Milian) è 
diventato infatti una redditi¬ 
zia macchina da spettacolo: un 
po’ coattone e un po’ giustizie¬ 


re. è stato via via umanizzato 
con pochi ma ben azzeccati ag¬ 
giustamenti psicologici: quan¬ 
to alle parolacce (unico vec¬ 
chio motivo di polemiche), qui 
ne dice pochissime, m seguito 
a una promessa-voto fatta alla 
moglie. E cosi siamo a posto. 

La vicenda «gialla», natural¬ 
mente. non è che un pretesto 
per inserire in una cornice da¬ 
zione le gags e le «prodezze mi¬ 
miche» degli attori. Tutto co¬ 
mincia ri «Mandarini, risto¬ 
rante cinese ri centro dì Ro¬ 
ma, dove Venticello e Ciu Ci 


toeMMMda^lfilian) tr o vano 

gnor Panetti. Fèr liberassi òri 
morto, f duo pao tiuipn» com¬ 
binano pii puoi guai e fini¬ 
rebbero in prigione se non in¬ 
tervenisse u mion commi—■- 
rio Nico li quale, nono—ante 
la gamba Mgnnuti pe nai t ri 
che gli dà quella cesena abusi¬ 
va che sta costruendo vicino al 
mare, risolverà con la consue¬ 
ta perizia l'intricato cobo. Cè 
di mezzo uno str an o scippo e 
una questione di spie, ma noti 
vi raccontiamo altro. 

Diretto con dite reto mestie¬ 


re da Bruno Corbucci. vetera¬ 
no della serie Squadra anti¬ 
scippo. Delitto al ristorante ci¬ 
nese racchiude in sé tutti gli 
ingredienti di una formula dì 
successo: a dire la verità, è un 
po’ stiracchiato, non tutte le 
battute vanno a segno e la su¬ 
spense (angue, ma nonostante 
ciò funziona abbastanza come 
esempio di cinema comico po¬ 
polare. 

M e n o cretino dei vari Pieri¬ 
ni e più simpatico dei vari O- 
noreroli con ramante sotto il 
letto, il film di Corbucci è in¬ 
semina un prodotta nel Suo 
genere, accettabile. Si potrà 
discuterecome fanno certi 
— in merito alla qualità non 
sempre sopraffina dèlia comi¬ 
cità o alla «attrezzatura cultu¬ 
rale* degli autori, ma ci sem¬ 
bra che film come questi vada¬ 
no presi per quello che sono. 
Del resto, male non fanno, i 
buoni sentimenti finiscono col 
trionfare e qualche motivo di 
sorriso — senza impegnò — ce 
lo può trovare chiunque. Baita 
non p renderli tròppo sul serio. 

mi. an. 
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Tòrta édatoMERINGATA £ • 

sogno deJTanniyersario di matrimonio per farle capire quanto le vuoi bene» Porta a .. 
casa Meringata Motta, un dolce preparato con grande arte pasticcera, che da scio sod¬ 
disfa la voglia di torta e quella di gelato. Offrile una fetta e... sotto cè il pan di Spagna < 
inzuppato di liquore, poi il gelato allo zabaione, poi le mèringhe,poi di nuovo il gelato, 

; questa voUàalcàcao, e sopra gelato e meringhe insieme. Mmmmh. Tua moglie ne vor- ; 
rà unaltrà fetta. E forse fra un podi tempo ti chiederà: u Ma la festa non me la fai più ? 99 
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iSì g concluso a Torino il convegno, indetto daisindacatì 


Trentin: «Reversione 


punta 





spinte corporative» 



Bruno Trentin 


Enzo Mattina 


L’unità ; 
dei mondo 
del lavoro 
Gii interventi 
di Mattina, 
dei giudici 
Laudi e Caselli 
e di un agente 
di custodia 


Dal nostro inviato 


TORINO — L’analisi è fina¬ 
lizzata a conoscere le specifi¬ 
cità del terrorismo per me¬ 
glio combatterlo e per scon¬ 
figgerlo definitivamente. Su 
questi aspetti si sono soffer¬ 
mati molti interventi (ope¬ 
rai, giuristi, avvocati, magi¬ 
strati, un agente delle guar¬ 
die carcerarie, dirigènti sin¬ 
dacali) nella giornata con¬ 
clusiva dei lavori del conve¬ 
gno sii! terrorismo promosso 
dalle organizzazioni unitarie 
sindacali del Piemonte. 

I terroristi a Torino da 
quasi due anni non compio¬ 
no più attentati. Ma nessuno 
si illude che questa tregua 
prosegua all’infinito. Anzi, 
sono molti gli elementi che 
fanno pensare che la prean- 
nunciata «offensiva autun¬ 
nale•, specialmente in dire¬ 
zione delle fabbriche, non sia 
soltanto uno slogan propa¬ 
gandistico. Quali aree, dun¬ 
que, sceglierà il partito ar¬ 
ma tó per riprendere anche a 


Torino la sua azione delit¬ 
tuosa? «Non dobbiamo per¬ 
dere di vista — ha detto Bru¬ 
no Trentin — il terreno sul 
quale può innestarsi una 
nuova offensiva del terrori¬ 
smo. Si tratta dello sviluppo 
di nuove forme di corporati¬ 
vismo, di momenti di frantu¬ 
mazione del tessuto sociale 
che discendono dalla crisi e- 
conomica e sociale, dai pro¬ 
cessi di ristrutturazione che 
avanzano nel corso della cri¬ 
si e che sono alimentati dall’ 
intervento assistenziale e di¬ 
sgregatore dello Stato ». 

Ma qual è intanto la situa¬ 
zione nelle fabbriche? Il giu¬ 
dice istruttore Maurizio 
Laudi, che è uno dei magi¬ 
strati torinesi più impegnati 
nelle inchieste contro le or¬ 
ganizzazioni eversive, ha lu¬ 
cidamente e con molta fred¬ 
dezza prospettato un quadro 
senza veli. Un tempo alla 
Fiat - operavano quattro 
strutture organizzate delle 
Br. Ora non ci sono più. Sono 


state smantellate. Ma 1 com¬ 
ponenti di questi gruppi era¬ 
no riusciti ad avere aree di 
ascolto. Aree esigue, natu¬ 
ralmente. Ma sono state an- 
ch’esse cancellate? Che fine 
hanno fatto, insomma, que¬ 
gli interlocutori delle Br? 
Questa è la sede anche per 
capire quello che non è stato 
fatto. Non esiste soltanto il 
problema del consenso, che 
non c’è. C’è anche la questio¬ 
ne del non dissenso, della 
passività e dell'indifferenza. 
E sotto questo profilo — ha 
osservato Laudi — io credo 
ci sia ancora molto da fare. 

Un altro giudice torinese, 
Giancarlo Caselli, si è posto 
il problema del perché da 
due anni, a Torino, I terrori¬ 
sti siano fermi. Le risposte 
possibili, schematizzando, 
sono tre: sono fermi perché 
sono stati bloccati dai colpi 
durìssmi che hanno ricevu¬ 
to. Sono fermi perché sono in 
attesa di tempi migliori. So¬ 
no fermi perché hanno a vuto 


profonde divisioni interne. È 
in ogni caso urgente appre¬ 
stare I mezzi per prevenire 
un loro attacco o quanto me¬ 
no per renderlo meno mici¬ 
diale. 

Equi, Intanto, sarebbe ora 
che finalmente venissero va¬ 
rate quelle' norme che ri¬ 
guardano i dissociati dalla 
lotta armata, sulle quali, do¬ 
pò la presentazione di un 
progetto governativo sicura¬ 
mente da correggere, si è 
cessato di discutere. 

E poi devono venire quelle 
risposte sociali capaci di ri¬ 
dare credibilità alle istituzio¬ 
ni e tali da non lasciare 11 
benché minimo spazio alle 
strumentalizzazioni del ter¬ 
rorismo. CI sono situazioni 
intollerabili, e basti pensare 
per fare un solo esemplo, alle 
carceri. Al convegno, per la 
prima volta, salutato da cal¬ 
di applausi, ha preso la paro¬ 
la un agente di custodia. 

È la prima volta — ha det¬ 
to — che la nostra categoria 
si affaccia alla ribalta. Riba¬ 
diamo anche qui il nostro 
impegno contro l’eversione. 
Il terrorismo si sconfigge an¬ 
che nelle carceri, dove, con¬ 
dizioni al limite dell’umano, 
offrono un fertile terreno al 
terrorismo. La nostra cate¬ 
goria è stata esclusa da ogni 
riforma. La pesantezza di un 
servizio solo repressivo è no¬ 
ia. Pochissime le ore e i gior¬ 
ni di riposo e, in più, una 
continua tensione dovuta al 
permanente • contatto . con 
persone pericolose che, spes¬ 
so, non hanno più nulla da 
perdere. È necessario, dun¬ 
que, procedere rapidamente 
a una riforma del corpo, alla 
sua smilitarizzazione. Slamo 
qui per chiedere il vostro 
contributo e il vostro soste¬ 
gno. Sostegno — ha assicu¬ 
rato la presidenza del conve¬ 
gno, sottolineando l’impor¬ 
tanza di questa presenza 
nuova — che ci sarà da parte 
di tutti i lavoratori. 

% Sugli aspetti della condu¬ 
rne dei processi che sono 
stati celebrati a Torino (i due 
recenti contro le Br e Prima 
Linea) ha parlato l'avvocato 
Bianca Guidetti Serra, rile¬ 


vando alcuni difetti ma di¬ 
cendo che II loro svolgimen¬ 
to, nella sostanza, è stato ri¬ 
spettoso deile regole proces¬ 
suali. Certo, le istituzioni 
funzionano mate, ha sog¬ 
giunto la penalista. Ma che 
cosa\dobblamo fare allora? 
Distruggerle? Io sono con¬ 
traria a forme di pessimismo 
frustrante. Ritengo, Invece, 
che clascUnò di noi può e de¬ 
ve fare qualcosa per miglio¬ 
rare il meccanismo della 
giustizia. ‘ ■ 

Molto atteso era anche il 
discorso di Enzo Mattina. E- 
gll ha precisato che quando 
parla al uh ritardo del sinda¬ 
cato nella pratica ri formatri¬ 
ce, non intende mettere in 
discussione la conflittualità 
del sindacato. Sua intenzio¬ 
ne è quella di mettere In 
guardia contro forme di vio¬ 
lenza estranee alla tradizio¬ 
ne del sindacato e di solleci¬ 
tare tutti a una maggiore vi¬ 
gilanza contro le Infiltrazio¬ 
ni del terrorismo. 

•Il fronte principale della 
battaglia del sindacato con¬ 
tro il terrorismo — ha detto 
infine Bruno Trentin nelle 
conclusioni — non può esse¬ 
re l’ottenimento di salva¬ 
guardie dal pericoli pur pre¬ 
senti di inquinamento dei 
consigli. Esso è invece rap¬ 
presentato dalla nostra lotta 
per l’unificazione delle forze 
del la voro intorno ad un pro¬ 
getto di cambiamento che 
costituisca ' • un’alternativa 
credibile ai disegni di restau¬ 
razione autoritaria e di divi¬ 
sione delle classi lavoratrici 
da parte del padronato. . 

1 «La battaglia contro il ter¬ 
rorismo come nemico princi¬ 
pale della strategia di cam¬ 
biamento e di unificazione 
della clttsse va condotta in 
modo aperto, combattendo 
ogni forma di omertà e di di¬ 
simpegno - qualunquistico, 
assicurando una ■ vigilanza 
democratica sui luoghi di la¬ 
voro, contrastando ogni for¬ 
ma di violenza nelle lotte 
sindacali che sono già il se¬ 
gno di una logica minorita¬ 
ria e prevaricatrice». 
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Il sondaggio del PCI sul terrorismo 


In provincia di Modena 

tre quarti 



MODENA — «Il 63% consi¬ 
dera 11 terrorismo uno dei 
problemi più gravi della so¬ 
cietà italiana, il 17% Io ritie¬ 
ne il più grave*. Cosi Franco 
V&ccari, segretario della 
«Guido Rossa*, la sezione di 
fabbrica del PCI alla FIAT 
Trattori di Modena (quasi 
3.000 dipendenti, la più gran¬ 
de azienda metalmeccanica 
della regione) ha cominciato 
ad illustrare 11 primo cam¬ 
pione di risposte alle 25 do¬ 
mande sul terrorismo. Nella 
sala riunioni del quartiere 
civico della Crocetta — una 
circoscrizione operaia dove, 
oltre alla FIAT, sorgono fon¬ 
derle, fabbriche avanzate co¬ 
me la COMAU (quella dei ro¬ 
bot per t’industria della au¬ 
to) ed altri insediamenti arti¬ 
gianali ed industriali metal¬ 
meccanici, chimici e del tes¬ 
sile — attivisti e delegati, 
compagni impegnati nel sin¬ 
dacato e cittadini con una ri¬ 
levante presenza di giovani, 
seguono con attenzione le 
notizie sull’andamento del 
sondaggio di massa del PCI 
sul terrorismo. 

Alla FIAT, ricorda Vacca- 
ri, «abbiamo distribuito 900 
questionari, dopo un incon¬ 
tro coi consiglio di fabbrica 
per spiegare i fini dell’inizia¬ 
tiva. Ne sono tornati 790*. In 
tutta la provincia i questio¬ 
nari diffusi sono stati 10.000, 
la raccolta è ormai quasi al 
termine e la percentuale di 
schede consegnate si aggira 
sul 75%. Ora si attende l’ela¬ 
borazione definitiva del dati. 


Ma nel frattempo la sezione 
discute con i cittadini i primi 
risultati. Per spiegare e capi¬ 
re è venuto anche li compa¬ 
gno Luciano Violante; depu¬ 
tato alla Camera e responsa¬ 
bile del gruppo giustizia del¬ 
la direzione del partito. 

Questa sera — aggiunge 
Vaccari — disponiamo di un 
campione rilevante. Quello 
di una squadra del Montag¬ 
gio, dove cioè si costruiscono 
trattori. Cento sono stati i 
questionari consegnati e 75 
quelli restituiti, di cui 2 bian¬ 
chi e 3 non codificabili. Un 
risultato superiore alle atte¬ 
se e che si presta alla lettura 
collettiva che facciamo per¬ 
ché viene da un campione di 
operai, tecnici ed Intermedi. 
■La catena è un segmento 
portante nella fabbrica: ne 
rispecchia, nel positivo e nei 
limiti, tutte le sue sfaccetta¬ 
ture e le sue variegazioni so¬ 
ciali, politiche ed umane. 
Questi lavoratori ritengono 
un errore pesante la trattati¬ 
va dopo il sequestro Dlfrso, 
ritengono che il terrorismo 
affondi le radici nella crisi e 
nella disgregazione, 
mancato rinnovamento do¬ 
lo Stato e nel fanatismo di 
gruppi estremisti. Per il 51% 
non si deve trattare con bri¬ 
gatisti e terroristi neri. 

La metà di loro pensa che 
sia stata insufficiente fazio¬ 
ne dello Stato e che il gover¬ 
no debba denunciare even¬ 
tuali complicità intemazio¬ 
nali senza riguardo, ma pen¬ 
sa anche che le Br falliscano 


I guerrieri di Riace in USA? 
Per ora Reggio risponde «no» 


REGGIO CALABRIA — Il consiglio comunale di Renio Calabria 
ha « Uri — di rispondere «no» alla richiesta di inviare i bronzi di 
Riace ale olimpiadi che si svolgeranno nel 1962 a Los Angeles. Un 
parete negativo che, come era prevedibile, non è stato preso senza 
contrasti, e che non è neppure irrevocabile. Infatti è stata lasciata 
aperta una porta all’eventuale spedizione perché è stato detto, i 
bronzi di Riace appartengono aUìntera comunità. In ogni caso è 
stato detto die «pur opponendoti a un eventuale trasferimento, si 
vuole conoscere u» anticipo quali vantaggi potrebbero venirne din 
città e se è possibile ricevere in visita altre opere». 


V i cedir e t t ore 
FRANCO OTTOUMQNI 
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54 42 73 B 37 
B2 7 18 62 22 
24 Bf 34 32 38 
34 78 S 73 S 
30 3 34 SO 90 
B8 18 SO 14 18 
S9 54 20 88 44 
88 12 87 88 11 
87 8 68 37 38 
85 77 90 81 82 
i 9 

Roma 8 
LE QUOTI: 

Al ponti 12 L. 30.784.000; al 
punti 11 L. 888.000; ai punti 
10 L. 80.000. 
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nel tentativo di far pre sa sui 
lavoratori: il 30%, a tale pro¬ 
posito, ritiene che il terrori¬ 
smo sia una sfida pericolosa 
ma che possa essere sconfit¬ 
ta. Più della metà non vede 
sostanziali diversità tra ter¬ 
rorismo rosso e nero e ritiene 
che il - fenomeno, ne! suo 
complesso, abbia introdótto 
elementi di disorientamento, 
guasti e degenerazioni nella 
vita democratica del paese. 
Secondo la maggioranza del¬ 
le risposte si deve parlare dei 
fenomeno, si deve informa¬ 
re, bisogna scendere in piaz¬ 
za perché (questo lo ritengo¬ 
no possibile più della metà 
degli intervistati), il regime 
democratico non potrà esse¬ 
re a lungo difeso senza un 

{ >rofondo rinnovamento del- 
a società e dello Stato. 

Qualche suggè rimento e 
consiglio, alla fine, di severi¬ 
tà e rigore, pur nei valutare 
utile la legge sili pentiti, con 
opportune garanzie sul rav¬ 
vedimento. Nel conto ci sono 
anche tre richieste di pena di 
morte. Sulla base di questi 
dati parziali, che certo non. 
possono rispecchiare in mo¬ 
do scientificamente attendi¬ 
bile il risultato co m pl es sivo 
del sondaggio, si è Intreccia¬ 
ta per due ore una interes¬ 
sante discussione sul terrori¬ 
smo. Dalle sue origini stori¬ 
che ed ideologi ch e, dalle sue 
varianti «rossa» é «nera», al 
loro caratteri distinti ed ai 
loro fini diversi ma unifi¬ 
canti. Dalle com p lici tà , ai li¬ 
miti di indagini e dibatti¬ 
menti prore muti. DalTap- 
poggto di massa aBa solitu¬ 
dine dei magistrato e del po* 
tizi otto, come l’ha chiamata 
Violante. Da Moro a Guido 
Rossa. Da piazza Fontana al¬ 
la strage di Bologna. Con u- 
n’aggiunta, nelle domande, 
di una giovane operaia e A 
un dirigente d’azienda: le 
battaglie per la pace come ri¬ 
sposta alla violenza, il corag¬ 
gio civile di uomini dello Sta¬ 
to (Alessandrini ed altri), di 
giornalisti, operai e tecnici, 
come adesione ad una demo* 
eresia che risolve le sue con¬ 
traddizioni nei confronto e 
nella battaglia politica ma 
efficacemente, ricordando 
che proprio la volontà di pa¬ 
ce che si esprime a livelli così 
alti tra la gente, ed i giovani 
soprattutto, ed il dibattito 
politico e sociale che pur pro¬ 
segue fra tanti limiti ed osta¬ 
coli, sono le risposte più sem- 
pikl ma più efficaci a chi 
pensa ad una società chiusa 
In ae stessa. 

Sono due ore di richieste e 
di risposte del compagno 
Violante: «Questo rifiuto del 
terrorismo, quotidiano e co¬ 
stante— dice — è la speranza 
della ragione sulla brutalità 
della violenza*. 
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Dopo due anni 
di drammatiche ^MKg{ |i| 
tensioni . 

USA e URSS tornano * 
a trattare - La posta 
è decisiva: 

meno armi in Europa -, 
E proprio il movimento 
nato in Europa è il 
terzo protagonista 
di questo dialogo >4 
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I NEZIA a Ginevra un nego¬ 
ziato difficile e importan¬ 
te, che vede come prota¬ 
gonisti diretti gii Stati Uniti 
le l’Unione Sovietica, ma che 
ha al centro l’Europa e la sua 
aspirazione a non essere de¬ 
stinataria di armi nucleari 
sempre più micidiali, anzi a 
diventare un teatro di dialo¬ 
go, di cooperazione, di disar¬ 
mo. Chi come noi ha lavora¬ 
to tenacemente ih questi an¬ 
ni perché a questa trattativa 
si arrivasse non può non c- 
sprimere soddisfazione e sol¬ 
lievo. Sollievo perché final¬ 
mente Stati Uniti e Unióne 
Sovietica — purpartendo da 
posizioni ancora distanti — 
hanno dichiarato di voler o- 
perare costruttivamente per 
raggiungere un accordo; 
soddisfazione perché-ha pe¬ 
sato inquesto primo sbocco 
la forza "decisiva del movi¬ 
mento per la pace che è vias. 
via cresciuto in Europa siho 
a raggiungere dimensioni 
mai viste in precedenza per 
estensione e pluralità di ade- : 
sione. - 

La spinta, le proposte, la 
mobilitazione di coloro che si 
sono mossi rifiutando il de¬ 
stino di essere al centro di 
una nuova rincorsa agli ar¬ 
mamenti, hanno avuto anzi 
una funzione determinante 
nello scuotere i rapporti tra 


Ventimila 

bombe 


le due massime potenze e nel 
far divéntareprevàlehte il ri- 
conoscimento dell’esigenza 
del dialogo e del negoziato. 

* La guerra; fredda incipien¬ 
te, cioè, è stata respinta e con 
essa i pericoli più,immediati 
che avrebbe comportato e - 
che si sarebbero’ ripercossi 
con effetti disastrosi nel no¬ 
stro continente e tiel mondo, 
e questo tanto più dopo la de¬ 
cisione di méttere in cantiere 
là bomba N, destinata all’ 
Europa, e dopo le diverse di¬ 
chiarazioni da = barte dei 
massimi \ esponenti <' della 
nuova amministrazione a- 
mericàna sulla concreta pra¬ 
ticabilità di condutre guerre 
nucleari limitate, j •••' ■ . " ; - 
■ Tutto ciò ha contribuito a ‘ 
convincere deWesistehza di , 
una reale situazione fi perì¬ 
colo anche cip la neg&ga, so¬ 
lo.pochi mèfrfa, ed ha con¬ 
vinto della nffèessità dlsc&h- : 
derè in campo con il movi¬ 
mento della pace chi sino a 
non molto tempo addietro 
affermava che marpìare'per ' 
la pace èra esercizio inutile, 
Naturalmente siamo lieti di 
questi ripensameli ti - e del 
fatto che altre forze si uni¬ 
scano oggi a quelle, che già 
da tempo si battono. Sarà un 
vantaggio per tutti. ‘ 

Il movimento per ia pace e ■ 
il disarmo ha avuto un gran¬ 


de peso anche nel determi¬ 
nare un mutamento di toni e 
di orientamento in chi sino a 
poche settimane addietro. 
era assertore di una politica 
di esibizione della forza e dei 
muscoli. Il movimento per la 
pace e il disarmo, che per la 
prima volta si è espresso in : 
manifestazioni di massa an¬ 
che ad Est, comè si è visto 
nelle grandi manifestazioni 
a Berlino est e a Bucarest, ha 
avuto un grande peso perché 
si imboccasse finalmente la 
strada del dialogo e della 
trattativa. 

'■ s Questa forza è in realtà il 
terzo vero protagonista del 
negoziato che ha bisogno ora 
di essere costantemente sol¬ 
lecitato e premuto perché 
ippjj ci si dimentichijXie la 
posta in gioco non è solo l’e¬ 
sigenza prioritaria di un ac¬ 
cordo per misure di effettivo 
disarmo, ma la prospettiva 
di centinaia e centinaia di 
milioni di uòmini che voglio¬ 
no essere protagonisti del lo¬ 
ro destino e della costruzione 
di un nuovo assetto del mon¬ 
do in cui vivono. . < . 

>È stata dunque la consa¬ 
pevolezza del perìcolo cre¬ 
scente la radice di questo im¬ 
petuoso movimento. Non si 
poteva davvero aspettare an¬ 
cora di fronte all’accumulo. 


. • ;V> : 

da una parte e dall’altra, di 
nuove armi sempre più di¬ 
struttive, al moltipllcarsi 
delle aree di conflitto e di 
tensioni nel mondo, all’irri¬ 
gidirsi dei due blocchi su po¬ 
sizioni con trapposte. E tanto 
più fi tempo passava, tanto 
più difficile di vènia va la pos¬ 
sibilità di una intesa, di un 
compromesso, perché sem¬ 
pre più elevato si faceva nei. 
frattèmpo il livello dei conte- . 
nuli del negoziato. - 
Quando due anni ; fa nel 
novembre dèi 1979 — prima 
ancora della decisione atlan¬ 
tica di Bruxelles — Il PCI 
propose l’apertura di imme¬ 
diate trattative, con la so¬ 
spensione o il rinvio della de¬ 
cisione sui Cruise e sui Perr 
shing 2 e con la^cessazione . 
dèlia fabbricazìòpe,g della 
installazione- dègù A SS-20, 


quésta propósta partiva pro¬ 
prio dalla consapevolezza del 
rìschio che nuove armi è. 
nuove tensioni avrebbero re- ‘ 
so tutto più difficile, compli¬ 
cato e pericoloso. Come è ap¬ 
punto la realtà di oggi, che 
richiede quindi non solo co¬ 
raggio e fiducia, ma anche 
determinazione e costanza 
nella lotta per affiancare il 
negoziato, che si avvia e che 
si presenta laborioso e com¬ 
plesso, per spingerlo ad un 


nuovo sbocco positivo, che 
rovesci la tendènza della cor- _ 
sa agli armamenti è ségni la ' 
ripresa del processo di di¬ 
stensione e cooperazione e 
giunga ad adottare misure di 
vera e propria riduzione de¬ 
gli armamenti. ' ‘ V : . ' 

1 Non spetta certo a noi.in¬ 
dicare. modi,, struménti e 
meccanismi » dei negoziato 
pèr la riduzione degli arsena¬ 
li missilistici in Europa: Sen¬ 
tiamo però là necessitàche i/ 
moviménto per la pace e ì go¬ 
verni europei si muovano 
con iniziative volte a chiede-, 
re ad entrambe le parti che si 
operi, nei tempi ancora con¬ 
sentiti, per il conseguimento 
di due obiettivi di fondò: in 
primo luogo la ffssazioitè di 
un equilibrio dèlie forze al 
! più basso livellò 'possibile,, 
'con decisioni reali ih direzio¬ 
ne del disarmo — quindi non ■ 
solo per la limitazione degli 
armamenti —• verso il livello 
zero di tutti imissili dei due 
schièrafnétiu. in questo sen¬ 
so accompagnare l’avvio del 
negoziato con misure di mo¬ 
ratoria, riproposte da Bre.- 
zneva Bonn; e con la sospen¬ 
sione delle decisioni per l'al¬ 
lestimento delle basi -per I 
nuovi mi ssili, come dobbia¬ 
mo continuare a chiedere 
per Comiso, significa creare 


condizioni iniziali più favo¬ 
revoli ad un buon esito del 

negoziato. V =• . 

: ".In secondo luogo ogni mi¬ 
sura in questa direzione non 
può non partire dal ricono¬ 
scimento delie garanzie di 
reciproca sicurezza in modo 
da creare solide basi alla ne¬ 
cessaria ' fiducia tra i due 
campi. 

'■ Ci appaiono, queste/ con¬ 
dizioni • essenziali perché il 
negoziato — già importante 
in sé — divenga decisivo per 
l'instaurazione di un clima 
di dialogo che faciliti altre 
. trattative sia per la limita¬ 
zione che per la riduzione de¬ 
gli armamenti, tanto strate¬ 
gici che convenzionali, sia 
per una positiva conclusione 
della Conferenza di,Madrid. 
Afa anche perchè quésto'ap¬ 
puntamento di GinevM pos¬ 
sa segnare un’effèttiyà svol¬ 
ta nei rapporti internaziona¬ 
li ed incida non solo nei rap¬ 
porti Est-Ovest ma sull’in¬ 
sieme del pianeta. • • - • t 
' Il mondo è segnato da con¬ 
flitti locali e regionali che de¬ 
vono essere affrontati e ri¬ 
solti, con ia partecipazione di 
tutte le parti interessate, nel 
riconoscimento pieno dei di¬ 
ritti di ciascun popolo, a co¬ 
minciare da quello all’indi¬ 
pendenza nazionale. Afa il 


mondo è anche percorso da 
una tensione più profonda — 
su cui le risorse impiegate 
per il riarmo pesano dram- 
; mancamente — che è costi- 
■ tuita dalla lotta che richiede 
sforzi globali e coordinati, 
mezzi e politiche adeguate, a 
cominciare da quella di una 
cpoperàzióne basata sulla e- 
qiiità degli scambi/contro I’ 
arretratezza, il sottosviluppo 
e là fame. Si tratta di tino dei 
più laceranti nodi dell’epoca 
contemporanea, la cui solu¬ 
zione si può avere solò in un 
mondo in cui si affermino e 
si rispettino i prìncipi della 
coesistenza pacifica, dell’in¬ 
dipendenza degli Stati e dei 
popoli, dell’autonomo svi¬ 
luppo di ciascun paese. 

Ecco, perché la trattativa 
di Ginevra rappresenta una 
significativa occasione e rac¬ 
chiude in sé una grande spe¬ 
ranza che richiede, per,esse¬ 
re realizzata, l’impegno di 
tutti: è la speranza che l’idea 
che un mondo meno armato 
equivalga ad un mondo più 
sviluppato e più giusto. Dopo 
due anni di tensione, di guer¬ 
ra fredda e di riarmo questo 
difficile negoziato può essere 
l’inizio di una svolta. Dob¬ 
biamo agire con tenacia per¬ 
ché Io sia effettivamente. -, - 

Antonio Rubbì 
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sul mondo 


LE ARMI NUCLEARI di tea¬ 
tro schierate in Europa dai 
due blocchi, escluse quindi 
quelle tattiche e quelle strale^ 
giche, costituiscono un arse¬ 
nale di 3.187 ordigni montati 
su vettori diversi. Nella carti¬ 
na e nel computo totale sono - 
presi in considerazione sol¬ 
tanto i sistemi d’arma delle 
due parti con gittata o raggio 
d’azione superiore a 500 chilo¬ 
metri. La NATO schiera 822 
testate nucleari che divente¬ 
rebbero 1.286 se fossero in¬ 
stallati i Pershing 2 e i Cruise, 
e 669 bombe atomiche. Il Pat¬ 
to di Varsavia schiera 982 te¬ 
state e 714 bombe. 11 numero 
degli aerei cui si fa riferimen¬ 
to nella cartina non è quello 
totale, ma quello degli aerei 
dotati di armamento nuclea¬ 
re e dislocati sul teatro euro¬ 
peo. Tra i vettori dislocati in 
Europa va precisato che il 
Pershing 1, basato sul suolo 
della RFT non è in grado di 
colpire il territorio sovietico, 
ma soltanto i tenitori di Polo¬ 
nia, RDT e Cecoslovacchia; 
che i 48 missili Poseidon (con 
dieci testate indipendenti) 
basati su sommergibili USA 
dislocati in Gran Bretagna e 
parte dei 57 missili SS-N-5 ba¬ 
sati su sommergibili sovietici 
dislocati nel Baltico, sono già 
calcolati anche tre le armi 
strategiche di USA e URSS; 
che una parte dei 65 SS-12 e 
SS-22 sovietici è schierata in 
quattro paesi del Patto di Var¬ 
savia (Polonia, RDT, Cecoslo¬ 
vacchia e Ungheria). La fonte 
di questi dati è rintematio- 
nal Institute far Strategie 
Studies (IISS) di Lo ndra. 

NEI DUE SPECCHIETTI LA¬ 
TERALI sono indicati gli ar¬ 
senali nucleari strategici del¬ 
le due superpotenze La som¬ 
ma degli ordigni nucleari (te¬ 
state o bombe) è approssima- 
tivamente di 16.000, novemi- 
la americani e settemila so¬ 
vietici. La fonte è lo Sto- 
ckholm International Peace 
Research Institute (SIPRI) 
Per i totali dei vari sistemi d’ 
arma sono indicate tra paren¬ 
tesi anche le stime dell’IISS. 



GRAN BRÉtÀGNA 

48 mtssHi Poseidon su sommergi- 
Mi USA (gittata 4.500 km. 10 te¬ 
statei 

64 missili Polari* su sommergiMi 
(gittate 4.800 km. unì testata) 
30 bombardieri Vuican (raggio d' 
azione 2.800 km. 2 bombe) 

90 bombardieri Fili U$A (raggio 
d'azione 1.900 km. una bombai 
18 bombardieri Buccaneer (raggio 
d'azione 900 km. 2 bómbe) 

Aerei neOe Dovei Nevy con bombe 
nucleari di profondità 
In programma: '180 Cruise 




OLANDA «P*; 

10 aerei F 104 (raggio d'azione 
800 km. una bombe) 1 
In programma: 48.Cruise (rinviato 
l'assenso finale) - . — 


BELGIO tPT 

10 aerei F 104 (raggio d'azione 
800 km. una bombe) 
ki progr a mm a : 48 Cruise (rinviato 


REPUBBLICA 
FEDERALE TEDESCA 

ISO missili Pershéng 1 (gittata 
720 km. una tastata) 

20 aerei Jaguar britannici (raggio 
d'azione 720 km. una bomba) 

68 bombardai Fili USA (raggio 
d'azione 1.900 km. una bombai 
100 aerei F 4 USA (raggio d'azio¬ 
ne 750 km. una bomba) 

55 aerei F 104 (raggio d'azione 
800 km. una bomba) 

12 aerei Buccaneer britannici 
(raggio d'azione 950. km. due 


In programma: 98 Cruise e 108 
Pemlting 2 per sostituire altret¬ 
tanti Per shing 1 USA (72 dei 180 
vettori Pershìnq 1 sono tedeschi). 


UNIONE SOVIETICA 

25 bomber (kart Beckfire (raggio 
d’azione 4.000 km. 4 bombe) 

125 bombard i eri Bedger (raggio 
d'azione 2.800 km. 2 bomb e ) 

50 bombardieri Blindar (raggio d* 
azione 3.100 km. 2 bombe) 

100 SU 24 Faticar (r ag gio d'azio¬ 
ne 600 km. 2 bombe) 

30SU 7 Filler A (ràggio d'azione 
600 km. una bomba) 

20 Mìo 27 F t ogga r (raggio d'azio- 
no 720 km una bomba) - 
18 SU 17 Frtter C/O (raggia tf'a- 
ziooe 800 km. una bomba) 

180 miti l i SS 20 (gittata 5.000 
km. tra testata) ' 

40 missili SS 5 (gittata 4.100 km. 


FRANCIA 

80 méssili m20 basati su sommar. 
giMi (gittata 3.000 km. una tasta¬ 
ta) 

18 missili con base a tetra (gittate 
3.000 km. una testata! 

15 Mirege 3 (raggio d'azione 800 
km. 1 bomba) 

33 bo m ba r di eri M ireg e 4 (raggio 
d'azione 1.800 km. una bombe) 
20 aerei Jaguar (raggio d'azione 
1.600 km. una bombe) 

6 aerei Super Etenderd (raggio d' 
azione 580 km. 2 bombe). 








friggi 340 missili SS 4 ( git tat a 1.900 
ggfSJ km. eoa tastata) 

65 miss* SS 12 a SS 22 (gittata 
900 km. una testata) 

S7 mése* SS-N-5 basati su som- 
m sr g iMI (gittata 1.120 km una 




ARSENALE 
STRATEGICO 
DEGLI USA 

Bombardieri strategici 348 (secondo l'IlSS 

Missili balistici intercontinentaN basati su 
sommar^*» ISLBM) (il totale dei sommergi- 

Poieris A3 - ' 80 (una testata) - 

Posetdon C3 ; 320 (10 testata) 

Trident C4 200 (8 testate) 

Totale ; * ■ 600 (Secondo l'HSS 576) 

0C8M) b * fc3tÌCÌ ’ nt,rcont ’°* ,1t * t * basati a terre 

II’ 1 " 2 52 (una testata) 

Minutame» 2 450 (una testata) - - 

Minutame» 3 550 (3 testate) 

totale .... 1.052 (secondo {'IISS 

1.052) ; 

Totale vettori 2.000 ; — 1 • - 

Totale testate (bombardieri esclusi) 7.032 
VMale^tate (bombardimi compresi) 9.000 
orca (fonte USA) 

ARSENALE 

STRATEGICO^^^^^^^ 

DELL'URSS 

Bomber duri strategici 

1MYA-4 «Béson» 58^»^ “ w ! ■ ■ 

TU-95 «Bear» 10O - - « > 

Totale . 156 (secondo IIISS 150) 

Missi l i balistici in:ercontinentak basati su 
sommergiMi (SLBM) (4 totale dei sómm er gé- 
Mì è 71) f 

SS-N-5 18 (una tastala) _ _ . 

SS-N-6 ' 438 (una tastata) 

SS-N-8 290 (una testata) 

SS-NX-17 12 (una tastata) 

SS-N-18 192 13 testata) 

Totale- 1.050 (secondo fBSS 989) 


SPAGNA 

10 aerei F 4 USA (re< 
750 km. una bombe) 


d'azione 


MEDITERRANEO m 

Sesta fletta americana 
20 aerei A 7 (raggio d'azione 
km 2 bomba) 

10 aerei A S (r ag g i o d'ali 
1.000 km 2 bombe) 

Bo m ba nucleari di prafuodltà. 


ITALIA 

20 aerai F 104 (raggio d' 
800 km uno bomba) 
fri prò p i em me: 112 Cruise 


TURCHIA 

; . ' 

S 12 •««•* F 4 (raggio d'MM 

ma 750 

mL •. km. m fcembe). 




GRECIA 

- 

18 Mni F 4 (raggi» ratéana 750 
km. «ma tamari. _ 



Missili balistici ìntarcontioemak basati a terra 
(ICBM) 

SS-11 520 (una testata) 

SS-13 60 (una tastata) 

SS-18 308 (parta con 1. porte con 8 

. testate) • ■ ; 

SS-19 380 (6 testate) - . ' - 

SS-17 150 (4 testate) ' ' 

Totale 1.398 (secondo l'HSS 1 398) ' 

Totale vettori 2.504 

Totale testate (bombardieri esclusi) 6.848 
Totale testate (bombardimi compresi) 7.000 
circe (fonte USA) • 

(fonte SIPRI) 


Sono tante le trattative da rilanciare 


A CCANTO al difficile e impegnativo nego¬ 
ziato di Ginevra tra URSS e USA sui missili 
vi è un vasto arco di trattative bloccate or¬ 
mai da due o tre anni.. t ; • . 


ACCORDO SALT 2 • L'accordo SALT 2. firmato 
a Vienna il 18 giugno 1979 è l'iniziativa di mag¬ 
gior rilievo finora realizzata gel campo del con¬ 
trollo degli armamenti. Cionostante il trattato 
non è stato ratificato dal Senato americano e la 
nuova amminiatrazione si i orientata a ridiscute¬ 
re l’intera materia come ha confermato il discor¬ 
so del presidente Reagan del 18 novembre. 


NEGOZIATI EUROPEI - TRATTATIVE DI, 
GINEVRA SULLE ARMI NUCLEARI DI, 
TEATRO IN EUROPA - li 13 ottobre 1980 si 
sono aperti i colloqui tra I SA e URSS a Ginevra 1 
per la discussione sulla limitazione delle armi 
nucleari di teatro in Europa. G)i incontri, comun¬ 
que. sono stati puramente formali e dopo pochis¬ 
sime sedute si sono interrotti. CONFERENZA 
SULLA SICUREZZA EUROPEA (CSCE» - I 
lavori della CSCE si sono aperti nel novembre 
del 1980 a.Madrid e non sono ancora approdati ■ 
ad alcun risultato. Segni di un possibile sblocco 
di questo negoziato si sono avuti con la visita a 
Bonn del presidente sovietico Breznev (22-24 no¬ 


vembre 1981). TRATTATIVE SULLA RIDU¬ 
ZIONE DELLE FORZE IN EUROPA (MFR) - 
Le-trattative di Vienna fra NATO e Patto di 
Varsavia non sì sono mai sbloccate dal loro inizio 
nel 1973. Nonostante alcuni passi avanti compiu:. 
ti nel 1978e.ne! 1979(soprattuttoquandoi sovie¬ 
tici hanno accettato il punto di vista occidentale 
di fissare limiti finali comuni nella misura di 
900.000 uomini per l'insieme delle forze dei due 
blocchi), i colloqui sono fermi dal dicembre del 
’1979. •. 

TRATTATIVE E ACCORDI IN SEDE ON t * Si 
tratta del negozialo per il disarmo chimico, bloc- 


catoormai dal 1978edeltrattato(1963)che vieta 
tutti i test nucleari nell’atmosfera e nelle profon¬ 
dità marine. Sono in corso a questo proposito, ma 
con scarsi risultati, colloqui per fame uh trattato 
onnicomprensivo. Nel campo delle armi radiolo¬ 
giche USA e URSS hanno presentato al C.omita- 
to per il disarmo un progetto comune (luglio 
1979). ma da allora non sono stati compiuti passi 
avanti. - ?■ - : • : * 

ALTRE TRATTATIVE • Conferenza di riesame 
del trattato di non proliferazione (TNP) é collo¬ 
qui USA-URSS per il controllò delle vendite di 
armi. . •> * v. 
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Equilìbri 

difficili, 

P r 




Come vanno calcolati i. rapporti di forza? f 
Risponde l’esperto bianfuca Devoto ! 

t ; 4 j* . . *.* % i* i- f- ' 1 ' • O ■ . ! 'vZ .* T _ . * * * . 


I L TERMINE "equili- 
brio” è ambiguo, è fon¬ 
te di - equìvoci soprat¬ 
tutto quando si parla di equi¬ 
librio strategico e si pensa 
solo in termini numerici». - : 

• Chi lo dice è Gianluca De¬ 
voto, esperto di - questioni 
strategiche presso il Centro 
studi di politica internaziona¬ 
le (CESPI). - 

«Si contano e si confronta¬ 
no — aggiunge — i missili 
intercontinentali, quelli lan¬ 
ciati dai sommergibili, • i '• 
bombardieri, i) numero dei ; 
megaton! e così via. Si troya r 
ch'è qui è ih vantaggio ' 
l’URSS, che là sono in van¬ 
tàggio gli USA, si valuta ma¬ 
gari che tra qualche anno la 
situazione può essere rove- . 
sciata. Tutto come se l’equi- f. 
fibrio strategico fosse valu¬ 
tabile in termini puramente 
numerici ignorando, tra l’al¬ 
tro, fattori politici, economi¬ 
ci, geografici, tecnologici: su 
un piatto della bilancia le 
forze americane, sull’altro le 
forze sovietiche. Nel passato, 
quando la guerra era ancora 
convenzionale un tale crite¬ 
rio aveva senso, oggi no». 

'• E oggi, nell’era delle armi 
nucleari, rame si valuta l’esi¬ 
stenza o meno dell'equilibrio 
strategico? •'< . . ». . 

- «È ih un certo' senso più 
semplice. L’equilibrio sussìte 
purché vi sia, da parte di cia¬ 
scuno, capacità di risposta 
nucleare assicurata. Mante- r 
nere l’equilibrio significa in 
altri termini garantire con¬ 
dizioni tali per cui scatenare 
una guerra non sta vantag¬ 
gioso né per l’uno, né per l’al¬ 
tro. Basta cioè che le due su¬ 
perpotenze'siano tngradd di 
sviluppare una reazione nu¬ 
cleare che sarebbe comun¬ 
que catastrofica, anche dopo 
un attacco di qualsiasi livello 
da parte dell’avversario», v 
E questa capacità di dissua- • 
sione oggi URSS e USA ce 1* 
hanno. . - t 

. «Ce l’hanno almeno da 
vent’anni e continueranno 
sicuramente ad averla per 
molto tempo, perché l som- ‘ 
i mergibili strategici, che nel 
loro insieme sono invulnera¬ 
bili, garantiscono questa 
possibilità di risposta». • - ■ - ! 

Ma se questo è l’unico me¬ 
tro valido per giudicare gli e- 
quMibri allora la questione 
degli euromissili;, in che ter¬ 
mini si pone? Se FURSS infat¬ 
ti attaccasse e distruggesse le 
basi nucleari europee non a- 
vrebbe la certezza della non 
risposta.- •> - - 

«È infatti del tutto insen¬ 
sato pensare che l’URSS at- . 
tacchi di sorpresa le basi nu¬ 
cleari europee uccidendo an¬ 
che soldati americani perché 
una devastante risposta de¬ 
gli Stati Uniti sarebbe pres¬ 
soché certa. Ma il discorso è 
valido anche rovesciato, una 
volta che fossero installati 
Pershlng 2 e Cruise. Sono 
tutte visioni completamente 
irreali». 

Su che cosa si basano allora 
le teorizzazioni «iella necessi¬ 
tà di buoni equilibri nell’am¬ 
bito «Ielle forze nucleari di 
teatro, gli euromissili per in-, 
tenderci? 

«Si tratta di teorizzazioni 
abbastanza recenti. La ne¬ 
cessità di un buon equilibrio 
anche in questo settore, oltre _ 
che in quello delle armi stra¬ 
tegiche, viene fatta derivare 
dalla valutazione che le armi 
strategiche non avrebbero 
una sufficiente «opacità di 
dissuasione rispetto all’Uso 
delle armi di teatro. In parti¬ 
colare dal momento che 
l’URSS, con lo schieramento 
degli SS-20, stava accen¬ 
tuando la sua superiorità 
quantitativa e funzionale in ' 
quel settore, la NATO dove¬ 
va cercare di ristabilire una. 
situazione di sostanziale pa¬ 
rità». 

Siamo cioè «U’ipotni di 
guerre nucleari limitate. 

«Infatti. Mentre prima del 
1977 un attacco sovietico con 
i vecchi SS-4 e SS-5 non era 
considerato credibile perché 
troppo indiscriminato, gli 
SS-20 permetterebbero un 
primo colpo selettivo, capace 
di distruggere cioè obiettivi - 
limitati: non le città, ma le 
basi nucleari europèe, pi. 
fronte ad una tale situazione , 
la risposta americana con i 
sommergibili nucleari Posèi- 
dòn non sarebbe garantita, 
nel senso che non essendo 
queste armi altrettanto se¬ 
lettive, provochereb b ero una 
guerra nucleare globale. Nel¬ 
la NATO si pensa invece che 
questo non .avverrebbe se a 


• poter essere lanciati fossero i j 

Pershing 2 o i Cruise. Ma co¬ 
me ho già detto si tratta di 
scenari paiazzeschi, perché 
una volta iniziata una guer¬ 
ra nucleare non ci sono ga¬ 
ranzie che possa essere limi- 
tata». £«•<• • - • • -• 1 

’ Mi pare che la NATO sia ar- * 

. rivata a decidere una risposta . 
non solò per motivi strategici, 1 
ma anche nei contesto di una ' 
situazione politica generale : 
diversa. ’ s - \ 

> «Infatti le ragioni che hàn- ’ 
no portato alla doppia deci- * 

> sione del 1979 sonò solo ih 

■ parte strategiche, per il rèsto 
sono politiche. A molti euro- * 
pei, soprattutto ai tedeschi, * 
l’operato di Carter, in una si¬ 
tuazione internazionale già > 
in crisi, è apparso debole e? 
poco credibile. In questo eli- ì • 

< ma lo schieramento dà parte ■ ; 
sovietica dei Backfire e degli , 
SS-20 ha fatto rapidamente 
precipitare gli equilibri in- 1 
terni della Alleanza atlanti- - 
ca facendo prevalere i fauto- ' - 
ri di una risposta visibile e 
credibile che comprendesse i / 
nuovi missili nucleari basati 
. sul suolo europeo». ■■ 

In sostanza negli USA du¬ 
rante la presidenza Carter si 
valutava meno negativamen- 
.. te la situazione? - 

«Certo. Il ministrò della 
Difesa Brown, per esempio, 
non era convinto delia ne- ' 
cessità strategica di installa¬ 
re gli euromissili. Ma alla fi- -, 
ne Famministrazlone Carter 
' si convinse della necessità 
politica di una tale iniziati- : 
va: ‘gli obiettivi èrano cioè^ 
quelli di rassicurare gii al- • 
leati, di rafforzare le leader- 

* ship americana sulla NATO * 
consolidandone la coesione, • 
di attrarre consensi tra i se¬ 
natori che avversavano il 

' SALT, di lanciare all’interno 
e all’esterno segnali di fer- -, 
mezza. Insomma quella che 
nel 1976-77 sembrava ancora 
solo una ipotesi remota, ac- 
carezzata dai cultori di stra- > 
tegia propensi a pensare sce- . 

; nari irragionevoli, nel 1979 è 
diventata una decisione del- ' 

• l’Allealza Atlantica». . v " > 

’ Ma non ti pare che questi 
equilibri a livello sempre più ' 
alto aumentino i rischi per la 3 
sicurezza? Che finiscano cioè * 
per essere destabilizzanti? • • • ' 
«Certo. In questo senso ho * 
parlato all’inizio di ambigui¬ 
tà e di equivocità del termine 
: "equilibrio”. VI sono infatti -, 
almeno due importanti mo- 
tivi che essere contrari alla > 
installazione «ti Pershing 2 e *' 

* Cruise e favorevoli allo 
. smantellamento degli SS-20. 

Una volta che queste armi si - 
contrapponessero sul terri- 
torio europeo la reciproca * 
vulnerabilità e i tempi di vo- - 
lo assai brevi metterebbero i 
comandi strategici e le unità - 
missilistiche in uno stato di -■ 
tensione che, in caso di crisi, 
potrebbe sfociare in una ca- 
; tastrofe. Non penso cioè alla ' 
probabilità di folli attacchi 
deliberati a freddo, ma a '■ 
quella, sia pur bassa, di at- . 
tacchi per errore o per pani¬ 
co. Mentre i missili strategici t 
impiegano circa quaranta , 
minuti per raggiungere gii j 
USA ò viceversa, nel caso del 
. Pershing 2 si tratta di cinque « 
minuti, per gli SS-20 dai cin- ^ 
que ai venti minuti a secon¬ 
da dell’obiettivo dà raggiun¬ 
gere. I tempi insomma per 
correggere Terrore o per an- 
rullare una decisione presa 
ì in condizioni «u panico sa- 

■ - rebbero con ristretti da non *. 

lasciare forse alcun margì- v 
ne*. -j- 

// E H accendo motivo? 

»n secondo motivo ccncer- * 

. : ne soprattutto i Cruise la cui ,, 
' produzione da parte ameri- , 
caria sarebbe seguita, a qual- ? 
che anno di-distanza, da 
quella di analoghi missili 
dell’URSS. La natura e le di¬ 
mensioni di quest’arma rèn- t 
dono impossibili fórme reci- v 
proche di controllo. Cadréb- ' 

. be cioè il princìpio della ve- *, 
rificabdità che finora ha re- « 
golato ogni accordo strategi- 
co: quello cioè di poter cono- • 
scere, con i propri mezzi na- t 
zionali di osservazione (es- ( 
senzialmente i cosiddetti sa- . 
teiliti spia), tutti i vettori * 
strategici delTawersario. i 
Non solo, ma più a lungo ter- ' 
mine l Cruise tenderebbero a , 
diffondersi ad altri paesi * 
concorrendo così a quella f 
proliferazione orizzontale , 
delle armi nucleari che è una * 
delle maggiori minacce alla- f. 
pace mondiale». .. .. . . »< 


Guido Bimbi 
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L’Europa è scossa da un sommovimento profondo 
Tutte le forze politiche, sociali e culturali 
ne sono investite • Per la prima volta 
è diventata protagonista sulla scena internazionale 
una mobilitazione di idee e di uomini 
che trasforma il no alla guerra 
in un moto per nuovi assetti politici 


non e 


m 


L J ULTIMA, nell'ordine, è stata. Amster¬ 
dam, e anche lì si è trattato di qualcosa 
, ■■ ■ di eccezionale. Una conferma, a questo 
punto, e non più una scoperta, del fatto che 
qualcosa di profondo sta muovendo l'Europa 
occidentale y e che questo fenomeno del movi¬ 
mento di pace sta diventando un soggetto 
politico di rilevante grandezza. Le analisi del¬ 
la sua genesi, del suo crescere, delle sue arti- 
colazioni interne sono ormai infinite, anche 
se estremamente diversificate. Si riconosce, 
in generale, che all’origine c’è una inquietu¬ 
dine radicata, quasi esistenziale, pressoché 
spontanea per quésto sempre più massiccio 
concentramento di armi nucleari in Europa. 

‘ Ma perché, d’improvviso, tanta inquietudi¬ 
ne, dopo ché per circa due decenni ci si era 
quasi abituati a vivere con la bomba? Qui le 
analisi si sforzano di andare più. s fondo, e’\ 
fanno emergere ungrkn hùrhcfo di concause 
pur senza riuscire, perora almeno, a definire . 
un ordine di priorità. Vieni sottolineatoil 
fatto che.è stato proprio il deteriorarsi della, 
situazione intemazionale, con la nuòva fase 
della corsa agli armamenti, a gettare l’allar¬ 
me. Si osserva che la presa di coscienza sem¬ 
pre più larga dei mali strutturali.del. mondo 
(squilibri crescenti tra Sud e Nord, fame, 
sprechi delle risorse naturali) ha finito col 
rendere insopportabile la spesa quotidiana di 
un miliardo e mezzo di dollari per gli arma¬ 
menti. Si chiamano in càusa la crisi econo¬ 
mica che ha investito l’Occidente, l’inflazio¬ 
ne, la disoccupazione da cui sono ormai col¬ 
piti, in questa parte dell’Europa, dieci milioni 
di uomini e di donne. Si pone l’accento sulle 
nuove sensibilità di cui sono portatrici in 
materia di pace e di disarmo le n uove genera¬ 
zioni, sino a parlare di un ’68 della pace. Altri 
ancora rilevano che una non minore inquie¬ 
tudine sta attraversando l’Europa dell’Est, 
pur se sinora è in gran parte sotterranea e: 
non ha trovato modi e forme per emergere in 
superficie. 

Per andare avanti, diventare davvero un 
soggetto politico determinante, questo movi¬ 
mento ha bisognò di inventare esso stesso la 
sua politica intemazionale, di creare i suoi 
obiettivi vicini e lontani, di misurarsi insie¬ 
me con la fantasia e con il realismo. Per con¬ 
tro, alle forze politiche capaci di recepirne 
lutto il significato e di farsene esse stesse 
protagoniste, si richiede rigore, chiarezza, 
assenza di ogni ambiguità. E qui, anche qui, 
c’è un fatto nuovo. Ed è il fatto che la mag¬ 
gior parte delle componenti della sinistra eu¬ 
ropea, attraverso processi diversi, si sono an- 
ch’esse in questi anni profondamente laiciz¬ 
zate sull’insieme dei temi della politica inter¬ 
nazionale, hanno abbandonato miti e tabù, 
sia quelli che pendevano ad Ovest sia quelli 
che pendevano ad Est, e hanno creato pre¬ 
messe reali per una politica e un diségno co¬ 
muni. Qui c’è oggi una grande forza poten¬ 
ziale, che puù dispiegarsi pienamente nei 
prossimi anni non soltanto con la costruzio¬ 
ne di una cultura e di un senso comune della 


pace, a livello delle grandi masse popolari, 
ma, anche, con la costruzione di una conce¬ 
zione nuova delia sicurezza che apra la pro¬ 
spettiva di un’Europa che trovi le proprie 
certezze di vita non più nell’equUlbrio dei ter¬ 
rore e nell’equilibrio tra i blocchi ma in un 
loro superamento. Sarà certo un processo 
lungo e complesso. Ma talune premesse già 
esistono, e se esistono ciò è dovuto anche, e in 
misura non trascurabile, al fatto che la mag¬ 
gior parte delle componenti della sinistra — e 
tra queste noi comunisti italiani —hanno 
ormai una cultura di governo, muovono dal 
reale (e dunque anche dai riconoscimento 
delle alleanze esisten ti e dei valore degli equi¬ 
libri mllitari-strategioi) e operano per co¬ 
struire una realtà nuova, una società euro¬ 
pea e intemazionale dove la sicurezza, la li - 
JOertp,' lo jtiipppo_ siano assieme garantiti,. 
'* r stnz±pniY*rkqztonI. qUnposizionqjiLniodeli^ 
i "li estèrni edèstrahei. Perquesto tra i milióni 
di ùòitìlni ché sono'Sèesì in piazza jxr inàrif- 
festaré contro 'uiià politica di inflazióne dèr 
missili, contro tutti I missili, dell’Est e dell’O¬ 
vest, le sinistre èrano tanta parte, a Roma 
come a Bonn, a Bruxelles come ad Amster¬ 
dam. Perché la sinistra, o almeno là maggior 
parte di essa, si è fatta laica, e non distingue 
tra missili buoni e missili catti vi. Sa che sono 
tutti ordigni infernali, e che l’Europa potrà 
• vivere con ben maggiore sicurezza il giorno 
in cui, coi missili già esistenti oprogettati, se 
ne andranno, o almeno saranno gradual¬ 
mente ridotte con un equilibrio rigoroso e 
controllato, tutte le armi, a cominciare da 
quelle nucleari. E sa anche, con crescente an¬ 
che se non ancora con generale convinzione, 
che essere •alleati» crea certo dei doveri ma 
fornisce anche dei diritti, primo fra tutti 
quello di essere nell'alleanza con la propria 
testa e con la propria volontà politica, . 

Quella Comunità europea che ora perico¬ 
losamente scricchiola nei suo immobilismo e 
nella sua incapacità di affrontare i problemi 
reali, come ha ancora conferma to 11 vertice di 
Londra, ha forse qui, nella nascita di questo 
nuovo senso comune, un cemento tra I più 
importanti per la propria soprawiirenza e 
per l’affermazione di una propria personalità 
e dei propri interessi. Si possono giudicare 
comesi vogliono il nuovo programma enun¬ 
ciato da Reagan e anche i segniincoraggianti 
di disponibilità mostrati da Breznev a Bonn, 
ma nna cosa per lo meno è certa: ambedue i 
feaders delle due maggiori potenze hanno do¬ 
vuto tenere largamente conto tanto dello sta¬ 
to d’animo della pubblica opinione europea 
occidentale (e dunque di questo movimento 
di pace) quanto della robustezza della posi¬ 
zione che le sinistre europee, siano esse al 
governo o all’opposizione, hanno general¬ 
mente assunto. Ciò indica e conferma che si ' 
può incidere sull’andamento delle cose euro¬ 
pee ed intemazionali. E che là mobilitazione 
della pubblica opinione paga, cosi come U ri¬ 
gore delle posizioni politiche. 

V. Sergio Sdgrd 
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I L FATTORE psicologi¬ 
co dei rifiuto ci spinge 
ad evitare di pensare a- 
gli orrori della guerra nu¬ 
cleare. Dobbiamo studiare e 
capire di piu per affrontarli 
siti serio*. Il noto professore 
di astronomia. Cari Sagan, 
parlava davanti ad un’as¬ 
semblea di 1.900 studenti e 
professori aita Cornell uni¬ 
versity di New York, Nella 
stessa giornata deir 11 no¬ 
vembre, la festa nazionale 
dedicata agli ex combattenti 
americani, parlavano in mo¬ 
to analogo altri scienziati, 
funzionari pubblici, uomini 
poMtia e diplomatici belle 
aule di 191 untvarettà in 41 
stali. 

11 successo delie Iniziative 


sulla «minaccia delia guerra 
nucleare*, preparate appena 
tre mesi piima dalIUnion of 
concemed scientisti ha sor¬ 
preso gli stessi organizzatori 
di questa prima manifesta¬ 
zione a livello nazionale dal¬ 
l'epoca della guerra del Viet¬ 
nam. Come in Europa, l’e¬ 
scalation della corsa agli ar¬ 
mamenti, la retorica bellico¬ 
sa ddl’amminist razione 

Reagan cominciano a sve¬ 
gliare gli americani al peri¬ 
colò delta guerra nucleare. 

Ma il risveglio degli ameri¬ 
cani è anello molto diverso 
daU'hnprowisa presa di co- 
scisma in Europa, anzitutto, 
il carattere micidiale delie 
armi nucleari è noto da tem¬ 
po agii americani, in parte a 


causa delia presenza di mis¬ 
sili balistici intercontinenta¬ 
li vicini a molte città, in par¬ 
te per alcuni momenti di 
r particolare tensione degli 
1 anni '50-*60, come la -crisi 
dei missili* a Cuba, che creò 
un’atmosfera quasi di pani¬ 
co per cui scuole, industrie e 
molte famiglie costruirono i 
propri rifugi. Il cinema. I li¬ 
bri di quel periodo erano do¬ 
minati dalle armi nucleari. 
Poi, con la guerra e la scon¬ 
fitta in Vietnam, con lo scan¬ 
dalo dei Watergate. con l’a- 
cuirst della crisi economica 
e, soprattutto, con la riduzio¬ 
ne delle tenséont Est-Ovest 


l’attenzione s le ansie degli 
americani furono rivolte al- 


/' - * c r 


Due anni di controversie listino modificato i rapporti all’interno 
dell’Alleanza atlantica - Dal vecchio continente idee ed esigenze nuove 
hanno datò il segno ad. un’iniziativa positiva nelle relazioni est-ovest e 
negazione verso il terzo mondo 
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Manifestazioni di due decenni 
a confronto: in questo 1981 
c’è qualcosa di più 
£ la rivendicazione di una nuova 
cultura a spingere in piazza 
centinaia di migliaia di giovani 


C ON il taccuino degli 
appunti in mano, ho 
marciato per la pace 
r ,€on 1 aetfantamUa di Assisi, 
- coiquattrpcentomtla di Ro- 
... ma* ,«*oiì ;pitn,.piut>y^ hq 
. tetto gli striscioni, annotato 
le parole .d’ordine, raccolto 
gli-umori, riflettuto sugli 
; appelli. Sono abbastanza 
' giovane per tenere il passo 
òggi, ma sufficientemente 
vecchio per ricordare di a- 
vèr partecipato , ad altre 
.marce,nei due decenni pas¬ 
sati. E quindi, mio malgra¬ 
do, mi trovo nella posizione 
privilegiata di chi può fare 
pn personale raffrontò. 

Erano grandi marce an¬ 
che allora, me lo ricordò be¬ 
ne. Forti, appassionate, pie¬ 
ne di giovani. Ma non come 
. quelle di oggi. Perché? Ho 
una mia impressione: per¬ 
ché ieri si giungeva alla 
. battaglia per la pace attra- 
. versò itinerari piu-lunghi, 
in forza di una scelta politi¬ 
ca preventiva che richiede¬ 
va opzioni più rigide, dislo¬ 
cazioni preliminari; mentre 
oggi la battaglia per la pace 
costituisce essa stessa un 
modo di essere dell’impe¬ 
gno civile. 

L’indipendenza, la sovra¬ 
nità, la.libertà dalia tiran¬ 
nide, la giustizia sociale: 
vuol dire forse che, oggi co¬ 
me ieri, la pace non si riem¬ 
pie di questi contenuti? 
Ntent’affatto. Vuol dire 
piuttosto che nella coscien¬ 
za di milioni di uomini, di 
milioni di giovani, - ridea 
.delia pace si è talmente 
cofnpenetròta con quelle 
ragióni dà assumerle in sé 
come sua propria sostanza, 
ma sconfiggendo in antici¬ 
po chiusure ideologiche e 
suggestioni manichee; e 
vuoi dire abehe che è cre¬ 
sciuta enormemente la co* 


trove. Di qui la direzione so¬ 
prattutto informativa delle 
iniziative antinucleari : del- 
1*11 novembre. 

Altre organizzazioni che 
hanno condannato certi a- 
spetti della corsa agli arma¬ 
menti sono (a Chiesa mor- 
mona e i vescovi cattolici a- 
merteanl che hanno condan¬ 
nato l’escalation delle armi 
nucleari sia da parte ameri¬ 
cana che da parte sovietica. 
Paul Warnke, capo della de¬ 
legazióne americana ai ne¬ 
goziati SALT durante Tarn- 
min turartene Carter, ha 
partito rii novembre alia 
Harvard uhtverstty insieme 
a Yuri Kapralov, console so¬ 
vietico a Washington. War¬ 
nke ha criticato duramente 
ruso bilaterale delie armi 
nucleari come «simboli poli¬ 
tici. portatori di me «roggi 
che diventano s e mp re più 
micidiali e vulnerabili., 
creando 11 rischio dello «cop¬ 
pie di uno guerra nucleare a 
causa del panico*. 

. Mary Onori 
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tutti 


gnizione della mostruosità 
tremenda di un conflitto a* 
’ tonico, al punto che per un 
giovane del nostro tempo è 
divenuto naturale, sponta¬ 
neo, indiscutibile il rifiuto 
di collocare. la guerra nel 
novero delle ipotesi conce- 
, pibilL . • , 

La pace, poi tutto il resto. 
In queste parole, mi sem¬ 
bra, può essere tradotto Io 
spirito delle manifestazioni 
di queste settimane. La pa¬ 
ce come espressione di ra¬ 
zionalità, regno di fiducia, 
1 professione di fede. Chi non 
agisce ili questo spirito non 
è credibile, e a poco vate li 
suo impegno per la trattati- 
vai gli incontri, i controlli, 
te convenzioni. Chi non ri- 
‘ fiuta là guerra e la sua logi¬ 
ca — e sia pure come sem¬ 
plice ipotesi terroristica — 
si colloca al di fuori di quel 
grande circuito culturale e 
morale che i giovani, so¬ 
prattutto loro, hanno stabi¬ 
lito in questi mesi nel no¬ 


stro paese. Ieri, per chi si 
schierava * nelle battaglie 
per la pace, c’era come la 
sensazione di essere parte, 
avversa ad un’altra. Oggi 
non è più così. Fermenti di 
nuovo umanesimo sono 
scaturiti, .per travolgerlo, 
da quel cinico equilibrio del 
terrore a cut per troppo 
tempo sono state affidate le 
sorti del pianeta. E la pace è 
un bene troppo prezioso 
perché lo si possa conse¬ 
gnare nelle mani dei poten¬ 
ti. in cambio di un fragile 
pegno di saggezza. - 

Il rimprovero più aspro 
che si pretende talvolta di 
: muovere ai giovani è di 
considerarsi, essi, principio 
di tutta Di voler azzerare la 
storia. Ma chi può rimpro¬ 
verare loro di voler azzerare 
la logica di guerra, la storia 
di guerra che Tuomo mo¬ 
derno si trascina come una 
maledizione cosmica o un 
relitto tribale? Chi è dispo¬ 


sto a negare che altre sono 
le basi su cui costruire la 
cpnyivenza umana? 

•Era grave iert se; ad una; ' 
; ' Amarti fftrtàzloóè per Iapané v 
; non sapevi chi erano Gri-', 
màii d Guévara, LUrtìumba 
o Luther King. Fra i sedi¬ 
cenni che si ritrovano ora 
; nelle piazze, molti quéi ho¬ 
mi non li avranno mai sen-- 
tltL Ma alia fine cónta poco 

- se è l’idea stessa di colonia-' 

- lismo che rifiutano, se con¬ 
siderano naturalmente I- 
nammissiblle qualunque 

.violazione della libertà dei ■ 
popoli. - > . • : 

Ecco, la pace come nuova 
cultura della vita, di una vi¬ 
ltà dignitosa e, se possìbile.. 

. :: felice. E in questa cultura 
che I giovani mostrano di . 

■ - credere. Con una tessera o 

senza, con una storia o sen- ' 
za, con un progetto o senza, 
è.per quella cultura che — : 
muovendo da esperienze le 
più diverse — sono stati 
i pronti ad impegnarsi. ' 

. " Noi slamo soli in Europa, 
r Ma avere ampio e vitate in 
{. Italia un movimento di 
' questa natura, averlo in un 

■ paese dove I processi di de- 
. gradazione della vita pub- 

‘ blica hanho toccato livelli 
così bassi da far temere la 
. irreconciliabilità dei giova- 
' ” ni con la democrazia, è un 
segnale di valóre ecceziona¬ 
le. Oggi in piazza per 1* pa- . 
ce, ieri tra le macerie del 
; terremoto: spazzando logge ‘ 
r;. e corporazioni, schierando- 
si con le fòrze di progresso, 

\ ancora una volta, nono-, 

• stante tutto, i gióvani han- 1 
no saputo farsi espressione j 
dei sentimenti più ango- ; 
sciati e vivi della comunità > 
nazionale. L’altro vólto del- - 
_ l’Italia. Semplicemente. - 

.1 • Eugenio Manca : 


Rusk, Ball: 


ben diversa 
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v.-La coria alfe armi frac ba¬ 
ri ha una regola semplice, 
immutabile: senza limitazio¬ 
ni, senza restii rioni negozia¬ 
te verificabili, gli Stati Uniti 
possono accrescere le loro 
forze nucleari, ma può accre¬ 
scerle anche l’Unione Sovie¬ 
tica. Perciò, li missile MX e il 
bombardiere B-I sono misu¬ 
re inadeguate alla sicurezza 
deU’Amertca. Si limitano a 
tentare di contrastare la mi¬ 
naccia militare sovietica; 
non tono in gràdodt ridurla. 
E non fanno nulla per ridur- 


vie il rischio di guerra nuclea¬ 
re. Piuttosto che cercar di 
chiudere una falsa «finèstra 
di vulnerabilità*. l'America 
deve trarre vantaggio dalla 
finestra di possibilità, di cui 
oggi dispone, per una limita¬ 
zione delle armi nucleari. 
Senza una guida decisiva, il 
sospetto e Te armi che en¬ 
trambi I paesi sviluppano fa- 
rannosi che questa possibili 
; tà regredisca, forse per sem¬ 
pre, fuori della portata dell' 
umanità. Ciò significa trat¬ 
tative serie con Puntone So- 
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D IVERGENZE, più o meno profonde, fra Stati Uniti ed 
Europa, hanno costituito un fenomeno endemico nella 
storia trentennale dell’Alleanza atlantica: basti pensare 
alla crisi di Suez, al ritiro della Francia dalla NATO, allo 
shock monetarlo del 1071, alle tensioni nate à seguito della 
prima crisi petrolifera net ’73-’74. Ma è indubbio che la con¬ 
troversia maturata in questi ultimi due anni abbia caratteri 
nuovi e di particolare ampiezza: il dibattito apertosi nel 1980 
fra le due sponde dell’Atlantico ha infatti investito l'intero 
complesso dei rapporti euro-americani, fino a condurre a una 
discussione sul .funzionamento e sui compiti dell’Alleanza 
occidentale. * • ■ ■’ 

Più cause spiegano la peculiarità e novità dei problemi che 
oggi si pongono fra Stali Uniti ed Europa. Economiche, in 
primo luogo, dii anni ’70 hanno visto la crescita relativa del 
peso economico della Comunità europea e quindi l’emergere 
— gli elementi di conflittualità e competizione, in campo 
monetario e commerciale soprattutto. Più in generale, i mu¬ 
tamenti del sistema economico internazionale determinati 
dal problema Nord-Sud hanno esercitato una pressione cen¬ 
trifuga sulleàree industrializzate dell'Occidente, la maggiore 
dipendenza dell’Europa (e del Giappone), rispetto agli Stati 
Uniti, dai rifornimenti energetici e di materie prime fa com¬ 
prendere la relativa-autonomia con cui la CEE ha teso da 
impostare i sq’oi rapporti con 1 paesi produttori. Infine, un 
fattore importante della crescita economica dei paesi europei 
è stato certamente lo sviluppo dei rapporti con l'Est consenti¬ 
to dall’avvio dèi processo di distensione: più degli Stati Uniti, 
l'Europa ha quindi un forte interessò economico ad evitare la 
crisi delle relazioni Est-Ovest. : -•.. 

È quest’ultimò punto ci conduce alle componenti politiche 
del dibattito interno all’Alleanza atlantica. In termini molto 
generali, il declino della «centralità* americana ha eroso la 
fiducia europea nella capacità degli Stati Uniti di rappresen¬ 
tare e farsi garantì degli interessi globali dell’Occidente. Que¬ 
sto processo, òhe proprio a partire daU’OstpoJitik ha aperto 
spazi di iniziativa politica ai maggiori governi europei, è ve¬ 
nuto a cristallizzarsi di fronte alla crisi internazionale, con 
una non completa coincidenza di analisi e di risposte da parte 
europea ed americana. 

Guardiamo te reazioni occidentali all’invasione sovietica 
in Afghanistan. Gli Stati Uniti hanno sollecitato una risposta 
«punitiva» su tutti i fronti del rapporto Est-Ovest e in tutte le 
aree, Europa compresa- Da parte europea, ha prevalso la ri¬ 
cerca di upa soluzione politica della crisi attraverso lo sfrut¬ 
tamento e là valorizzazione dei canali diplomatici apertisi 
con l’Est negli anni *70. Se non vanno dimenticate le diversità 
di posizioni fra i governi europei (ma Io stesso governo ingle¬ 
se, il .più solidale assieme a quello italiano con la risposta 
americana, ha finito per svolgere un ruolo importante nella 
promozione del piano CEE per la neutralizzazione dell’A- 
fghantstapknel complesso l’Europa ha insistito sulla neces- 
: sUàdimanlenerce sviluppare la pratica .«Iella distensione 
come viajwrimpodire un ulteriore inasprimento e allargai 
: mento deflacrisi. - - y ..\ : c .•••.? »;• 

_ rQuesta posizione, avanzata con molta forza dalla Francia è 
dalla Germania federale nell’ultima fase della, presidenza 
Carter, è stata riproposta da gran parte degli alleati europei 
di fronte alla nuova amministrazione americana, che ha fon¬ 
dato la alfa linea intemazionale su una dichiarazione di falli¬ 
mento -T~ e quindi di abbandono >— dell’intero processò di 
distensione, considerato fruttuoso soltanto per l’URSS. 

.. È una problematica che contribuisce a spiegare perchè la 
polìtica dt sicurezza — nonostante la convergenza di princi¬ 
pio registrata nella NATO sulla necessità di rìequilibrare i 
rappòrti di forza militari In Europa — sia a sua volta diventa¬ 
ta terreno di divergenze fra Stati Uniti e alleati europei. Sii 
due opzióni, in particolare. 

-Primo, la politica di sicurezza occidentale verso le aree del 
«terzo mondo*. Alla lettura reaganiana delle crisi regionali in 
chiave di scontro Est-Ovest e alla crescente tendenza a ricor¬ 
rere a strumenti di intervento militari, l’Europa ha contrap¬ 
posto la sottolineatura della specificità^ dei fattori locali di 
crisi é la convinzione che una componente orinai aggettiva¬ 
mente decisiva della sicurezza europea (la continuità dei ri- 
forniménti petroliferi) si colleghi all’uso di strumentazioni 
politiche ed economiche. ' • 

Secondò, il problema del riarmo europeo. La doppia deci- 
sione della NATO ha avuto, specie ir) tutti iprtml mesi dell’ 
amministrazione Reagan, due versioni diverse. Gli Stati Uni¬ 
ti hanno sostenuto la necessità di una trattativa con l’URSS 
da posizioni di forza, e quindi della installazione degli «euro¬ 
missili* prima dei negoziati; una serie di governi europei (non 
solo il Belgio e l’Olanda ma anche la Germania, che pure ha 
appoggiato con decisione il programma NATO sui Cruise e 
sui Pershing 2) hanno affermato che è interesse prioritario 
dell’Alleanza una riduzione degli SS-20 sovietici e non una 
corsa al riarmo la Europa. La discussione interatlanticasugli 
•euromissili*, che è stata complessa, e si è protratta nel tempo, 
ha infine portato la NATO ad accogliere quesfultima posizio¬ 
ne."..: • ' * - - 

E un successo importante dell'Europa, non solo perchè otr 
tenuto su un tema cruciate ma anche perchè dimostra U peso 
maggiore che gli europei possono ormai esercitare nell’Al¬ 
leanza atlantica: degli spazi si sono insomma aperti perchè 
l'Europa possa realmente contribuire alte scelte della NÀTO, 
orientandole su una linea conforme alla propria visione in¬ 
temazionale. A patto che, ovviamente, una concezione euro¬ 
pea delle relazioni intemazionali continui a svilupparsi e tro¬ 
vi— superando la crisi del processo di integrazione econòmi¬ 
ca e tutte le debolezze che mostra l'embrione «Iella coopera¬ 
zione politica — gU strumenti concreti e la volontà effettiva 
per essere attuata. 

'• Marta Dassù 


vietica e moderazione reci¬ 
proca mentre si tratta. L’o¬ 
biettivo dovrebbe essere una 
sostanriale, equa e verifi¬ 
cabile riduzione, dei sistemi 
di armi nucleari*. 

(Da un artìcolo di Averell 
Harriman, ex ambasciatore 
USA a Mosca, pubblicato dal 
•Washington Post»), 
mm + 

'■ «Fermare l’escalation nu¬ 
cleare è possibile soltanto 
mediante accordi: razione u- 
bilaterale sarebbe follia. Ep- 
. pure l’amministrazione sem¬ 
bra perfino riluttante ài ne¬ 
goziato e mette a nudo la fa¬ 
tuità del eòo àtteggfaihentt 
minacciando—in caso di là* 
fervente s or lo ti co In Polonia 
o altrove — di punire la Rus¬ 
sia rifiutandosi di negoziare 
là limitazione degli arma¬ 
menti. Come può una qual¬ 
siasi persona ragionevole 
considerare uno sforzo reci¬ 
proco per giungere al con¬ 
trollo dell’attuale escalation 
degli armaménti come un 
favore che noi concediamo 
alla controparte, come qual¬ 
cosa che ci possiamo permet¬ 
tere t Museo di negare a Mo¬ 
sca con una sanzione? £ dav-. 
véro inevitabile questo mol¬ 


tiplicare all’Infinito la nostra 
capacità di distruzione totale 
fino, a quando un’Infelice 
congiunzione degù astri non 
porterà ali*uitima esptosio- 
né?.; - -- - - • • 

(Da un articolo di Georges 
W. Ball, vice-segretario di 
Statò durante la presidenza 
Kennedy, pubblicato il 9 lu¬ 
glio 19B1 dal •Washington 
POSO). 

i * tee 

•Non si sa se essere diverti¬ 
ti o preoccupati da alcuni 
preziosi e pseudo-sofisticati 
discórsi che girano a propo¬ 
sito'delta strategie per limi¬ 
tare i danni di una guerra 
Nuc l ea re. Si suggerisce, per 
esempla che i colpi delle for¬ 
ze contrapposte dovrebbero 
inviare un segnale all'altra 
ppne nel senso che gH USA 
limiterebbero i loro colpi agli 
obiettivi militari (nell’ordine 
delle centinaia), e che l’altra 
parte rt adatt e r eb b e a lascia- 
re tranquille le città degli 
Stati Uniti. Se rtdéa è quella 
dt lanciare segnali, li modo 
ifttàtove per inviare segnali è 
sollevare tl tele f on o e parlare 
con quella Non Ito vieto nes¬ 
suno spiegare chiaramente 


come una simile conversa¬ 
zione si svilupperebbe; il mio 
personale tentativo di inter¬ 
pretare una conversartene di 
questo genere porta rapida¬ 
mente nel mondo del grotte¬ 
sca Alcune centinaia di mis¬ 
sili nucleari, acc om pagnati 
«lai loro ombrello «li mortale 
fall-out e quindi dal fatale 
inquinamento dèlTatmosfe- 
ra terrestre, non possono es¬ 
sere ritenuti diversi da un 
colpo nucleare totale, ae non 
giocando eoa le parole. Ho a- 
vuto abbastanza esperienze 
di crisi reali per sapere che 
coloro che hanno responsa¬ 
bilità esecutive ultime non si 
porrebbe » come limite t co* 
rioni s cr i tti In anticipo dalle 
“teste d’uovo”. C hiun qu e 
pensi che un attacco sovieti¬ 
co totale ta Bureoa o c cte ca- 


venztenalt e nucleari degli 
USA lì dislocate, non porte¬ 
rebbe a una guerra nucleare 
totale, sta rivendo in un 
m ond o di «ogni». 

(Da un articolo di Dean 
Rusk, s e gretari o di Stato 
USA durante le preeideam 
Kennedy e Jo h neo n, pubbli¬ 
cato sul •Washington Boat» Il 
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vi dice 


volta 


ha avvi - 
culaio 
le due 


A bbiamo paura, si ». 

Cosi uno del tanti stri¬ 
scioni dei300mila delia 
marcia di Bonn Chiosava laco¬ 
nicamente un dibattito che in 
Germania dura da mesi: artico- 
' li, dichiarazioni di politici e in¬ 
tellettuali, sondaggi d'opinio¬ 
ne, persino una mezza discus¬ 
sione in Bundestag. I tedeschi 
hanno paura? Si, hanno paura 
della guerra. Qualéuno ha cer¬ 
cato anche di sapere come e 
quanto. Un recentissimo son¬ 
daggio d’opinione rivela che il 
54 percento dei cittadini tede¬ 
sco-federali è tanto angosciato 
per d pericoli di un conflitto », 
per da corsa agli armamenti», 
per »Ia guerra atomica»,'quanto 
Io è per le proprie personalissi¬ 
me vicissitudini: eventuali ma¬ 
lattie, possibili povertà, vec¬ 
chiaia. • Dicono che il movimen¬ 
to per la pace cresce perché la 
Germania è malata di paura. 
Ebbene, se è cosi, è una malat- 
tia meravigliosa». Cosi il pre¬ 
miò Nobel Heiririch'tìòll ha~ri¬ 
sposto alla campagna ossessiva 
che, proprio sul •femapaUra», 
la destra aveva scatenato prima 
della marcia di Bonn. Uria ma- ’ 
lattia meravigliosa perché quel¬ 
la angoscia è, al fondo, il rifles¬ 
so di. una nuova coscienza di 
massa non solo dei pericoli che. 
incombono su tutti, ma anche 
della responsabilità che a cia¬ 
scuno compera nel combatterli. 
Qualcosa di simile, è vero, è av¬ 
venuto in tutta l'Europa occi¬ 
dentale, ma il movimento tede¬ 
sco è cresciuto su sue specifici¬ 
tà. ■ - 

La prima, ovvia, risiede nella 
considerazione che la Germa¬ 
nia corre i perìcoli più pesanti. 
Il suo territorio, all’ovest come 
all'est, sarebbe devastato nell’i¬ 
potesi di un conflitto anche »li¬ 
mitateUT 

A partire da dati semplici, e 
terrificanti, come questi si è de¬ 
terminato il salto di coscienza 
nell’opinione pubblica tedesca, 
quando ci si è accorti che quelle 
ipotesi non avevano affatto il 
sapore dell’accademia. Un salto 
di coscienza che ha portato la 
spinta del pacifismo oltre il di¬ 
scorso sui rapporti nucleari del¬ 
le due superpotenze in Europa, 
fitto a contestare la logica stes¬ 
sa dei reciproci deterrenti, l’e¬ 
quilibrio oel terrore in sé e per 
sé. ■ 

E il rifiuto dell'equilibrio del 
terrore porta con se un altro ri¬ 
fiuto: quello della logica dei 
blocchi. Per la prima volta in 
RFT si manifesta una forte 
tendenza in favore di una collo¬ 
cazione neutrale della Germa¬ 
nia: di tutta la Germania, e cioè 
della Repubblica federale e del¬ 
la RDT. E per la prima volta 
questa tendenza trova qualche 
rispondenza nell\altra» Ger¬ 
mania. al di là del muto di Ber¬ 
lino. Riscontri assai vaghi, e o- 
vattati di diplomatica pruden¬ 
za, ma è un fatto che di •supera¬ 
mento dei blocchi», di proble¬ 
ma delì'-unità tedesca», della 
•Germania come realtà• (Hone- 
cker, già nel ’78ì, si parli anche 
nella RDT. 

Le iniziative del movimento 
per la pace fanno, anche in que¬ 
sto caso, da catalizzatore. Gran 
parte degli appelli che tengono 
lanciati dall ovest sono •aperti» 
al contributo dell'est e non è 
senza significato il fatto che 
uno partito dall'est (la lettera 
aperta a Breznev di Robert Ha- 
vemann) abbia avvio la possi¬ 
bilità di circolare senza troppe 
difficoltà in RDT. con le firme 
di cittadini delle dueGermanie, 
benché il suo promotore fosse 
un •dissidente» ufficisle e rico¬ 
nosciuto. 

Segnali, certo, nulla di più. 
Maquakunogià parla della na¬ 
scita di un nuovo •patriotti¬ 
smo» te de sco . Ed i certo impor¬ 
tene che questo petriottismo 
si ma n i fes ti sul fonde dt un mo¬ 
vimento che ceree le strsds del¬ 
la pece e, insieme, delle vere in¬ 
dipendenze e dignità dell’Eu- 
ripe. Senio l'ombra delle pau¬ 
ra. 

Piolo Soldini 


La grande 
anomalia 
si chiama 
Olanda 
(primo 
«no» ai 
Cruise) 

.V. - ' . ' ,Ì..-.r • ‘ * ' • ' ' . ‘ 

U NA RECENTE inchie¬ 
sto sull'atteggiamento' 
dei popoli europei verso 
i movimenti per la pace ha 
rivelato che, mentre nella 
maggioranza dei paesi del 
continente per l’adesione e- 
spliclta a tali movimenti si è 
pronunciato II 40-50per cen¬ 
to degli interrogati, in Olan¬ 
da la percentuale dei •pacifi¬ 
sti militanti• dichiarati è bal¬ 
zata al 70 per cento. È un’al¬ 
tra conferma, in cifre, det- 
I'•anomalia olandese», di 
questo straordinario feno¬ 
meno di mobilitazione sui te¬ 
mi della pace che coinvolge 
un intero popolo, fino a di¬ 
ventare il segno di una rin¬ 
novata unità nazionale. Non 
si tratta solo di un unanimi¬ 
smo scontato attorno ad un 
generico pronunciamento 
•perla pace», ma di un movi¬ 
mento maturò e consapevole 
che da quasi due decenni è : 
andato articolandosi ■ e svi¬ 
luppando. • ~ 

L’a vviò dèlia Organizzazio¬ 
ne del moviménto pèrla pace 
risale al solenne pronuncia¬ 
mento delie Chièse riformate 
(maggioritarie in Olanda) 
cóntro le armi nucleari nei 
1962. Più tardi anche la forte 
Chiesa cattolica, allora gui¬ 
data dalla gerarchia più il tu¬ 
rni nata d’Europa,, si schierò 
per la ripulsa alle armi di 
sterminio. Fu così che nac¬ 
que, nel 1966, quel Consiglio 
interconfessionale per la pa¬ 
ce (IKW), che è stato da allo-. 
ra uno dei principali Ispira¬ 
tori e organizzatori della mo¬ 
bilitazione popolare, prima 
per l’allontanamento di tutte 
le armi nucleari dall'Olanda, 
poi contro la bomba N (in 
centomila marciarono in 
quella occasione ad Amster¬ 
dam, sotto gli occhi estere- 
fatti di una opinione pubbli¬ 
ca europea che era allora ri¬ 
masta abbastanza passiva di 
fronte a quella minaccia); e 
ora, contro il riarmo nuclea¬ 
re dell’Europa deciso dalla 
NATO nel "79.11 pericolo di 
ospitare, in un territorio pic¬ 
colo densamente popolato, le 
basi dei Cruise americani, 
sembra essere diventato in 
Olanda una acquisizione ele¬ 
mentare della coscienza col¬ 
lettiva. 

L'altra componente fon¬ 
damentale del movimento 
per la pace è la sinistra in 
tutte le sue articolazioni, dal 
potente partito socialdemo¬ 
cratico (PVDA), ai comuni¬ 
sti, ai radicmHiberali di •De¬ 
mocrazia $6». Venuti da altre 
tradizioni, i socialdemocrati¬ 
ci. che si definiscono «non 
pacifisti e non neutralisti ». 
sono però dichiaratamente 
contrari all’armamento nu¬ 
cleare in Europa (e perciò 
contrari alia decisione della 
NATO del "79) nel nome dell’ 
esigenza di far svolgere all’ 
Europa una funzione dì di¬ 
stensione e di pace. C’è assai 
forte, a sinistra, il senso dell’ 
indipendenza e dell’autono¬ 
mia nazionale, che ha fatto 
sempre dell’Olanda un par¬ 
tner scomodo nella NATO, 
portatore di una permanente 
volontà di non subire le deci¬ 
sioni altrui, di essere prota¬ 
gonista e di salvaguardare 
gli interessi nazionali. 

Che questa sia la postatone 
vincente, non solo fra te 
masse popolari ma anche fra 
le forze politiche, lo dimostra 
l’atteggiamento dell’altro 
grande partito olandese, il 
democristiano CDA. È stato 
un governo di centro destra 
a direzione democristiana, 
che ha presentato al Consi¬ 
glio NATO del •n la riserva 
dell’Olanda sull’accettazione 
delle basi per i Cruise; è sta¬ 
to, pochi giorni fa, un gover¬ 
no di centro sinistra a dire¬ 
zione de, che ha annunciato 
il rinvio slne die della deci¬ 
sione sulle basi missilistiche, 
fino s dopo la conclusione 
della trattativa fra Est e Ove¬ 
st a Ginevra. 

Voro Vogitti 



Ecco il pericolo: 
divisioni manichee, 
contrapposizioni 

S I LAVORA per la pace assicurando equi¬ 
libri sempre al plà basso livello negli ar¬ 
mamenti delle potenze che dominano il 
mondo, si lavora per la pace non lasciandole 
sole e protagoniste sulla scena internaziona¬ 
le, ma articolando i rapporti, miltiplicando le 
relazioni, non rassegnandosi a ruoli subordi¬ 
nati o di fazioso fiancheggiamento; ma so¬ 
prattutto lavorano per la pace quegli uomini 
di cultura o della politica, quelle forze politi¬ 
che e sociali che rifiutano e avversano una 
cultura di guerra fatta di retorica, nazionali¬ 
smi, esasperazioni ideologiche, fanatismi re¬ 
ligiosi. ‘ ... 

r Le divisioni manichee: tutto il male da una 
parte il bene dall'altra; la contrapposizione 
dei demoni: capitalismo e bolscevismo; l’im¬ 
perialismo visto tutto all’ovest o tutto all’est,, 
sonò Obiettivi contributi alla, tensione inter¬ 
nazionale e al pericolo dei'conflitti. 

- In tutta Europa sta «spandendosi un movi- 
‘ mento pacifista che può essere qua o là reso 
struménto di parte, ma che tuttavia è uri fe¬ 
nomeno che sarebbe riduttivo e miope consi¬ 
derare artificióso. E H segno che f popoli, é iri 
particolare le nuove generazioni, rifiutano 
quella cultura di guerra che intossicò o tentò 
di intossicare i nostri anni giovanili. 

V. Oscar Mammì 


«Catastrofe di vita» 
il futuro dell’Europa 


N EL NOSTRO tempo la 
pace implica un.cam¬ 
biamento catastrofico, 
in quanto attraversa la si¬ 
tuazione atomica. Aldous 
Huxley in «La scimmia e l’es¬ 
senza* ha ipotizzata che. Se 
sopravvivera all’atomica, 1* 
umanità adorerà il diavolo 
invece di Dio. Tuttavia nelle 
religioni orientali il Dio buo¬ 
no non è nettamente separa¬ 
bile dal Dio cattivo. Così l’a¬ 
tomica. nello stesso tempo in 
cui è il diavolo può essere an¬ 
che il Dio, che prepara l’av¬ 
vento dello stato non violen¬ 
to. Un concetto del genere mi 
sembra adombrato dal film 
•Staiker* di Tarkovskl, nel 
quale l’anima poetica russa 
elabora i problemi dell’era a- 
tomicasu uno sfondo di reli¬ 
giosità, che rimanda diretta- 
mente a Dostoievski, il poeta 
della catastrofe epilettica. 

Tradotta in termini politi¬ 
ci, la pace atomica implica il 
partire dalla constatazione 
che il potere atomico fa di¬ 


ventare ogni stato ostaggio 
degli altri stati. Questo com¬ 
porta un cambiamento della 
concezione dello stato, che 
Marx non poteva concepire. 
Ciò significa che la pace ato¬ 
mica passa attraverso un 
cambiamento catastrofico 
della concezione stessa delio 
stato, che comporta una ri- 
fondazione della politica, 
che vada al di ià dell’inge¬ 
nuità del capitalismo e del 
comuniSmo. 

Questo dopoguerra ha mo¬ 
strato che il potere atomico 
porta gii imperi a diventare 
ognuno ostaggio dell’altro, 
ma nello stesso tempo spinge 
gli imperi stessi a esportare 
il conflitto distruttivo nelle 
periferie dei loro dominii. 
Ora l’Europa è la più tragica 
di queste periferie. Sembra 
pertanto che il cambiamento 
catastrofico debba attraver¬ 
sare l’Europa, nel senso di 
una liberazione e riunifica¬ 
zione dell’Europa dell’est e 
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È la domanda che abbiamo rivolto a dirigenti politici I Un oro- 
e uomini di cultura alia vigilia della ripresa “ 

del negoziato USA-URSS. Ecco le risposte getto 

È la forza SS 

della democrazia ““ 


• ■ a 


Siamo a una svolta 
Altrimenti 
sarà la barbarie 

L A TRATTATIVA che si avvia sugli euro¬ 
missili è il segno empirico e provvisòrio 
della quantità limitata di pace possibile 
òggi, all'interno di un sistema di rapporti nei 
quale predomina àncora l’equilibrio del ter¬ 
rore. Prendere coscienza del limite è un im¬ 
portante punto di sblocco, è il primo passo 
per cominciare a costruire una vera cultura 
delia pace. 

Le condizioni economiche e sociali di un 
mondo che transita verso uria fase riuova do¬ 
ve l’abbondanza non è più pfesupposta.e la 
sopravvivenza va assicurata con una diversa 
priorità di impiego delle risorse, e quindi cori 
una rigorosa pianificazione, non permettono 
di tenere pieni, allo stesso tempo, sia i granai 
che gli arsenali. E ciò Vale non solo nel rap¬ 
porto nord-sud a scala planetaria ma anche 
nel rapporto, ad esempio, tre spese militari e 
spese sociàlF nei paesi più sviluppati. ?Y ’ù 
Siamo ad una svolta profonda: la pace non 
è più una opzione desiderabile ma una neces¬ 
sità del presente per un futuro che non sia di 
barbarie. Per questo la causa della pace di¬ 
venta credibile nell’anima degli uomini è del 
. popoli; e per questo ! giovani — essi prima di 
tutto — hanno imposto una riflessione sulla 
pace in termini inediti. Chiunque lasci cade¬ 
re questo segno dei tempi, commette un cri¬ 
mine contro l’umanità. 

• Domenico Rosati 


P ER QUANTO paradossale ciò possa ap¬ 
parire l'arma missilistica atomica non . 
può essere usata né Come attacco («first 
strike»)* hé come ritorsìone^-né come dèter- ; 
rente, da un paese o da una società democratica 
nell'unico Uso proprio cui questi potrebbe ri¬ 
corrervi, cioè la difesa della libertà, deii’indi- 

f tendenza e deità democrazia; Èssa è dunque, 
imitatamente ben s’intende a tali finalità, 
una «tigre di oarta». Basta riflettere sui fatto 
che la decisióne de) suo impiego non più, per 
essere efficace, se non essere presa entro un 
ristrettissimo termine di tempo, probabil¬ 
mente pochi minuti, affidata discrezional¬ 
mente ad Un sólo uomo, per di più straniero, 
per dedurne che l'arma è assolutamente in¬ 
compatibile con un ordine democratico; il 
quale cesserebbe Completamente di funzio¬ 
nare nelle forme universalmente ammesse 
per una democrazia —* cioè la partecipazione 
alla, e il controllo delia decisione — proprio 
nell'occasione ove tale decisione comporta la 
scelta di decine di milioni di uomini da sacri¬ 
ficare. - ■ • ... - •’•••' --V-• . 

È certamente vero che la incompatibilità 
sotto tale profilo con la democrazia non è 
esistita nel passato, ma il fatto nuòvo è ap¬ 
punto il radicate mutamento qualitativo del¬ 
l'arma suprema che implica l’accettazione 
del genocidio come strumento di guerra. 1 • 
Impensabile è dunque ehe l'arma possa es¬ 
sere usata preventivamente e per ir primo 
colpo da una democrazia; inammissibile ne è 
l'uso come ritorsione punitiva che equivar¬ 
rebbe a non più Che ad uha vendetta e non . 
^equilibrerebbe niente perché due genocidi, 
sia pure di motivazioni opposte, non si sot¬ 
traggono, ma si sommano; non potendo esse¬ 
re usata né come arma del primo Colpo, né' 
come arma di ritorsione, essa finisce per non 
essere credibile e quindi utile come deterren¬ 
te. - •• V V 

Questo non vuol dire affatto chè l’Europa 
democratica possa rinunciare alia propria 
difesa sia da uri improbabile minaccia di oc- 
cù nazióne, Sia dàuri 'menò In verosimile dise¬ 
gnò di <finiandisaaiió«tetOcc(»T#;riwò.^cam¬ 
biare falogica dèlia difesa è affidàrta sojjràt- 
tutto alla promozione democratica crie non 
alle armi; allò società e non agli stàti. - 
Ebbi modo di dichiarare recentemente Che 
l'Europa occidentale .sarebbe più difésa da 
quelle minacce ove ia democrazia fosse meno 
compressa e disarticolata di quanto non sia 
nei paesi dell’Est, piuttosto che da un appa¬ 
rato missilistico: simbolicamente il ritiro del¬ 
le truppe dal Patto di Varsavia da Prega e la 
rimozione dei «muro» di Berlino verrebbero a 


garantirci assai di più che i Cruise e I Per- 
shing. ■ ? -v .-v 7 

Da ciò deriva l'importahZa e novità straor¬ 
dinaria del movimento per la pace destatosi 
in modo così impetuoso e spontaneo in Euro¬ 
pa: deriva dalla coscienza che non si può ab¬ 
bandonare solo agli stati e ai governi il com¬ 
pito di promuovere la pace. Esso trae forza da 
questa coscienza, ma debolezza dalla non 
contemporanea parallela sua manifestazio¬ 
ne nella società civile nel pàsl dell’Est ove le 
sue espressioni vengono limitate o compres¬ 
se. - 

Ecco dunque che il compito più importante , 
per la sinistra europea è quello di promuove¬ 
re è sollecitare analoghe espressioni della so¬ 
cietà civile dei paesi dell'Est utilizzando & ta¬ 
le scopo i rapporti che pure esistono numero¬ 
si è non sempre burocratici fra associazioni 
culturali, associazioni scientifiche, sindacati, 
etc. nei due campi; esigendo che nel corso di 
tali scambi gli intellettuali dell’Est non ven¬ 
gano solo a deprecare la corsa al riarmo in 
occidente perché a questo provvediamo già 
da noi (è della corsa al riarmo nei paesi dell’ 
Est che l’ipotizzato intellettuale deve ragio¬ 
nare con noi e consentire al suo omologo oc¬ 
cidentale di farlo nel paese ospite); promuo¬ 
vendo Un’ondata di incontri. bilaterali, a tale 
scopo, di tutte le città gemellate, secondo il 
suggeriménto fatto a Firenze dà Covatta, etc. 

Nori si dica che tutto ciò è Utopico: ia Polo¬ 
nia dimostra che non è affatto utopico, ma 
reale, concreto ed efficace un tale tipo di rap¬ 
porto nuovo con le società civili dell'Est, e 
dimostra erronea la presunzione di attribuire 
ad .esse solo passività e inerzia. 

E proprio certo che iniziative della natura 
sopra delineata non sospingano ad altre più 
diffìcili ma inscritte nella stessa logica, per 
esempio là promozione contemporanea a Est 
ed a òvest di movimenti paralleli che si bat¬ 
tano per sottrarsi ai vincoli dei due rispettivi 
patti militari e con ciò alle limitazioni di so¬ 
vranità presenti, In diversa misura certa- . 
ménte.nei due «campi»? \ : <.’ 

Rirpariertdb inVecenelIa lògica di prima e, 
prevédibìièche si accentuine aòchéta tempo. 
di pace au‘edé.t ^fonnà 2 ioni ih senso *$tra-y 
tocratico» (il nome datò da Casto riad là alla .’ 
accentuata autorità dei militari) inevitabil¬ 
mente ’ connesse alla crescente diffusione 
quantitativa e mictdlalltàqualitativa dell’ar- ’ 
ma sUpreiria di sterminio di massa. 

In tale prospettiva le lotte peri diritti civili, 
per la democrazia, per la pace appaiono per¬ 
ciò come una unica lotta. . 

Riccardo Lombardi I 


Il benessere deU’uomo 
è l’anti-vlolenza 


dell’ovest. Non - è ancora 
chiaro se la liberazione dell’ 
Europa debba passare attra¬ 
verso la neutralizzazione 
(guai ai profeti disarmaU) 
oppure attraverso un deter¬ 
rente atomico europeo (solu¬ 
zione più razionale). : 

In realtà il potere atomico 
richiede che tutu gli stati di- 
venUno uno ostaggio dell’al¬ 
tro, come premessa per l'av¬ 
vento dello stato non violen¬ 
to, attraverso comunità di 
staU, nelle quali lo stato stes¬ 
so dal di dentro di sé istitui¬ 
sce la illegittimità della 
guerra, nel momento in cui 
la guerra distrugge la nazio¬ 
ne, in luogo di difenddNa. 
Sono cose da impazzire. Non 
si può tuttavia dimenticare 
che la nascita di una nuova 
cultura i come la nascita di 
un nuovo bambino: e la na¬ 
scita di ogni bambino uma¬ 
no è portatrice di un cambia¬ 
mento catastrofico. 

Franco Fornaci 


S E UNA delle grandi poten¬ 
ze mondiali fosse convinta 
della . inevitabilità delia 
guerra per un definitivo domi¬ 
nio sull’intero globo terrestre, e 
fosse insieme persuasa di essere 
nel momento attuale in condi¬ 
zioni di decisa superiorità in ar¬ 
mi nucleari rispetto all'altra 
potenza, non attenderebbe un 
solo istante per scatenare la 
guerra: subito, adesso. 

Poiché questo non è finora 
avvenuto, o nessuna delie due 
potenze è sicura di una propria 
superiorità,.. oppure . almeno 
quella che si reputa la più forte 
non ha intenzione di provocare 
il conflitto, sapendo che anch’ 
essa ih larga misura non sfuggi¬ 
rebbe alta strage.in questo ca¬ 
so si preoccuperebbe soltanto 
di mantenere la propria supe¬ 
riorità di fronte a nuovi arma¬ 
menti avversari. Ma questo si¬ 
gnificherebbe una intensifi¬ 
cazione della corsa agli arma¬ 
menti da entrambe le parti, a 
quindi un progressivo aumento 


deile spese militari in tutto il 
mondo, col solo risultato non di 
garantire la sicurezza di alcuno, 
ma di assottigliare sempre di 

E iù le risorse disponibili per il 
e riessere deU’umanità. Coi pe¬ 
ricolo poi, che 1’enormità degli 
investimenti militari porti ad 
un certo momento •— anche 
contro la volontà dei politici — 
per un sorta di autocombustio¬ 
ne, tale che le armi cariche spa¬ 
rino ad un tratto da sóle, scoppi 
una guerra tremenda mm volu¬ 
ta da alcu no. . 

* Contro uh tale pericolo i po¬ 
poli dovrebbero mobilitarsi 
premendo sui propri governan¬ 
ti per ottenere: primo, ima con¬ 
venzióne intemazionale che co¬ 
munque, né).malaugurato caso, 
dello scoppio di una guerra in¬ 
terdica (come avvenne dopo la 
prima guerra inond ia te per igni 
asfissianti) l’uso delle anni atò¬ 
miche. Secondo, un accordo per 
la distruzione, graduate e con¬ 
trollata, da parte di tutte te na¬ 
zioni, delie armi atomiche esi- 


Utopia come coraggio in Salvador 
utopia come esempio in Polonia 


I L MOVIMENTO per la pace è sorto 
da zone sconosciute al calcolo ed all' 
analisi politica: è alato spinto innan¬ 
zi da motivazioni che sgorgavano là do¬ 
ve le parole della politica non giungeva¬ 
no. È stata la paura a farle dire? Ma la 
paure non è mai sufficiente a sfidare i 
meccanismi di potere, i consensi stabi¬ 
liti: non lo è, almeno, a livello di massa. 
La paura hon basta. Quando 1 giovani 
tedeschi rivendicano «il diritto ad avere 
paura», il termine forte è dato dalla pa¬ 
rola «diritto». Là pace appare allora co¬ 
me Il vertice di un movimento per i di¬ 
ritti civili, e quindi come una afferma¬ 
zione personale di coraggio e di dignità. 
Il coraggio e la.dtgnltà et costano meno 
In Europa di quel che costino oggi in 
America centrale, dove la vita, nonché 
la dignità umana, valgono così poco. 
Ma la spinta interiore che porta i giova¬ 
ni europei sulle piasse delle loco città è 
la stessa che fa stare In piedi sotto la 


pressione del potere militare i contadini ” 
indios e meticci di Ei Salvador e del 
Guatemala, in lotta contro una violen- * 
za senza nome. È la stessa forza che ha 
fatto stare in piedi la classe operaia po¬ 
lacca contro la politica di potenza delle 
Istituzioni e deile nuove classi che in 
esse si esprimevano. 

Oggi esiste nel mondo una nuova u- - 
topia. che non conduce, come quella de! 
*68 che pur meritoriamente ci ha libera¬ 
to dal mito della scienza quale suprema 
parola per la vita, ad uno scisma di ge¬ 
nerazione, ma porta invece generazioni 
diverse a lottare insieme, non fuori né 
cóntro le istituzioni, a chiedere insieme 
una politica di vita. Il movimento peria 
pace ha, in sei mesi, cambiato il lin¬ 
guaggio, ed in parte anche il contenuto, 
della politica delle superpotenze. Oli in¬ 
contri di Ginevre, stabiliti in un clima 
stanco come una giornata degli imbro¬ 
gli e dei rinvìi, oggi avvengono sotto la 


-pressione di masse in movimento ih 
tutte le parti del mondo. Ciò che non ha 
potuto l’Europa delie istituzioni, luogo 
di contrasto e di divisione, ha potuto il 
miracoloso, è il caso di dirlo, comparire 
di un popolo europeo unito per la pace 
oltre le frontiere delle nazioni, degli 
Stati, delle confessioni, dei partiti. Ere 
possibile sei mesi fa, quando si riunì ad 
Amburgo il Kirchentag delta Chiesi e- 
vangetica tedesca, da cui 11 movimento 
prese avvio, sperare tanto? Certamente 
no. Questa volta la realtà è giunta pri^ 
ma della speranza. Forse questo vale 
come ricompensa ditante speranze epe» 
; rate invano e tanto do l o r o s a men te pa¬ 
gate con l'isolamento e con te sconfitta. 
Ma ora che questa piccola speranza è 
sorta dal nulla, o cc orr e stringerla con 
ambedue le mani p e r ch é noi stessi poe¬ 
tiamo diventare te sua realtà. 

, Gianni Beg«t4oiió 



Btenti, destinando il materiale 
ricavato da tali distruzioni alla 
produzione di energia da usare 
per scopi pacifici. Terzo, un ac¬ 
cordo per la riduzione; pure 
controllata, anche delle armi 
convenzionali, portando queste 
si semplice livello necessario al 
mantenimento dell’ordine pub¬ 
blico interno. -• ■ 

: Sensa queste misure la guer¬ 
ra atomica divento inevitabile. 

Perché gli uomini — questo 
assolutamente non va dimenti¬ 
cato — sono naturalmente, di¬ 
rei biotofteamente, portoti a 
fami la guerra: dopo una o due 
generazioni al massimo dalla fi¬ 
ne della guerra precedente. E 
soltanto deviando la umana ag¬ 
gressività verno mete che non 
siano quelle deilocakidio sin- 
fola, collettivo, di msms. ma 
invece utili al benessere degli 
uomini, è pontine al giorno d* 
oggi tentare di fermare la fuet¬ 
to. 

C«Mr« Musatti 


Impegnare 
partiti^ 
e governi 


I L VASTO movimento di 
stoma che in Italia e nette 
grandi capitoti europee, ne¬ 
gli Stati Uniti e nei paesi dell’ 
Est, he sermbiHztoto l’op i nion e 
pubblica al p e ri colo di una cor¬ 
sa al riarmo e a quello immane 
di una guerra atomica, è motivo 
di speranza e di fiducia. Ma 
non basto ad evitare quel che ri 
minaccia tutti. E net turno 
che i partiti democratici esiga¬ 
no il corretta f ilanto marn ato 


imi» a 
conti 


m stretto 


là etera dette sua atti v ità e dto 
suoi interessi, l'idea di pace. 

Dgn t il i Bovut 


G ÓNTINUARE ancora 
ad agitare il problema 
della minaccia atomica, 
delle vocazioni e del rischio 
di guerra che premono nel 
mondo, soprattutto con arti¬ 
coli, dichiarazioni e appelli 
costituirebbe, nella sostanza 
come negli effetti, una osten¬ 
tazione letteraria. Questo 
problema va ormai posto po¬ 
liticamente, cioè affrontato 
ih tutte le sedi della nostra 
democrazia, sottratto al fa¬ 
talismo, al : calcolo * e alle 
scienze dei poteri dominanti, 
liberato dall'ombra della 
paura, penetrato e ricompo¬ 
sto come problema della pa¬ 
ce é ancora meglio della co¬ 
struzione effettiva, civile del- 
la pace. : 7 

Le forze organizzate impe¬ 
gnate di fronte a un proble¬ 
ma cosi grave, dovrebbero 
appunto riconoscerne la va¬ 
stità e la complessità, e quin¬ 
di il peso e le incidenze den¬ 
tro la storia come dentro le 
società attuali. Tanto per fa¬ 
re esempi, l’inflazione e la di¬ 
soccupazione sono effetti 
primari della vocazione e 
delia paura di'guerra, e così 
lo snaturamento e la sogge¬ 
zione del terzo mondò, la 
marginalità delle forze su¬ 
balterne (popolari, giovani¬ 
li), le impotenze verbose 
quanto cerimoniose dei go¬ 
verni e di tutti i pubblici ap¬ 
parati del paesi alleati mlno-_ 

1 ri.' fiancheggiatori o vèrt è’ 
.pròpri stati, cuscinetto. V r . 

la .cultura di queg^ 
allontanata da ogni veto 
confronto con la realtà, si ri¬ 
duce ad affannosa retorica, a 
specialistica curai di sé me¬ 
desima, a imitazione, moda, 
spettacolo. Quindi le forze 
politiche della pace debbono 
ritrovarsi di fronte a un vero 
programma politico di pace: 
individuare i temi e le condi¬ 
zioni deU’equilibrio e della 
prosperità di questa, ripar¬ 
tendo anche da lontano, dal¬ 
le scelte degli anni '50 condi¬ 
zionate dalia guerra fredda, • 
da quelle degli anni successi¬ 
vi di uno sviluppo economico 
tutto soggetto ai principi del¬ 
l’industria di guerre (spazia¬ 
le come elettronica) e del 
prepotere di uno schiera¬ 
mento dì guerra: il capitali- 
smo.occidentale. 

< Rivedere 1 patti delle al¬ 
leanze militari, quelli delle 
combinazioni economiche 
supernazionali; rivedere le a- 
ree e i principi delle relazioni 
internazionali, la carta stes¬ 
sa dell’Europa, gli stessi ter¬ 
mini geografici di mari, ter¬ 
ritori, continenti. Cercare in¬ 
fine di superare le leggi e gli 
effetti delle crisi ricorrenti, 
proprio considerandole co¬ 
me dima di favore e come si¬ 
stema di compatibilità pro¬ 
pri del prevalere di un prin¬ 
cipio e di un esercizio di 
guerra. 

Il nostro paese per tonte 
sue profonde qualità (stori¬ 
che, culturali, geografiche, 
psicologiche) potrebbe avere 
un ruolo di primo plano In 
un programma di costruzió¬ 
ne deila pace, di superamen¬ 
to degli attuali, decrepiti 
sc hi er are e wti (davvero or¬ 
mai piattaforme ed urne di 
morto), di rinuto di una poli¬ 
tica delle armi. «Pare bellum 
si vis pacem», che tanta me¬ 
diocre suggestione ancora 
spande traigli integrati al po¬ 
tere e I meno acculturati (gli 
acculturati da dispense e da 
scen e ggia te), é propri o il 
principio di un’epoca e di 
una deformazione del potere 
e dello stato, che tutto 11 suc¬ 
cessivo più autentico cono 
della nostre InteUigenza e 
cooctensadi popolo e naaio» 
ne ha sempre smentito ptù 
ancora che rifiutato. 

Quindi un vero punto del 
nostro programma di poco 
potr eb b e essere U controllo 
dono nostre speoe per arma¬ 
menti, te loro graduale ridu¬ 
zione via via fino al primo 
tratto di una ten d enz a del 
tutto invertita, avviata con 
scelta e certezze collctti ve, fi¬ 
no al planò di un totale, aa- 
e h t unilatera li, dira i m o 
Allora d chi p ré remine 
davvero costruire te paco o 
tara te poh Oca: lo caos ooùte 
te città, te induetrta, te cam¬ 
pagne, le scuoto ■ 

Paole Volponi 
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Una fotografia sociale del mondo di oggi dice i::'à 
che il 75% della popolazione — che vive in paesi ! 
dove c’è I’80% delle materie prime — , . ' Wi 

dispone solo del 20% delle ricchezze del pianeta 
Un continuo processo di strangolamento economico 


Ogni 19 sazi 

81 poveri / 


j 
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U N IMMAGINARIO fo¬ 
tografo che volesse 
scattare una foto del 
mondo all’inizio del decen¬ 
nio ottanta otterrebbe que¬ 
sta immagine: il 75% della 
popolazione mondiale, nel 
cui'territori c’è l’80% delle 
materie prime, dispone solo 
del 20% delle ricchezze mon¬ 
diali comprendendovi tutto, 
dal cibo alla produzione in¬ 
dustriale. Per contro gli Stati 
Uniti, col 6% della popola¬ 
zione mondiale consumano 
il 55% delle risorse naturali 
del globo. 

Oppure spostiamo il punto 
di osservazione e . tacciamo 
quest’àura fotografi^:, i’80% 
dell’incrementò annuo della 
ricchezza mondiate si va ac¬ 
cumulando a favore di già 
ricchi paesi industrializzati 
nei quali vìve solo il 15% del¬ 
la popolazione mondiale, 
mentre meno del 2% va a fa* 
vare dei paesi più poveri, do¬ 
ve vive più del 30% della po¬ 
polazione della terra. 

Insomma, da qualunque 
posizione scattiamo questa 
fotografia sociale del mondo 
ci troviamo sempre davanti 
ad una immagine di iniquità 
tale da sfuggire ad ogni defi¬ 
nizione che non sia quella 
classica della rapina impe¬ 
rialistica: E come non avver¬ 
tire che una tale indescrivi¬ 
bile ingiustizia va addirittu¬ 


ra oltre l’immaginazione 
premonitrice di -Willy 
Brandt quando evoca li peri¬ 
colo dì guerra che origina 
dalla fame? Del resto questi 
ultimi 35 anni, che comune¬ 
mente vengono definiti di 
pace, soiio già stati anni di 
guerra. Si sono combattuti 
ben 125 conflitti, il 95% dei 
quali — secondo la Arms 
control assoclation — nel 
Terzo mondo. 

Sviluppo-sottosviluppo, 
pace-guerra sono cioè i ter¬ 
mini strettamente intreccia¬ 
ti che caratterizzano l’attua¬ 
le realtà del nostro móndo. 

Se, volessimo fotografare^ 
anche questa in tracio trove-, 
remnio sùtìànostra lastra, 
affiancati, questi' dùè dati 
emblematicirnel 1980si sono 
spesi In armamenti 550 mi¬ 
liardi di dollari: nello stesso 
anno sono morti 12 del 122 
milioni di bambini nati nel 
1979 anno intemazionale del 
fanciullo. . . ; ; . ri 

: Tìitti gli sforzi fin qui 
compiuti (umanitari, econo¬ 
mici, politici) per raddrizzare 
o almeno alleviare una si- ‘ 
tuazlone che si va facendo. 
sempre più pericolosa per 
tutti, affamati e sàzi, hanno 
cozzato contro: una mura¬ 
glia, la muraglia degli attua¬ 
li assetti intemazionali che 
non ha lasciato filtrare nien¬ 
te. La conferma ce la dà il 


Brandt: la sfida militare 
prepara la morte del mondo 

D OBBIAMO fermare la corsa alla produzione di armi 
sempre più terribili, o il mondo si preparerà Ietterai* 
mente per la morte. I pericoli non sono calcolabili. Per 
lungo tempo abbiamo ritenuto inimmaginabile una guerra 
atomica mondiale e ciò ci ha impedito di pensare che i con* 
filiti tra i paesi industrializzati si potessero decidere con la 
forza delle armi. Oggi il processo tecnologico degli armamen¬ 
ti ha raggiunto uno stadio in cui vi è la minaccia che si 
abbassi la soglia atomica e che verso di essa — considerata 
fino ad ora incredibilmente alta — sì erga la scala della esca¬ 
lation. La tentazione di conquistare la supremazia — una 
tentazione davvero pericolosa per la vita si avvicina nuo¬ 
vamente. Dobbiamo liberarci dalla pressione diabolica del 
connubio tecnica delle armi-logica del confronto. Bisogna 
creare tra Est e Ovest quelle premesse che sono necessarie al 
raggiungimento di accordi efficaci nel campo del controllo 
degli armamenti, affinché sia possibile di nuovo una stretta 
collaborazione politica tra le alleanze e i loro partner *. 

( Dal discorso pronunciato il 17 ottobre 1961 alla facoltà di 
Sclenx politiche dell’Università di Firenze, in occasione del 
conferimento della laurea •honoris causa-). 


Palme: non basta la lotta ; : 
al rianno. C’è anche la fame 

N ON c’i bisogno di grande fantasia per capire che la 
fame e le grandi crisi economiche e sociali costitui¬ 
scono una seria minaccia per la pace tra i popoli. E ciò 
è ancor più grave oggi quando questi rischi aumentano men¬ 
tre cresce — lasciatemi dire — la tradizionale follia del riar¬ 
ma Per questo viviamo in giorni senza precedenti. Per questo 
non c’è cosa più importante oggi che lottare per la pace. Farlo 
significa lavorare per la distensione e il disarmo. Ma significa 
anche che, hello stesso tempo, dobbiamo eliminare le ingiu¬ 
stizie c le differenze tra 1 paesi e al loro interno; dobbiamo 
costruire una solidarietà non solo tra est ed ovest, ma anche 
tra nord e sud». 

( Dal discorso pronunciato il I* marzo 1960alla Conferenza • 
per la pace e il disarmo). 

•L’opinione pubblica deve diventare consapevole che esiste 
una alternativa costruttiva alla folle corsa al riarmo. Quasi 
tutti amano l’idea del disarma ma quando questo rimane 
racchiuso nella segretezza militare e del dettagli tecnici, o di 
trattative estremamente complicate, c’è la tentazione di la¬ 
sciare tutto agli esperti. Tutto ciò è necessaria ma il disarmo 
è troppo importante da delegarlo a! tecnici e ai governi. Essi 
hanno bisogno della pressione di una opinione pubblica fer¬ 
ma e ben Informata». 

I (Dal discorso pronunciato a New York il 19 giugno 1980). 


direttore dell’UNICEF : nel 
suo rapporto del 1980 par¬ 
lando dei due decenni dello 
sviluppo proclamati nel 1960 
e nel 1970: «Nei paesi più po¬ 
veri e per gli strati più poveri 
della popolazione di ciascun 
paese il reddito degli ultimi 
due decenni è aumentato, in 
termini reali, di circa un dol¬ 
laro l’anno». 

Non è difficile prevedere 
che anche il terzo decennio 
dello sviluppo proclamato V- 
anno scorso darà risultati al¬ 
trettanto negativi se non in¬ 
terverranno nel frattempo 
mutamenti economici e poli¬ 
tici. La Banca mondiale in¬ 
fatti stima che' hell’àhrìo 
2000, il prodotto nazionale 
lordò procàpite dei paesi più 
poveri oscillerà 1 tra l 215 e i 
260 dollari che, in termini 
reali, significa una cifra in¬ 
feriore al PNL procapite in 
Europa e in America due se¬ 
coli fa. Ma come sarà dunque 
questo nostro mondo del fu¬ 
turo? Vediamolo sulla base 
delle stime fatte dalla stessa 
Banca mondiale. Anzi pro¬ 
viamo a. semplificare la e- 
norme messe di, numeri ri-, 
ducendo il nostro sovrappo¬ 
polato mondo del 2000 (olire 
sei miliardi dì uomini) ad un 
villaggio immaginario di 100 
persone, uh •villàggio globa¬ 
le». 61 abitanti vivranno nei 
continenti del sottosviluppo 
(58 in Asia, 13 in Africa, lOin 
America latina). Di questi 81 
ben 30 vivranno nei paesi più 
poveri, quelli cioè che ancora 
tra un ventennio non avran¬ 
no toccato il PNL europeo di 
due secoli fa, mentre 13 vi¬ 
vranno addirittura nella mi¬ 
seria assoluta. 1 

E tuttavia queste previsio¬ 
ni non costituiscono un dato 
certo. Le cose cioè possono 
anche andar ’ peggio. La 
mancata intesa per un nego¬ 
ziato globale sulle fonti di e- 
negia e le materie prime, per 
esempio, sta creando dram¬ 
matiche ed insormontabili 
difficoltà anche a quei paesi 
che nelle stime dèlia Banca 
mondiale vengono definiti 
come avviati ad uno svilup¬ 
po medio, figuriamoci che 
cosa si prepara per gli altri. 
Prendiamo l’esemplo del Se¬ 
negai. Nel 1973 pagò 1* sue 
importazioni di petrolio 
spendendo un decimo del 
suo raccolto di arachidi. Nel 
1980 ha dovuto spendere il 
50% del ricavato delle sue e- 
sportazioni totali. Ma secon¬ 
do Willy Brandt che ha fatto 
questo esempio la spesa di 
•una cifra simile è stata pre¬ 
vista (perii 1961 - ndr) anche 
per un paese in via di svilup¬ 
po relativamente industria- 
lizzato come il Kenya» e »per 
uno Stato grande come il 
Brasile». 

E a rendere oscure le pre¬ 
visioni sono proprio le cre¬ 
scenti tensioni intemaziona¬ 
li che — alimentando ed es¬ 
sendo alimentate dal sotto¬ 
sviluppo — allontanano le 
prospettive del negoziato 
globale per un nuovo ordine 
economico e accrescono lo 
spreco di risone in arma¬ 
menti. Da qui il grido d’allar¬ 
me di Willy Brandt che teme 
•li dilagare della fame In mi¬ 
sura senza precedenti nella 
storia deii’umaniti» e avver¬ 
te: «la fame e findigensa» 
non sono solo conseguenze 
della guerra, pos son o testo* 
simo es e eme le co os o».. ~ 
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L’irruzione del problema Nord-Sud 
nel sistema di relazioni internazionali : 
è probabilmente il mutamento più si* ' 
gnificativo degli anni 70—analogo per 
la sua influenza e conseguenza — alla 
crisi degli imperi coloniali seguita alla 
seconda guerra mondiale. Non che la 
questione delie aree sottosviluppate e 
delle lotte di liberazione nazionale e ri¬ 
voluzionaria fosse assente prima del 
1970. Tutt'altro: dalla rivoluzione cine¬ 
se alla liberazione politica dell'Africa, 
da Bandirne alla rivoluzione cubana, il 
problema di quelle che fino a ieri pote¬ 
vano apparire le «aree grigie» del mon¬ 
do, assunse, subito nell’immediato do¬ 
poguerra, un significato storico deter¬ 
minante e contribuì potentemente à 
mutate la geografia polìtica mondiale. 
Tuttavia il sistema di relazioni inter? 
nazionali continuò ad avere come asse. 
e direttrice fondamentale le relazioni 
Est-Ovest. . * • 

Cosa (e perché) cambia nella situa¬ 
zione intorno agii anni 70? Tre sono i 
mutamenti principali; In primo luogo 
l'iniziativa dei paesi produttori di pe¬ 
trolio che cominciano a intervenire, da 
. coprotagonistì nel mercato mondiate; 
in secondo luogo la vittoria del Viet- 
nam che mette in evidenza plateal¬ 
mente la crisi dei rapporti (politici, eco¬ 
nomici e militari) tra centro e periferia 
dei mondo; infine la globalità del pro¬ 
blema del sottosviluppo, non più come 
fatto separato dell'andamento econo¬ 
mico mondiale, ma come parte inte¬ 
grante delia crisi economica interna¬ 
zionale. In breve, l’assetto politico ed 
economico del mondo precedente agli 
anni 70 viene sottoposto ad una brusca 
scossa, con una pressante domanda di 
una trasformazione strutturale. * - 
Le spie del mutamento sono essen¬ 
zialmente, due. Uno: si assistè ad una 
moltiplicazione degli attori sulla scena 


politica mondiale, che non vogliono 
più essere passivi spettatori e esecutori, 
ma al contrario esigono una redistribu- ' 
zione del potere tra paesi dell’Occiden- : 
te, paesi socialisti e paesi delle aree sot- • 
tosviluppate nella condotta degli affari 
mondiali. In altri termini il sistema 
«politico» delie relazioni internazionali 
si fa enormemente più articolato, con 
■una scadenza, che, per la prima volta . 
nella storia, diventa realmente mon¬ 
diale. Due: a partire dalla posizione dei 
paesi produttóri di energìa viene dipa¬ 
nandosi, sia pure lentamente, tutta la 
questione delle materie prime, del mer¬ 
cato mondiate e delle sue strutture, con 
! una evidenza sempre più drammatica 
delle storture (e ingiustizie) dei mecca¬ 
nismi ; imperialistici dell'economia 
mondiale e con un rovesciamento — 

, un vero e proprio «boomerang» — dei 
processi di interdipendenza degli anni 
precedenti. 

Da questo complesso di cause emer¬ 
ge un mondo «reale» nel quale alle rela- . 

, zioni Est-Ovest si affianca e si intreccia ‘ 
l’altrettanto decisivo rapporto Nord- 
Sud, con effetti che sono decisamente 
, nuovi. Infatti a seconda che si risponda 
positivamente o negativamente a quel- . 
l’intreccio si avrà o un peggioramento \ 
della crisi internazionale oppure uno 
sbocco positivo, e tale da marcare tutta 
.. una fase storica, verso situazioni di pa¬ 
ce effettiva. 

Per adesso prevale il primo aspetto 
negativo. Non è un caso che le tensioni 
mondiali più importanti, le guerre, la 
carica di enorme conflittualità presen¬ 
te nel inondo si esprima nel Sud del > 
mondo. E qui che si ha la moltiplicazio¬ 
ne delle crisi locali, sia in termini di . 
. quantità che di qualità. Ogni crisi, in- 
’ fatti interagisce con l’altra e ne rende 
‘ la soluzione più difficile. E ognuna di 
esse legandosi a quella precedente, al¬ 


larga la sua dimensione locale, coinvol¬ 
ge con rischi crescenti le grandi poten¬ 
ze e i blocchi. Le conseguenze generali 
di ogni crisi locale diventano così, ogni 
volta, più pericolose per tutto l’insieme 
delle relazioni internazionali. « 

Le ragioni di questi complicati pro¬ 
cessi sono al contempo semplici e com¬ 
piesse. La proliferazione di nuovi sog¬ 
getti nazionali e sociali, che vogliono 
contare e partecipare alla regolazione 
degli affari mondiali, urta in una vèc¬ 
chia rigidità del sistema politico inter¬ 
nazionale, il quale si rifiuta di prende¬ 
re atto interamente della nuova realtà. 
La lotta al sottosviluppo trova robuste 
resistenze —- materiali e di classe — 
nelle strutture, economiche e sociali 
deU’imperialismp. La naturale vocazio¬ 
ne al non allineamento della maggio¬ 
ranza dei paest'del Sud trova un ostaco¬ 
lo nella logica di blocco e di allinea¬ 
mento che sembra, paradossalmente, 
estendersi e consolidarsi nelle «aree 
grigie», con conseguenze militari di 
non lieve portata. In breve l’idea di un 
1 mondo che si muove ancora unica-: 
mente sulla direttrice Est-Ovest, tende 
a mascherare e frenare la ricchezza 
della novità. ■ ’ > - ? 

- Questi brevi cenni indicanti la quali¬ 
tà e la natura nuove della crisi interna¬ 
zionale: slamo a un nodo storico della 
vicenda mondiale, e solo avendo questa 
consapevolezza si può cercare una solu¬ 
zione adeguata ai problemi strutturali 
. che sono alla base della crisi. Il che, in 
termini molto semplici, vuol dire che 
pace, cooperazione, ripresa dèlja di¬ 
stensione passano attraverso contenuti 
precisi, riassumibili in due «parole d’ 
ordine»: un assetto e un sistema politi¬ 
co delie relazioni internazionali più ar¬ 
ticolato e democratico e un ordine eco¬ 
nomico mondiale più equo e giusto. 

Romano Ledda 
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L’emblema degli squilibri: conflittualità, corsa agli armamenti, 
proiezione sul sottosviluppo del conflitto Est-Ovest, 7 

intreccio di fattori politici ed economici, diminuzione della capacità 
di controllo delle grandi potenze, crescita di nuovi protagonisti... 
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T RA LE MOLTE crisi locali aperte nel 
mondo quella del Medio Oriente è certo 
la più emblematica dei nuovi problemi e 
contraddittori processi degli sviluppi della si¬ 
tuazione internazionale; e quella che più 
chiaramente illumina le questioni che si pre¬ 
sentano agli anni ’80: Nord-Sud; proiezione 
del conflitto Est-Ovest nelle aree del sottosvi¬ 
luppo; corsa agli armamenti; aumento della 
conflittualità; Intreccio fra fattori politici ed 
economici; diminuzione della capacità di 
controllo delle grandi potenze; crescita di 
nuovi attori internazionali; nesso fra svilup¬ 
pa stabilità politica e questione nazionale; 
ruotò dell’Europa. ~ . 

Se la crisi mediorientale ha radici lontane, 
che affondano nell’ormai lungo conflitto a- 
rabo-israeliano, essa assume nuove caratte¬ 
ristiche nel corso degli anni *70, in particola¬ 
re a partire dal primo rialzo dei prezzi del 
petrolio nel 1973-74. Detto schematicamente, 
la «questione energetica» agisce infatti da ca¬ 
talizzatore delie difficoltà economiche del 
mondo industrializzato e innesta, nel con¬ 
tempo, un profondo mutamento nelle rela¬ 
zioni economiche é politiche fra paesi consu¬ 
matori e paesi produttori di materie prime. 

Da quel momento è l’intera situazione a 
cambiare, per un intreccio assai stretto fra 
mutamenti esterni e interni alla regione. E- 
mergono in primo luogo nuovi attori: per fa¬ 
re un solo esempla sì consideri l’Arabia Sau¬ 


dita, il potenziamento del suo ruolo politico- 
diplomatico e la cruciaiità della sua poten¬ 
ziale stabilità o instabilità per le econotniè 
industrializzate oltre che per gli equilibri re¬ 
gionali. Ma si pensi anche alla crescita dei 
raggruppamenti regionali, vecchi e nuovi , 
quali strumenti per garantirsi un maggior 
peso nelle relazioni internazionali e una più 
efficace capacità di intervento negli affari 
della propria regione. - - v<i ; 

In secondo luogo e in parallelo, si verifica 
una relativa autonomizzazione degli attori 
locali rispetto ai rigidi schieramenti fondati 
sulla divisione Est-Ovest, a cui corrisponde 
un indebolimento della capacità di controllo 
delle superpotenze sulle dinamiche regionali. 
Valgano gli esempi del comportamento sem¬ 
pre più autonomo di Israele rispetto agli Sta¬ 
ti Uniti, le posizioni dei paesi arabi moderati 
(ad eccezione dell’Egitto) di crescente diffe¬ 
renziazione dalla politica di Washington, il 
progressivo sganciamento dell’Irak dalì’UR- 
SS, le vicende iraniane e il successivo conflit¬ 
to Irak-Iran. 

Già da questo elenco di fatti è possibile de¬ 
rivare l’estrema contraddittorietà degli svi¬ 
luppi in atto, che danno origine sia a fattori 
positivi sia a una forte conflittualità. La con¬ 
traddizione e la gravità della crisi appaiono 
più evidenti se si pensa alia crisi disgregante 
del Libana momento più acuto di una ten¬ 
sione generale prodotta da un’ampia gamma 


di rivendicazioni àutonomiste e secessionlste . 
di nazionalità che si ritengono penalizzate 
dalle disparità dei livelli di sviluppo presenti 
all’interno del singoli paesi. Si ripresentano 
qui lo stretto intreccio fra questione naziona¬ 
le e questione sociale, il problema delle di¬ 
storsioni della crescita, e della non congruen¬ 
za fra la ristrutturazione dei rapporti sociali 
indotta dalla modernizzazione economica e il 
funzionamento del sistema politicò. Le vi¬ 
cende iraniane restano, in questo senso, illu¬ 
minanti. ' ' 

- ' Ma passiamo ai fatti esterni. Il Medio O- 
riente rappresenta una di quelle aree del. 
■Sud» del mondò nelle quali più direttamente 
si cerca di proiettare il conflitto Èst-Ovest e 
in cui più si verifica la contrapposizione degli 
Stati Uniti all’URSS. Accanto al mancato ri¬ 
conoscimento della questione palestinese e 
all’intransigenza israeliana, che costituisco¬ 
no il nodo di fondo della crisi, la politica e gli 
obiettivi degli Stati Uniti (la ricerca di un 
consenso strategico In funzione anti-sovieti- 
ca) sì pongono come una delle principali cau¬ 
se esterne che hanno sinora reso impossibile 
una soluzione dell’ormai trentennale conflit¬ 
to arabo-isràeliana Determinando, fra l’al¬ 
tro, effetti perversi anche sul terreno della 
corsa agli armamenti. Negli ultimi anni il 
Medio Oriente ha conosciuto uh aumento 
vertiginoso delle spese e degli arsenali mili¬ 
tari. Né può essere dimenticata la crescita 


della presenza di flotte e basi militari stranie¬ 
re. . > . - ' •' •" ‘ - 2 ••• ■ ' : 

; . Vediamo infine l’Europa e il ruolo determi¬ 
nante che potrebbe svòlgere nella ricerca di 
un nuovo ordine mondiale, economico e polì¬ 
tica a partire dalla rete di rapporti che essa 
ha già intessùto con l’area mediorientale. Il 
dialogo euro-araba e più in generale le idee 
dì cooperatone nei campi dell’energia e dello 
sviluppo; la dichiarazione di Venezia sul con¬ 
flitto arabo-israeliano; la ricerca di rappori 
organici con gli organismi di^cooperazione e i ' 
raggruppamenti locali; sono tutti strumenti 
la cui azione meriterebbe di non essere frena¬ 
ta da considerazioni di breve periodo e da 
iniziative negative, come la forza per il Sinai... 

In conclusione, nel caso mediorientale sia-, 
mo in presenza di una classica crisi locale 
che può trasformarsi ih una crisi generale se 
non sarà data soluzione ai problemi sia endò- . 
geni che intemazionali che là compongono. 
Una situazione che potrebbe tuttavia diveni¬ 
re un terreno esemplare per la contempora¬ 
nea risoluzione delle questioni dell’energia e 
dello sviluppo, dell’indipendenza nazionale e 
della convivenza fra gii Stati, della coopera¬ 
zione fra grandi potenze e attori regionali, a 
condizione che si punti con chiarezza e deci¬ 
sione al raggiungimento di una pace giusta e 
duratura. 

Cristina Erodessi 


Dove la guerra è già tifica realtà 


Oltre ai Medio Oriente tre 
sono le zone di permanente 
conflittualità: l’Africa au¬ 
strale, i’America centrale e 
l’Afghanistan. L’aggrava¬ 
mento della situazione nei 
primi due casi è stato provo¬ 
cato dalla svolta reaganiana 
in politica estera. »La cre¬ 
scente dipendenza delle de¬ 
mocrazìe industriali dalle 
Importazioni provenienti da 


aree instabili del terzo mon¬ 
do richiede che tutti l mem¬ 
bri delia Nato seguano con la 
massima attenzione gli svi¬ 
luppi di queste regioni», ha 
detto qualche mese fa Ale¬ 
xander Haig. Questa filoso¬ 
fia spiega l’atteggiamento 
attuaiedegli Stati Uniti in A- 
frica australe. Reagan ha ri¬ 
messo in discussione il piano 
delle cinque potenze occi¬ 


dentali (USA: Canada, Gran 
Bretagna, Francia, RFT) ap¬ 
provato nel ’79dallGNU con 
la risoluzione 435. Gli Stati 
Uniti hanno invece cercato 
un rapporto preferenziale 
con il Sud-Africa (che ha in¬ 
tensificato i suoi attacchi 
contro l’Angola) bloccando 
qualsiasi prospettiva di pace 
stabile. Ma la nuova ammi¬ 
nistrazione è rimasta isolata. 


criticata non solo dai paesi 
della » Linea del fronte» e dal¬ 
la Nigeria (ilprincipale inter¬ 
locutore africano degli USA) 
ma anche dagli altri quattro 
governi che avevano elabo¬ 
rato con Carter il piano per 
la Namibia. La proposta a- 
mericana (vadano via i cuba¬ 
ni daìl’Ànjgota énoi garanti¬ 
remo l’indipendenza * della 
Namibia) è stata respinta 
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Berlinguer: dagli squilìbri 
nord-sud rischi terribili 


L A SITUAZIONE mondiale è allarmante. Diverse e 
complesse sono le cause del suo aggravamento. Sta di 
fatto che oggi la corsa agli armamenti sta diventando 
sempre più frenetica ed incontrollata, e si moltiplicano i foco¬ 
lai di tensione ed 1 conflitti, soprattutto nel Terzo mondo. La 
stessa crisi economica intemazionale, che investe in modi 
diversi quasi ogni paese, con pesanti conseguenze sull’occu¬ 
pazione e il tenore di vita dei lavoratori, e che ha conseguenze 
micidiali per i paesi sottosviluppati, acuisce grandemente le 
tensioni nelle relazioni tra gli stati. Nel 1980 le spese militari 
nel mondo hanno toccato i 490 miliardi di dollari; nello stesso 
anno 11 debito esterno complessivo del Terzo mondo è salito a 
490 miliardi di dollari: basta comparare le due cifre oer avere 
la misura della precarietà e dello squilibrio mondiale; per 
Intendere che così non può, non deve continuare a durare se 
si vuole evitare la catastrofe». 

(Dal discorso pronunciato a Città del Messico il 18 ottobre 
1981). . 


Gandhi: cosa si può fare 
con il costo di un missile 


A FFAMATI o sazi, incombe su di noi una minaccia 
ancora più grande: gli spaventosi arsenali di armi nu¬ 
cleari e di altri ordigni bellici. Lottiamo contro lo spet¬ 
tro della fame solo per assistere alla disintegrazione del mon¬ 
do? Ci preoccupiamo della salute e delia vitalità del nostro 
corpo solo per sacrificarlo sull’altare deila guerra? General¬ 
mente la fame è la causa più comune di violenza tra gli 
animali e tra gli uomini; sono state combattute guerre per U 
cibo, per il territoria per l’onore, ma paradossalmente non 
sono oggi bellicosi gli affamati, ma t sazi... Con la cifra inve¬ 
stita in un nuovo missile intercontinentale si potrebbero 
piantare 200 milioni di alberi. Irrigare un milione dì ettari, 
nutrire cinquanta miltoni di bambini sottoalimentati nei 
paesi in via di sviluppo, comprare un milione di tonnellate di 
fertilizzanti, costruire un milione di piccoli impianti di bio¬ 
gas, erigere 69.000 unità sanitarie o 840.060 scuole primarie». 
(Dal discorso pronunciato alla FAO il 8 nov èm br e 1861) . 


con forza da Mitterrand. Re¬ 
centemente la CEE ha riba¬ 
dito la sua posizione favore¬ 
vole alla risoluzione delIX}- 
NU. In America centrale la 
drammatica situazione del 
Salvador sembra per ora 
senza sbocchi, né politici né 
militari. I »consJgUeri» man¬ 
dati da Reagan non bastano 
più, afferma il democristia¬ 
no Duarte, capo della Giun¬ 
ta. La proposta franco-mes¬ 
sicana (settembre) per una 
soluzione politica del conflit¬ 
to non è stata presa in consi¬ 
derazione dalla Casa Bianca 
la quale continua a minac¬ 
ciare Cuba e il Nicaragua, 
accusate di aiutare con le ar¬ 
mi i »terroristi» (come li chia¬ 
ma Haig) del Salvador. Le di¬ 
chiarazioni americane non 
escludono una • regionalizza¬ 
zione » del conflitto (un coin¬ 
volgimento diretto delVHon- 
duras e del Guatemala?) le 
cui conseguenze sarebbero 
di estrema gravità per la pa¬ 
ce mondiale. 

Jn Afghanistan la crisi ha 
assunto pericolose caratteri- 
stiche intemazionali con la 
grave decisione dell’URSS di 
occupare militarmente il 
paese nel dicembre 79. L’in¬ 
tervento sovietico si scontra 
con la guerriglia e impedisce 
una soluzione In grado di ga¬ 


rantire le grandi potenze, i 
paesi vicini e le forze che si 
confrontano aifintemo. All’ 
inizio dell’estate scorsa la 
CEE ha sottoposto a Mosca, 
tramite lord Carrington, un 
insieme di proposte con l’o¬ 
biettivo di garantire l’indi¬ 
pendenza e il non allinea¬ 
mento del paese. Ma l’URSS 
ha lasciato cadere il piano 
europeo (che prevedeva nella 
prima fase l’esclusione dei 
governo Karmaì) e fino a 
questo momento i tentativi 
di avviare a soluzione la si¬ 
tuazione sono sostanzial¬ 
mente falliti. ' - - 

Gli altri punti di conflitto 
sono il Sahara occidentale 
(dove il Polisario guida la 
lotta per rindipendenza na¬ 
zionale contro il Marocco), lo 
scontro Irak-Iran'(divenuto 
una logorante •guerra di po¬ 
sizione»), il Como d’Attica 
(con gli sporadici scontri mi¬ 
litari tra Somalia ed Etiopia 
e la guerriglia in Eritrea). 


Questo inserto 
è stato curato 
da Renzo Fos ‘ 
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Il provvedimento sui medicinali che il Parlamento ha più volte respinto 


’ > i A - 

2 - r f r V i- 




Il ticket è in vigore do ieri 
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Un decreto imposto dal governo che mantiene un’odiosa «tassa sulla salute» - Non ha avuto nemmeno il parere 
favorevole della commissione Sanità della Camera - E’ stato elevato il «tetto» che dà diritto all’esenzione 


ROMA — È in vigore da ieri, 
con la pubblicazione nella 
«Gazzetta ufficiale», il nuovo 
decreto * varato nel giorni 
scorsi dal Consiglio dei mini- ; 
stri per il ticket sul medici- : 
nali. Rimangono in piedi i 
pesanti ticket sulle divèrse 
fasce di medicinali. Unica 
novità — che solo in minima ■ 
parte accoglie le richieste del 
PCI e dei sindacati — è il 
•tetto» di reddito annuo che 
dà diritto alla esenzione, che 
passa da 5 milioni 280.000 li¬ 
re a 6 milioni 280.000 lire. 

È questo il terzo decreto 
che il governo impone ai cit¬ 
tadini. Infatti, quando il de¬ 
creto andrà in Parlamento, 
che lo deve trasformare in 
legge entro due mesi dalla 
sua emanazione, li governo 


si troverà di fronte ad una 
tale ondata di critiche e di 
opposizioni che alla fine, pri¬ 
ma che decada, sarà costret¬ 
to a ripresentarne uno nuo¬ 
vo. " 

Il precedente provvedi¬ 
mento doveva ottenere l’ap¬ 
provazione del Parlamento 
entro oggi: non è riuscito ad 
avere il voto favorevole nep¬ 
pure dalla commissione Sa¬ 
nità della Camera. In quella 
sede preliminare (dopo sa¬ 
rebbe dovuto passare al va¬ 
glio dell'Assemblea, identico 
iter avrebbe poi dovuto se¬ 
guire al Senato) c’è stato lo 
scandaloso voltafaccia dei 
gruppi di maggioranza: DC, 
PSI e PRI (socialdemocratici 
assenti) non solo hanno re¬ 
spinto la richiesta comuni¬ 


sta di estendere l’esenzione a 
tutti i pensionati 1NPS e alle 
categorie l protette (invalidi 
civili, del lavoro, di guerra, 
handicappati), ma hanno vo¬ 
tato una norma peggiorativa 
per imporre il ticket a tutti 
indistintamente i cittadini, 
ricchi e poveri. 

Di fronte alte vigorose rea¬ 
zioni dei sindacati confede¬ 
rali e varie parti politiche, il 
presidente del consiglio Spa¬ 
dolini si impegnò a ripristi¬ 
nare forme di esenzione che 
tutelassero le categorie a più 
basso reddito. In realtà il 
nuovo decreto, pur alzando il 
«tetto» esente, mantiene que¬ 
sta odiosa «tassa sulla salu¬ 
te» su una gran parte di cit¬ 
tadini che, in base a criteri di 


equità, non dovrebbero pa-, 
gare. Ma ecco, in dettaglio, ■; 
come funzionano le nuove, 
norme. 

QUANTO SI PAGA — Sono 
soggetti a ticket i 5.550 far¬ 
maci della «fascia B» (con e- ; 
sciusione, quindi, di quelli 
della «fascia A», considerati 
farmaci essenziali e ad alta. 
efficacia che sono 2.750) se- . 
condo questi scatti: ticket di ( 
300 lire se il farmaco costa 
sino a mille lire; 600 lire per 
un prezzo sino a 2 mila lire; 
900 lire per un prezzo sino a 3 
mila lire; 1.200 per un prezzo 
sino a 5 mila lire; 1.800 lire 
per un prezzo sino a 10 mila 
lire; 3 mila lire se il melclnale 
costa più di 10 mila lire. 

CHI NON PAGA — Oltre ai 


grandi invalidi di guerra e 
del lavoro, sono esentati dal 
ticket tutti coloro che hanno 
un reddito annuo inferiore a 
6 milioni 280.000 lire. Rima¬ 
ne però nel nuovo decreto il 
principio del «reddito fami¬ 
liare», per cui se un titolare 
di pensione sociale, anziano 
e malato, vive insieme ad un 
familiare che ha un reddito 
anche basso, me che cumu¬ 
lato a quello del pensionato, 
supera il «tetto» di 6 milioni 
280.000 lire, deve pagare e- 
gualmente il ticket. • 
TESSERINO — Coloro che 
hanno diritto all’esenzione 
devono rivolgersi alle Unità 
sanitarie locali territoriali 
per farsi rilasciare un tesse¬ 
rino che va presentato in far¬ 
macia. . • ‘ 


Sicilia: bagarre nella DC per succedere a Gioia 


Dalla nostra redazione 
PALERMO — «Vedrete: tor¬ 
nerà ministro», assicuravano 
ancora qualche giorno fa i 
«fedelissimi» di Giovanni 
Gioia, morto improvvisa¬ 
mente l’altra sera a Milano. 
Invece, il ritorno, ieri all’ae¬ 
roporto di Punta Baisi, della 
salma dell’esponente de sici¬ 
liano, per decenni protagoni¬ 
sta del sistema di potere col¬ 
legato alla mafia, già coinci¬ 
de con segnali di faida e 
sconquasso. 

La prima posta (minima) 
in gioco è la successione al 


suo seggio di Montecitorio. 
Primo dei non eletti era l’ex 
sindaco di Castelvetrano, Vi¬ 
to Lipari, assassinato in un 
agguato di stampo mafioso 
l’anno scorso. Ora si conten¬ 
dono il posto di Gioia, il pre¬ 
sidente fanfaniano della pro¬ 
vincia, Ernesto Di Fresco, e- 
sponente degli «anni ruggen¬ 
ti», che già l'altra notte an¬ 
nunciava alle agenzie con to¬ 
ni di trionfo: «Prenderò il suo 
posto». Ed Alberto Alessi, 
giovane esponente delia cor¬ 
rente di «base», figlio del se¬ 
natore Giuseppe. Tra i due 


c’è uno stacco di appena 30 
voti, a favore dell'ultimo, che 
dunque subentrerà alta Ca¬ 
mera. Ma il primo ha annun¬ 
ciato una battaglia di ricorsi. 

Ma ben altri equilibri ri¬ 
schiano di saltare. Dopo qua¬ 
si dieci anni di declino. Gioia 
— dopo la scandalosa solu¬ 
zione accordatagli dai mem¬ 
bri della maggioranza deli’ 
Inquirente per lo scandalo 
dei «traghetti d’oro» — non 
solo era tornato alla ribalta, 
ma garantiva, come collan¬ 
te, la gestione unani mistica 
delia DC in Sicilia, facendo 


da sponda per un ex amico¬ 
nemico, Salvo Lima, capo del 
gruppo ormai egemone degli 
andreottiani. ’ 

"Un netto ribaltamento di 
ruoli, rispetto agli anni Cin¬ 
quanta, quando era proprio 
Gioia a capeggiare la «resi¬ 
stibile» ma rapida ascesa al 
potere di un clan eterogeneo 
di giovani «colonnelli». A me¬ 
tà degli anni Cinquanta, essi 
imbarcano nel partito scu¬ 
docrociato > quasi tutte le 
grandi famiglie mafiose. Il 
segretario della sezione de di 
Camporeale, nel Palermita¬ 


no, che si opponeva all’in¬ 
gresso a vele spiegate del ca¬ 
pomafia Vanni Sacco, venne 
trucidato. ; * v • : • • ! 

' Gioia querelerà, negli anni 
70, assieme al suo amico 
Ciancimino, il compagno Gi¬ 
rolamo Li Causi, che, nella 
qualità di vicepresidente del¬ 
l’Antimafia, ne aveva indica-, 
to le responsabilità, quanto 
meno morali, per il delitto 
Almerico. Ma il tribunale di 
Palermo ribalta le parti e gli 
accusatori di Li Causi diven¬ 
gono virtualmente imputati. 

v. va. 
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espresso lìquido in fine cioccolato 


La consulta PCI per associazionismo e cultura di massa 

NI usica # informazione. Sud: 

per - taiato- 
iniziative in cantiere 


ROMA — Nei giorni scorsi si è riunita la 
Consulta del PCI per l’associazionismo e l’I¬ 
niziativa culturale di massa. Composto non 
solo da iscritti al partito, ma da indipendenti, 
da cattolici, da forze eterogenee, questo orga¬ 
nismo la cui presidenza è tenuta da Oreste 
Del Buono, ha messo a punto una serie di 
iniziative che si dovrebbero svolgere nell’ar¬ 
co dell’82. Un dibattito intenso, vario e a volte 
acutamente polemico, ha caratterizzato que¬ 
sta riunione che è durata circa 12 ore, dimo¬ 
strando comunque la vitalità di questo orga¬ 
nismo, al quale il PCI chiede stimoli e sugge¬ 
rimenti per intervenire in un modo decisivo 
come quello dell’iniziativa culturale per la 
crescita civile del paese. 

Ha cominciato Oreste Del Buono nella sua 
introduzione a porre 1 primi interrogativi, 
quando ricordava di tenere sempre come 
punto di riferimento il movimento operaio, 
per non trasformare la polemica contro le 
ideologie in una polemica «tout court» contro 
gli ideali. Nel corso del dibattito che è segui¬ 
to, sono state illustrate le varie iniziative da 
mettere in cantiere. Le riassumiamo breve¬ 
mente: Moris Bonaccini ha proposto un con¬ 
vegno da tenersi ai primi deli’82 sul tema 
«associazionismo e rinnovamento della de¬ 
mocrazia italiana», ricordando che la demo¬ 
crazia può affrontare il problema dell’effi¬ 
cienza e della governabilità solo se stabilisce 
un rapporto con la società civile, quindi, an¬ 
che con l’associazione, nelle sue più diverse 
espressioni. 
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: Renato Nicolini ha sottolineato l’esigenza 
di collegarsi con i movimenti europei, istau¬ 
rando rapporti non solo con le istituzioni, ma 
anche con i giovani, per raccogliere i fermen¬ 
ti di rinnovamento che attraversano la vec- 
chiaEuropa. Un convegno sul tema «Bisogni 
e proposte della cultura europea nel mondo 
di oggi.» dovrebbe trarre il bilancio dell’attivi¬ 
tà che verrà illustrata più in dettaglio nel 
corso di una conferenza stampa. 

Andrea Barbato ha proposto un convegno 
sulla TV e 11 pubblico, chiedendosi come sia 
possibile utilizzare il grande potenziale offer¬ 
to dai mass media per la crescita civile e cul¬ 
turale del paese. Lo sport, i suol rapporti con 
la scuola, con la società, saranno al centro di 
un convegno che è stato annunciato da Nedo 
Canetti. Walter Veltroni ha spiegato i punti 
attorno ai quali ruoterà il convegno sulla 
musica, Tullio De Mauro ha annunciato un* 
indagine sulla qualità della stampa, non e- 
sclusa quilla di partito. Infine Oneste Mana¬ 
li ha proposto di promuovereun’assemblea 
nazionale meridionale, come punto di arrivo 
di un lavoro condotto in varie citta del sud. . 
-, Nel corso del dibattito del quale il compa¬ 
gno Rino Serri ha sottolineato l’interesse è 
l’importanza, sono intervenuti anche Valerio 
Veltroni, Abruzzese, Maselli, Caroli, Cala¬ 
bria, Petruzzellis Testa, Scarpone, Caccamo 
De Luca, Miracco e il compagno Tortorella 
che ha ringraziato gli intervenuti per gli sti¬ 
moli e 1 contributi che consentiranno di ap¬ 
profondire 11 problema nel corso del Comita¬ 
to centrale. 


Erogazione interrotta da un’ordinanza del sindaco 

Fano acqua imbevibile 
I inquinata dai nitrati 


Comizi del PCI 


fattoi: Londra; Zanetti: Stoc- 
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Cto fT i u Stoni; Mon t i li òro. 
Marno; TrtoiKb Menu (M*i- 
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no); Frinii : Coprino (Lic¬ 
ci); O todraac ftowtoi . O. li¬ 
toti: Stomi; ftoMUe Corpi 
Pftodmi); Trivi: Li O p al i; 


FANO — Da qualche giorno gli 
abitanti di Fano non possono 
bere l'acqua dell'acquedotto: 
glielo vieta una ordinanza dei 
sindaco emessa dopo che le a- 
nalisi avevano accenato 
nell'acqua una eccessiva pre¬ 
senza di nitrati, superiore in 
molti casi al limite massimo di 
50 milligrammi litro previsto 
dalle tabelle del ministero della 
Sanità. 

I nitrati non possono essere 
considerati sostanza velenosa, 
si trovano infatti in numerosis¬ 
simi alimenti di cui la gente fa 
uso quotidiano (gli insaccati ad 
esempio ne contengono in di¬ 
screta misura), ma la loro im¬ 
missione maaiccia nel corpo u- 
manoe la loro eventuale combi¬ 
nazione con ah re sottana pos¬ 
sono recare danno alla salute. 

La causa prima della presen¬ 
za dei nitrati nelle falde t nei 
pozzi che alimentano la rete i- 
drica fama è quasi «ertamente 
da individuale mia fortissima 
pre s e nza nei t i r re n i agricoli di 
concimi, fertitttzanti, pesticidi 
ecc... usati per la coltivazione 
intensiva di cavolfiori ed altri 
prodotti ortofrutticoli tipica 
del Fané*. * 


■' La questione dell'inquina¬ 
mento delle acque sembra non 
riguardi soltanto il territorio 
del comune di Fano. Anche se 
mancano dati ufficiali, ambra 
che situazioni simili si verifi¬ 
chino in altri 26 comuni del Pe¬ 
sarese dove vive la metà circa 
della popolazione provinciale. 

Tecnici, esperti e ammini¬ 
stratori di Fano e deHammini- 
strazione provinciale, stanno 
seguendo con estreme attenzio¬ 
ne il problema. L'amministra¬ 
zione comunale è impegnata a 
predisporre rifornimenti di ac¬ 
qua potabile per la popolazio¬ 
ne. 

Il problema legato alla pre¬ 
senza di nitrati nell'acqua è da¬ 
to dal fatto che non esistono 
tecniche per la eliminazione di 

3 uesta sostanza. Saranno quin- 
i necessari provvedimenti tali 
da colpire alla radice i motivi 
deU'inquinamentó. Non potrà 
esaere un'azione breve. 

fi « agit ale » proveniente da 
Fano richiede infitti interventi 
che non possono coinvolgere un 
solo comune e tocca il problema 
deU'equiìibrio ambientale, pro¬ 
fondamente turbato in tutto il 
ptwt. ' 
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Macché Natale, 
macché Festa! 

10 se non ho 

11 panettone 
Maina, 
non è Festa 
per me. 
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Alle 17 in corteo a piazza Navona, dove parlerà - il compagno Reichlin 
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La manifestazione del PCI contro le gravi misure governative che strozzano la finanza degli enti locali • In pericolo le realizzazioni del Comune per casa, 
sanità, servizi sociali - Molte le adesioni alle proposte avanzate dai comunisti - Interverranno il compagno Speranza e il segretario della federazione di 
Avellino D’Ambrosio - Fra i cittadini più colpiti dai provvedimenti le donne, gli anziani, gli handicappati - La mobilitazione degli organismi democratici 


Contro la politica economica del governo e contro le misure 
decise per Ut finanza locale, Roma domani scende in piazza. Il 
concentramento è alle 17 al Colosseo, da 1) partirà il corteo che 
si concluderà a piazza Navona. Parleranno lì compagno Fran¬ 
cesco Speranza, della segreteria della Federazione romana, D’ 
Ambrosio della Federazione di Avellino. Concluderà la manife¬ 
stazione Alfredo Reichlin della Direzione del PCI, ' - 
La manifestazione, preparata con una grande mobilitazione 
di massa da tutte le sezioni, ha già ricevuto moltissime adesio¬ 
ni. Sulle proposte del PCI, che riguardano la casa, la sanità, i 
finanziamenti ai Comuni e alle Regioni, gli investimenti indu¬ 
striali, si sono già espressi numerosi organismi democratici 
che domani parteciperanno àll’iniziativa. Tra le ultime adesio¬ 
ni quelle del «Comitato cittadino di coordinamento delle coope¬ 
rative assistenza domiciliare agli anziani», del «Comitato di 
coordinamento per l'assistenza agli handicappati» e del comi¬ 
tato di quartiere di Villa Certosa. -VJ - ^ . 


«Quella legge va cambiata: 
è contro I diritti dei malati» 


Ieri mattina, una delegazio¬ 
ne del PCI (composta dai com¬ 
pagni Morelli, lembo, Speran¬ 
za, Balducci e Bartolucci) si è 
incontrata con i rappresentan¬ 
ti del «Comitato di difesa .della 
salute contro i tagli dèlia spesa 
sanitaria». Dei tagli della spesa 
sociale e sanitaria che il gover¬ 
no vuole far approvare, si è di¬ 
scusso a lungo. Le due delega¬ 
zioni, al termine dell’incontro, 
hanno espresso un giudizio ne¬ 
gativo su tutte le proposte eco¬ 
nomiche ed una profonda 
preoccupazione per le conse-. 
guenze che queste misure 
(qualora diventassero operan¬ 
ti) produrrebbero neiconfron- 






ti dei malati, degli anziani, de- i 
gli handicappati e dei tòssico- " 
dipendenti. - y. 

In particolare — è stato det-.,. 
to neU’incontro — la drastica *• 
riduzione di 4.700 miliardi alla £ 
spesa sanitaria e il tàglio dei 
finanziamenti ai Comuni, rap¬ 
presentano un colpo durissimo 
per il futuro della stessa rifor¬ 
ma sanitaria. Di qui è stata ri¬ 
badita, pur nella reciproca au¬ 
tonomia, la necessità di prose¬ 
guire la battaglia per una so¬ 
stanziale modifica della legge. 

Anche il comitato di quar¬ 
tiere della Vili circoscrizione 
si è espresso contro le «puniti- r 
ve» decisioni del governo. :. 
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Il presidente dell’ATAC sulle proposte dell’assessore Bencini 

Grandi parcheggi e nuovi orari 
contro il caos del tr 


mi 




TEST] 


sull'assenteismo 


Ora l’inchiesta del giudi¬ 
ce Armati sugli ospedali ro¬ 
mani si allarga al problema 
dell’assenteismo. Ieri il ma¬ 
gistrato ha ascoltato in pro¬ 
posito i direttori sanitari dei 
sei principali ospedali ro¬ 
mani: San Giacomo, San 
Giovanni,. Santo ‘ Spirito, 
San CàmiUo, Sant'Eugenio 
e Policlinico Umberto I. 

L’assenteismo, che secon¬ 
do una stima a p prossimati» 
va toccherebbe il 20-30%, è 
uno dei tanti mali che af¬ 
fliggono i nostri , nosocomi. 
Riguarda indifferentemen¬ 
te personale medico e para¬ 


medico e crea disagi e di¬ 
sfunzioni quotidiane che si 
ripercuotono " inevitabil¬ 
mente sui pazienti, sulla 
qualità dell'assistenza, sulla 
: serietà del servizio. Bisogna 
però anche dire che l’assen¬ 
teismo. è alimentato spesso 
da gravi carenze negli orga¬ 
nici degli ospedali, ' quasi 
privi, come tutti sanno, del¬ 
le figure degli infermieri 
professionali. 

L'inchiesta di Armati in 
questa direzione è comun¬ 
que alle prime battute e fi¬ 
nora nessun provvedimen¬ 
to è stato preso. 


±T\ 


Dopo le critiche arrivano 
anche i suggerimenti. Que¬ 
sta volta nel dibattito suscir, 
tato dall’assessore, ..Giulip., 
Bencini per migliorare il 
tràffico a Roma è intervènti- • 
to- il presidente dell'Atac, 
Luigi Martini. •••••/ 

Le sue proposte riguarda¬ 
no due punti in particolare: i < 
parcheggi decentrati e la re¬ 
visione degli orari. Parere fa¬ 
vorevole ha incontrato l’in¬ 
dicazione generale di privile¬ 
giare il traffico pubblico ri¬ 
spetto a quello privato. Per 
rendere più efficace il pro¬ 
getto dell’assessore. Luigi 
Martini suggerisce di riuti¬ 
lizzare come grandi parcheg¬ 
gi decentrati alcune aree pe¬ 
riferiche. Piazzale Ostiense, 
ad esempio, già utilizzata in 
. via sperimentale, ma poi ab¬ 
bandonata per lo scarso suc¬ 
cesso che incontrò tra la gen¬ 
te, potrebbe essere recupera¬ 
ta a questa funzióne. 

«Qualche anno fa — ricor¬ 
da Martini — fu studiata an¬ 
che una tariffa unica par¬ 
eheggio-autobus. Oggi che il 


DA DOMANI ORE 15,30 



trasporto privato ha un co¬ 
sto maggiore e il servizio A- 
TACè migliorato li tentativo 
potrebbe soitire «fretti mi¬ 
gliori». / ... 

- Un altro intervento ’ che 
potrebbe essere messo in 
moto con celerità è il prolun¬ 
gamento della corsia prefe¬ 
renziale dì viale Trastevere 
estendendola a Ponte Gari¬ 
baldi, via Arenula e piazza 
Argentina. •>- ' ; - ' 

L’Atac^è anche favorevole 
aìla ! proposta di dividere le 
strade in quattro fasce (quel¬ 
le destinate al traffico priva¬ 
to, al traffico misto, al solo 
traffico pubblico e infine 
quelle che saranno utilizzate 
solo dai pedoni e per la sòsta) 
con il suggerimento però che 

I vari interventi vadano mes¬ 
si a punto contemporanea¬ 
mente. «Altrimenti si rischia 
di liberare una zona e para¬ 
lizzarne un'altra». 

Bimane invece aperta là 
questione dell’orario unica 

II problema sollevato dai 
commendanti — ricorda 
sempre Martini — va risolto 
con celerità se si vuole/esi¬ 
mente incidere sul traffico 
della capitale. 

Infine un’altra informa¬ 
zione che viene dall'Atac. Da 
martedì prossimo la «circola¬ 
re dei musei» non ci sarà più. 
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(uscita metro Ottaviano) 


ECCO LA PRIMA NEVE... 
DA NOI CONVIENE DI PIÙ 1 
SCI - SKI - SCI 


NELLA FOTO: I lavori per tra¬ 
sformare H parcheggio di piaz¬ 
za Venezia in un giaràno. Ar¬ 
rivando da via dal Corso tra 
qual e ha mesa di franto al no- 
numonto tisi miste igno t o non 
ci sftcavino oìò inftintn Mito» 
mobili in sosta ma orbo oR'in- 


CALZEROTTI SO (3 

cmvou so 

FASCE LANA SO 


M A C C H I A VENTO MARSUPIO 
PANTALONE VELLUTO NsvOctni 
CU CC A A VENTO GUAINA 
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TUTA ATTERA 
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GOLET VERA PIUMA Caca ’ 
COMP L ETI 3 PEZZI UOMO 
DOPO SO con acafo in geme 
DOPO SO M aSiio SPAZIALE 
STIVALE DOPO SO te paOtec 

scarponi sa 

SCARPONI sa e w t em odeOeti 
GUANTI SO 

Sa INTERAMENTE te FURA 
ATTACCO SICUREZZA FRANI 

OASTONOM OKI 
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COMPLETO PER SCI (grubbmo piumone ♦ cantatone professionale) ' L. 31.000 

COMPLETO DONNA ULTIMA MODA ■ L. 55.000 

COMPLETO UOMO (giaccone piumotto 4 «d o pai md. «slalom») L. 93.000 

COMPLETO UOMO IMBOTTITO md. 9EN L. 99.000 

sa PER FONDO + ATTACCO L. 44.000 

COMPLETO PER Sa DA FONDO L. 16.000 

TUTTI I NOSTRI ARTICOLI SONO FORNITI OA NOTISSIME CASSI 
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• Una molotov accesa è stata 
buttata ieri sera, pochi minuti 
dop o to chiusura nella sezione 
del PCI in via Vacuna al Por- 
tonacelo. Gli ignoti teppisti 
hanno sfondato il vetro della 
porta e lanciato nell'interno to 
bomba incendiaria. Le fiam¬ 
me hanno cominciato ad attac¬ 
care alcune suppellettili ma 
per fortuna i compagni, avvi¬ 
sati. sono arrivati in tempo per 
scongiurare un incendio di più 
vaste proporzione 

È impossibile sapere chi fos¬ 
sero gli ignoti attentatori, ma 
non è to prima volta che to se¬ 
zione viene fatta segno di ami¬ 
li «attenzioni». Cè da segnato- 
. re che proprio ieri si era tenu¬ 
to a via Vacuna un congresso 
dell'OLP. 


una prò 
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La scelta di promuovere 
una grande manifestazione 
cittadina per la modifica radi¬ 
cale dèlia linea di politica eco¬ 
nomica e sociale seguita dal 
governo soprattutto nel campo 
della capacità di spesa degli 
enti locali, della casa e della 
sanità, è ben motivata dai dati 
orinai noti e dalle prospettive 
oscure che si preparano, cosi 
come abbiamo illustrato nella 
piattaforma che abbiamo po- ’ 
sto a base della manifestazió¬ 
ne. 

La linea ad un tempo cen¬ 
tralista e liberista seguita dal 
governo appare sempre più in¬ 
sostenibile, ed il govèrno stes¬ 
so deve poter misurare quindi 
che i màrgini della sua tenuta, 
dinanzi alla richiesta di cam¬ 
biamento che si leva dal paese, 
sono sempre più ristretti. - 

Ecco, innanzitutto, perché 
la manifestazione. • • ; 

Martedì comincia il dibatti¬ 
to al Senato sulle misure pro¬ 
poste dal governo attraverso 
la legge finanziaria. È bene 
che il governo senta forte e 
chiara to voce dell'opposizione 
che c’è nel paese. Essa è innan¬ 
zi tutto quella dei nostri grup¬ 
pi parlamentari, ma tanto più 
efficace sarà la nostra lotta 
quanto; più nelle città, nelle 
piazze, ovunque, si manifeste¬ 
rà to protesta e to proposta di 
una linea di politica economi¬ 
ca radicalmente diversa. - 
v La nostra manifestazione 
noo è infatti e non deve essere 
occasione di sfogo, di agitazio¬ 
ne, di ' propaganda generica ‘ 
emiro governo. È invece 
tuia manifestazione di gover¬ 
no; l’iniziativa di una forza 
grande e responsabile che 
combatte contro le misure na¬ 
zionali, in quanto vuole che sia 
possibile continuare a gover¬ 
nare «cambiare Roma. 

E non si tratta, naturalmen¬ 
te, solo del problema di Roma, 
ma del generale sviluppo del 
paese e soprattutto delle sue 
zone più diseredate. - 

Ascolteremo a piazza Navo¬ 
na, ad un anno di distanza dal 
terribile terremoto che scon¬ 
volse il Mezzogiorno, to testi¬ 
monianza del compagno D’ 
Ambrosio, segretario della no¬ 
stra federazione di Avellino, e 
sarà ancora, per noi, un impe¬ 
gno a non dimenticare e.Una 
prova di quanto glfénti locali 
e anche il Comune di.Koma 
abbiano già fatto e'debbano 
ancora fare, spesso contro le 
inerzie del governo centrale, 
per ricostruire e avviare uh di¬ 
verso sviluppo del Sud. 

Anche guardando a questo, 
quindi, dobbiamo affermare 
con fona che l’applicazione 
delle linee predisposte, in una 
conc r e t a situazione come 
quella' romana, sarebbe di- 
r ompe n te. Nel campo dei ser¬ 
vizi, della casa, della sanità, 
degli investimenti e dell’occu¬ 
pazione vi sarebbero un arre¬ 
sto e una marcia indietro dei 
pro ccj eo di cambiamento av¬ 
viata Si vuole questo? Sì vuole 
colpire quel rapporto nuovo 
fra popolo e istituzioni che le 
giunìè di sinistra, i governi di 
cambiamento nelle maggiori 
città italiane hanno comincia¬ 
to fatico sam ente a costruire? 
Si vuole colpire to speranza, to 
fiducia, che Roma ed altre cit¬ 
tà hanno cominciato ad avere 
per il loro stesso futuro? Si vo¬ 
gliono magari offrire nuovi 
pretesti alle forze eversive 
che. come a Roma sta accaden¬ 
do con caratteri sempre più 
preoccupanti, non esitano a 
strumentalizzare i disagi della 
gente per scagliarsi contro le 
istituzioni democr ati c h e e le 
forze del rin n ov a ment o ? * 

> Ciò sarebbe irresponsabile.. 
Un attacco vero e proprio alla 


democrazia, che non consenti¬ 
remo mai. '■/’ • ' '* 

Non è vero, peraltro, che di¬ 
nanzi alla crisi del paese, la li¬ 
nea del governo non abbia al¬ 
ternative.- È vero esattamente 
il contrario: se si vuole avviare 
a soluzione la crisi serve una 
linea opposta a quella del go¬ 
verno, là quale alimenta inve¬ 
ce inflazione e recessione e 
vorrebbe spazzar via il ruolo 
anti-crisi che svolgono le auto¬ 
nomie locali quando sono go¬ 
vernate nel segno del cambia¬ 
mento. .. -■ ' . L ; _ 

: Le proposte del PCI non so¬ 
no demagogiche, agitatorie, 
non puntano allo sfascio, all’e¬ 
spansione indiscriminata della 
spesa pubblica. Puntano, inve¬ 
ce, alla, sua qualificazione at¬ 
traverso l’eliminazione -di 
sprechi e privilegi, e muovo-, 
ho, quindi, proprio in direzio¬ 
ne del risanamento e del rin¬ 
novamento del paese, come 
abbiamo illustrato, nella no¬ 
stra piattaforma, a tutte le for¬ 
ze con le quali ci siamo incon¬ 
trati. ; - ’ v -' 

- È significativo che da tante 
parti si sia manifestata una 
convergenza nel giudizio al¬ 
larmato sulla crisi di Roma e 
del paese e nella valutazione 
preoccupata delle conseguen¬ 
ze che si determinerebbero a 
Roma se venissero applicate, 
così cóme sono, le misure pre¬ 
viste dal governo. 

Ci slamo incontrati e ci in¬ 
contreremo, àncora,, dopo la 
manifestazione, con Le associar.. 
ziòni degli industriali, dei. 
commerciantìi degli artigiani, 
con le organizzazioni sindacali 
unitarie. A nessuno, natural¬ 
mente, abbiamo chiesto di «a- 
derire» ai contenuti della no¬ 
stra piattaforma, ma a tutti ab¬ 
biamo - detto: siamo diversi, 
ciascuno hà là sua identità, la 
sua autonomia, to sua linea, il 
suo ruolo, il suo sistema di in¬ 
teressi da tutelare. Ma questi 
interessi, gli interessi quindi 
della città, del suo sviluppo e 
del suo progresso sono messi 
in discussione da questi prov¬ 
vedimenti. 

Noi siamo il partito che ha 
to maggiore responsabilità di 
governo a Roma, e poiché al 
governo della città non ci stia¬ 
mo tanto per. starci ma per 
continuare a cambiare, si sap¬ 
pia che intèndiamo batterci fi¬ 
no in fondo perché ciò.sia pos¬ 
sibile. e /vogliamo batterci 
quindi, oggi, contro queste mi¬ 
sure del governò. Ci siamo po¬ 
sti al servizio della città e delle 
sue forze vive e sane. E abbia¬ 
mo'détto: fate.le vostre esser- 
varionC le critiche, le proposte 
che ritenete -.necessarie sui 
contenuti della piattaforma e 
noi vedremo di assuraerlè e di 
farle nostre perché non lottia¬ 
mo e non lotteremo mai per 
difendere interessi di parte, 
ma sempre per to città ed il suo 
destinò. I : * 

• E questi incontri sono stati 
costruttivi. Positivi. Hanno 
fatto registrare convergenze 
larghissime e significative*e ci 
hanno confortato convincen¬ 
doci ulteriormente che to no¬ 
stra lotta è giusta, necessaria, e 
deve allargarsi per divenire 
impegno di tutte le forze della 
città. Ecco perché to nostra 
manifestazione è di tutti e si 
rivolge a tutti, senza strumen¬ 
tatila. senza arroganza. 

Rivolgiamo il nostro appel¬ 
lo perché partecipino con noi a 
questa battaglia democratica i 
giovani, le donne, gli intellet¬ 
tuali. i lavoratori occupati, di¬ 
soccupati, sottoccupati, preca¬ 
ri. gli anziani, gli handicappa¬ 
ti. i tossicodipendenti, coloro 
che sono sfrattati o cercano 
una casa, tutti coloro che sa¬ 
rebbero colpiti ndle loro spe- 


Tma 


di 


ranze se il Comune fosse posto 
in condizione di restringere o 
cancellare gli spazi di demo¬ 
crazia, di vita che è riuscito ad 
aprire e ad ampliare in questi 
anni. Tutti coloro, insomma, 
che hanno ricominciato a spe¬ 
rare con noi (non grazie a noi) 
e con noi vogliono lottare per 
non tornare indietro, perché 
la privatizzazione delia socie-. 
tà, l’egoismo individuale, il _ 
«pensarci da sé» non prevalga- ; 
no sulla socialità, sulla solida¬ 
rietà, perchè insomma il pas¬ 
sato non vinca sul futuro, il re¬ 
gresso sul progresso. • 

- La situazione è grave. Molto 
grave.-Ma dalla stretta si può 
uscire in avanti, se si farà sen¬ 
tire ancora una volta, come 
avviene nella lotta per la pace, 
il peso di grandi masse orga¬ 
nizzate e consapevoli. ^ 

Con questo spirito e con 
questi obiettivi andiamo alla 
manifestazione, per la città e 
con tutta la città, e proseguire¬ 
mo nei quartieri, nei Comuni 
della provincia, nei posti di la¬ 
voro la nostra battaglia con¬ 
frontandoci con tutti, ricer¬ 
cando adesioni, fino alla con¬ 
quista dei nostri obiettivi, che 
è necessaria e possibile. 

Avanti quindi con coraggio, 
con fiducia, con sicurézza, col 
vigore della lotta e con la ca- : 
parità di colloquio e di mobili¬ 
tazione di tutte le forze che in 
altre grandi occasioni abbia¬ 
mo saputo esprimere e rende¬ 
re vincenti. 

Sandro Morelli, 


I difendi la tua casa 

0 DA FREDDO 0 SPIFFERI 
0 CONDENSA NEI MURI 

Guarnizioni In godalo por porto o finestra O Sigil¬ 
latura gattonata O Schiuma laolanta da iniettara 
noH’intorcapotftna dal muri astemi O Doppi vetri 
*, O Fannoill Isolanti 

' CONFORT-CASA- Tal. 00/3700034 
. ( Me rcole d ì chimo) àpodo «neh» ««òste a domenica ! • 


Par H trentennale delle fondazione della Ditta 


# 


BALDUCCI 

Romr 


BALDUCCI 

CADEAUX 

interessanti e vantaggiose offerte di 

ARTICOLI DA REGALO • ARGENTERIA 

via D. Chelini 25 - via F. Avieno 5 • via I. Giorgi 54 


AUTOZETA 

CONCESSIONARIA 


INNOCENTI 


ECCEZIONALE CAMPAGNA SCONTI 
SU MINI II• SERIE 

ANCHE CON PAGAMENTO RATEALE 
MINIMO ANTICIPO • RESIDUO FINO A 42 MESI 




Via Marco Polo. 47 • tal. 571214 - ROMA (O.r.trwe euri 
Via Anastasio 11°. 315 • Tel. 633873 - ROMA (Prato 


UNA SENSAZIONALE NÒVITJC 
LA PROTESI CREATA PER OGNI SIIIITJL. 

^\Cosi.tutto nell'orecchio, 
a contatto con 
HTfM # il timpano 




PROVE E DIMOSTRAZIONI ALLA 


ROMA-VIA VENTI SETTEMBRE,9$(P.tiPia) 
; taf. 4734076-411721 


IICH.K 






Aprile. Nuove Opd Ascona 2 e 3 volumi. 

Oggi, subito, questi ed altri grandi affari 
Opel presso i dieci saloni Autoimport di Roma 
GS indirizzi? Sulle Pagine Gialle alb voce 
"Automobili". 




Vi aiutiamo a 





Venite alia I Una modernissima gamma di chassis 

■ cabinati, autocarri, ribaltabili, con 

potenze da 79 a 175 CV e pesi 

c'è R veicolo che avete 
sempre aesweiaiii. _ la vwa efficien za. 

FERRI ANTONIO, 

VITERBO VIA IGINO GARBINI 78/1 teL 0761/32109-32*09-37706 


t C fo7*d 



Fiati 26 P bianco 79 L 

PANDA 30 nera 80 L. 

127 3PL rosso 78 L 

RfTMO 60 CL bianco 79 L. 

127 Sport argento . 78 L. 

13lSl.3cd.met. . 78 L. 

1322.0cHm.bHi : 78 L. 

1322.00 bianco 78 L, 

1312.50 argento ,79 L. 

MAGGIOLIN01.2 sabbia 81 L. 

MAGGIOLONE 1.2 bianco 71 L. 

POLO 900 bianco 78 L. 

GOLF GTlSm nero 80 L. 


2.800.000 SCIROCC01.1 rosso 79 L 3J00.000~ 

4.200.000 ■ PASSATlem. Irrotto ' 75 L. 2.800.000 

2.900.000 ■ PASSAT15 GLO marrone 75 L. 8.200.000 

5400000 ■ AUOI80 Rotto . 75 L. 2.700 000 

3.500.000 ■ AUGI 001.8GLS nero . 91 L 7.500.000 

4.400.000 ■ AUOI 001.6 OLE argentò 00 1 7 400000 

5900000 | AUO1100 GIS bianco (gasi 77 L. 6.100000 

5900.000 ■ AUO1100 CO doso! argenta • 79 L. 5.000.000 

6.400.000 ■ DVANEBbdgg 75 vL 2.700.000 

4.100.000 ■ . CITROEN GSpaHaa argento ' 05 . L. •800000 

900.000 ■ CITROEN CX super rosso \ 75 L. 3.400000 

3.500.000 ■ HORtZONGLSvardamat 75 . L. 4.500.000 

7.700.000 M RENAULT 4L bianco dlC.75 L 3250000, 


RENAULT 5 TL nero 
RENAULT 5 GTL blu 
RENAULT 5 Alpina nero 
RENAULT 14 TL argento 
A112 Eli! blu 
All2Abarth Mu 
MINI DE TOMASO rosso 
OELTA 1.5 azzurro 
BETA 1.3 bianco 
DET A 1.8 marrone 
BETA HPE 2.0 prugna 
FIESTA 000 sabbie 
, GIULIETTA 1.0 Mu 


00 L 4.700000 
die. 79 L 5.300.000 
80 L •400.000 

79 L.'4.500.000 

80 L. 4.800.000 
75 L 1.900.000 
71 L 3 500.000 
80 L 7.500000 
73 L 1.400.000 

. 78 L. 5400000 

78 . L 6.800.000 
77 L 2.600.000 

79 L 7.700.000 
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La palestra occupata di Primavai le, 
trentanove giovani morti in appena un anno: 
discùtiamo del dramma della droga, 
di come ha cambiato il volto di questa città /1 

Cinquantamila, il 



La vicenda dei tredici ragazzi di Primavalle, che hanno occu* 
palo la palestra di una scuola per chiedere alla gente, alle 
istituzioni, allo Stato un aiuto per uscire dal giro mortale della 
droga, ha riportato con grande drammaticità sul tappeto il 
problema dell’eroina come grande questione, decisiva per la 
' vita di una metropoli, di Ronfa. C’è stato un moto fortissimo e 
importante di solidarietà, intorno a quei ragazzine si è riaperta 
una discussione difficile, ma che è giusto fare. È giusto farla, 
possibilmente attenuando degli impeti polemici eccessivi, che 
si possono capire, ma che non hanno più nessun senso. 


New fori; 


Amsterdam 


V. 




NapolifV , 

#Brindisi 


#Bel0rc*do 


r 


,%r$ 



Cipro 


■ 

r À 


ISTcmWl 


PantotSco 


1 I^e vie della droga sono in¬ 
finite. come le strade che 
portano a Roma, crocevia in¬ 
ternazionale della più pre¬ 
ziosa mercanzia di morte. Mi¬ 
gliaia di mercanti attraversa- . 
no il cièlo della capitale, il 
mare della capitale, le auto¬ 
strade della capitale, i vicoli 
della capitale. Hanno l’eroi¬ 
na infilata nel sedere dentro 
bossoli lunghi fino a dieci 
centimetri, nei pacchetti di 
Marlboro. nelle scatole di de¬ 
tersivo, dentro la ruota di 
scorta, sotto gli zoccoli, tra i 
pannolini Lines. Il nascondt- 

§ lio cambia secondo il mezzo . 

i locomozione usato. Il mez¬ 
zo di locomozione cambia se¬ 
condo la zona di provenienza - 
della droga. La zona di prò- ’ 
venienza cambia secondo il 
tipo di droga, eroina «bian-. 
ca». turca, «lemon», cocaina 
(senza contare erbe e haschi- 
sh). Il tipo di droga cambia 
secondo la quantità di piante 
di papavero o di coca raccolte 
in Medio Oriente e in Suda- 
inerica. Ci fermiamo qui. 

Sono queste le caratteristi¬ 
che generali del traffico, che 
una volta «approdato» nell’a¬ 
rea urbana di Roma cambia 
nome e struttura Da questo 
momento in poi si chiamerà 
spaccio , adeguandosi alle 
nuove esigenze del mercato 
interno. Migliaia di «pusher» 
— ven e propri rappresen¬ 
tanti di commercio — comin- 
ceranno ad attraversare 
quartieri e borgate con i loro 
«campioni», entreranno nei . 
bar, nelle piazze più affollate ’ 
di giovani, scalderanno pan¬ 
chine dei giardini pubblici, 
oppure attenderanno tran- 

a uillamente in casa 1’arrivo 
el cliente. 

Qualcuno — calcolatore 
alla mano — prova talvolta a 
quantificare tutto questo, 
sfornando cifre suU'eserciio 
di tossicodipendenti, sulle 
bustine vendute, sugli arresti 
effettuati, sulle bande indi¬ 
viduate. Ad altri interessa in¬ 
vece scoprire il metodo mi¬ 
gliore per combattere'il fe¬ 
nomeno sul fronte sociale. E 
c'è chi si accontenta di ap¬ 
plaudire la polizia che arre¬ 
sta per strada gli spacciatori 
raramente trovati con la bu¬ 
stina in mano 

Ma il mercato della morte, 
come funziona? Quali sono le 
sue leggi? Da dove parte? Do¬ 
ve arriva? Chi lo controlla? 
Non esiste, ovviamente, una 
risposta a tutto. Però è possi¬ 
bile. grazie aUaiuto di «in¬ 
quirenti* e «gente del giro*, 
disegnare una sorta di map¬ 
pa. Servirà a capire molte co¬ 
se. 

Da dove arriva 

Tralasciando le droghe 
leggere, haschish. maijuana. 
paKistani. afghani eccetera, 
ripercorriamo le strade delle 
•regine», eroina e coca. La 
prima è estratta dalla morfi¬ 
na. dopo una raffinazione 
che avviene in stanzette pie¬ 
ne di strumenti simili a quelli 
dell'alchimista. La morfina a 
sua volta è estratta dalle 
piante di papavero, nei paesi 
del Medio Oriente. Principa¬ 
le produttore è la Thailandia. 
Ma grosse quantità partono 
dalla Siria, dal Libano, dalla 
Turchia. Una importantissi¬ 
ma «base strategica» per i 
trafficanti di questi paesi è 1’ 
isola di Cipro, una sorta di zo¬ 
na franca dove difficilmente 
le polizie internazionali rie¬ 
scono ad entrare. 

Centinaia di corrieri, ogni 
giorno, partono per l'Italia 
imbottiti di eroina. Cambia¬ 
no i percorsi aerei per non 
insospettire le autorità di 
frontiera, ma una delle linee 
più «affollate» passa per Da¬ 
masco,. Istanbul, Belgrado. 
Ultime tappe Milano e Roma. 
Questi piccoli viaggiatori 


non possono trasportare in 
aereo grossi quantitativi. E 
quindi 1 trafficanti utilizzano 
altri mezzi di locomozione su 
strada. Il più comune è il ca¬ 
piente TIR, che grazie ad una 
speciale convenzione inter¬ 
nazionale può attraversare le 
vane «frontiere di transito» 
senza dover essere ispeziona¬ 
to ogni Volta. Il motivo è in¬ 
tuìbile. soprattutto per i TIR 
riempiti con prodotti alimen¬ 
tari. facilmente deteriorabili. 

Simile è la via della cocai¬ 
na. anche se ovviamente 
cambiano gli Stati produttori 
ed i percorsi. Estratta con 
processi molto meno elabo¬ 
rati dell'eroina nelle pianta¬ 
gioni di coca del Sudamèrica. 
soprattutto Perù e Bolivia, 
arriva m Europa sbarcando 
negli aeroporti considerati di 
volta in volta meno «penco- 
Iosi». in Norvegia. Olanda. 
Belgio (Da qualche anno an¬ 
che Roma e diventata una 
delle piazze privilegiate). Da 
questo momento in P°j. k 
strade della cocaina conflui¬ 
scono con quelle dell'eroina. 

Come entra in Italia 

Prima di arrivare a Roma, 
e nelle altre città «di consu¬ 
mo» (ma la capitale è anche 
punto di transito e di parten¬ 
za) la droga fa scalo in alcune 
zone «chiave» della distribu¬ 
zione: Palermo. Catania. Ba¬ 
ri. Brindisi. Reggio Calabria. 
Napoli per il Sua?mentre Ve¬ 
rona. Milano. Trieste e din¬ 
torni smistano il traffico a 
Nord 

Aerei e pescherecci tra¬ 
sportano in Puglia e Sicilia i 
quantitativi piu grossi, so- 

K attuilo di morfina base. In 
iglta soltanto recentemen¬ 
te fa malavita ha cominciato 
a raffinare in proprio l'eroi¬ 
na, mentre in Stolta questo 
avviene da anni. Le potenti 
organizzazioni m a liose con 
sede a Palermo e Catania 
hanno ormai una «miliare 
struttura di' «raffinerie» e 
sanno come e dove distribui¬ 
re il loro prodotto, tra Roma 
e New York. I trafficanti in¬ 
ternazionali. oltre alla mafia, 
si sono rivolti ovviamente al- 




tòt 


Da Bangkok 
a Campo 
de’Fiori. 
Spedito 
via mafia 


Parlare di cifre, elaborare statistiche sul fenomeno droga 
è difficilissimo. Uno studio elaborato dalla Provincia parla 
di 50.000 tossicodipendenti, soltanto nella capitale. Suppo¬ 
nendo che questo sia il dato reale, gli stupefacenti garanti¬ 
scono un giro d’affari di centinaia di miliardi. 11 calcolo 
ognuno può farlo, sulla base degli attuali prezzi «sii strada», 
al consumo insomma. Una dose già pronta di eroina costa 
circa 30 mila lire. Nella bustina l’eroina varia secondo le 
zone e i «tagli» dai 150 ai 30G milligrammi (negli Stati Uniti 
non superano gli 80, 100 milligrammi), il resto è mannite, 
saccarosio, quando va bene, altrimenti polvere di marmo, 
stricnica. Un grammo d’eroina, quindi, costa dalle 150 alle 
180 mila lire. Per quanto riguarda la cocaina, i prezzi sono 
leggermente inferiori, ma sì tratta di dosi quasi pure. Si 
tro\ ano buste da mezzo grammo e da un grammo, in genere 
con almeno il 50 per cento di droga «buona» ed il 50 per cento 
di mannite. Un grammo costa 100 mila lire, 120 al massimo. 


le altre organizzazioni poten¬ 
ti del crimine, 'ndrangheta 
calabrese, e camorra napole¬ 
tana!. Se Reggio Calabria è 
' una zona di transito e distri- ' 
buzìone su Roma *via terra», 
a Napoli l’eroina ha utilizzato 
. le strutture del vecchio con- 
f trabbando di sigarette, a co- 
mincìare dal veloce motosca- 
_ fo che fa continuamente spo- 
ì* la lungo la costa da Trapani a 
. Genova soffermandosi spes¬ 
so dalle partì di Ostia. S Peli» 

. ce Circeo eccetera Per quan¬ 
to riguarda il nord, abbiamo 
già parlato di Verona. I TIR 
provenienti da ogni parte del 
vecchio continente fanno 
scalo qui per i controlli doga¬ 
na IL Ma non prima di essersi 
liberati, tra Bressanone e Mi¬ 
lano. della merce più «sco- 
. moda». 

Cone entra a Roma 

* ■ AUe porte della capitale — 
t' autostrade, aeroporti, strade 
% consolari — l'eroina arriva 
nei modi più impensati L'u¬ 
nica statistica attendibile su 
. questo fenomeno parla di 
una percentuale tra il 2 ed il 
-, 3 per cento di droga seque¬ 
strata. L'altro 97 per cento ri¬ 
parte per altre destinazioni o 
; finisce nelle siringhe dei tos¬ 
sicomani romani 
Smentendo una com inzio- 
ne comune, polizia, carabi¬ 
nieri e Finanza sostengono 
che le maggiori quantità di 
droga arrivano direttamente 
dall'estero, attraverso i cor¬ 
rieri turchi, libici, egiziani, 
ecc. (per la cocaina lavorano 
cileni, argentini e sudameri¬ 
cani in genere) Organizza¬ 
zioni di stranieri residenti da 
anni in Italia li ricevono nel¬ 
le loro «basi operative» diffi¬ 
cilissime da individuare tra 
la stazione Termini e la zona 
di San Giovanni^ mischiati 
tra le migliaia di poverissimi 
immigrati giunti a Roma sol¬ 
tanto per cercare un lavoro 

a ualsiàsi. E difficile indivi- 
uare i «corrieri», che arriva¬ 
no persino a nascondere la 
droga nel retto: il mese scor¬ 
so i carabinieri hanno sco¬ 
perto del tutto casualmente 
un cittadino turco che era 


«popolo dei drogati» 


Professione, aspirante sui¬ 
cida. ■ Vent’anni, forse venti¬ 
cinque, povero in canna, delin¬ 
quente probabilmente. La¬ 
druncolo o scippatore. Di sicu¬ 
ro disperato, sema lavoro, 
senza interessi, sema affetti, 
sema famiglia, sema prospet¬ 
tive. E naturalmente sema i- 
denti tà. 

Diciamo meglio, professio¬ 
ne, drogato. Eccolo qui, lo ab¬ 
biamo visto cento volte sul 
giornale, col laccio al braccio e 
la siringa lì sul pavimento. L’ 
ultima volta l’abbiamo insto 
ieri, foto in prima pagina , a ' 
cavallo di un motorino, morto 
stecchito Claudio, si chiama- 
t va Claudio, anni ventuno, po¬ 
vero ladro di borgata. Claudio, 
ma d nome non importa più: 
la storta è sempre quella, la 
biografia è una sola per tutti. 
£ la classica, noiosa, miserabi¬ 
le biografia di un drogato 
qualsiasi. 

*. Siamo sicuri? Sicuri che sia 
proprio così? Davvero il dro¬ 
gato è sempre questo ragazzo 
così •uguale », così triste, così 
fatto a cliché? Il senso comune 
dice di si, e le statistiche, fragi¬ 
lissime in questo campo mina¬ 
to, non aiutano granché. Però 
qualche dato c’è, guardiamolo 
un attimo. Dunque, le crona- 
- che raccontano che a Roma, o- 
gni anno, muoiono quaranta. 


cinquanta persone, tutte gio¬ 
vani; cinquanta ragazzi, per 
una dose sbagliata di eroina. 
Cinquanta ragazzi molto simi¬ 
li a Claudio. Gli esperti ag¬ 
giungono che forse altri cin¬ 
quanta, o forse di più (settan¬ 
ta, cento) muoiono per malat¬ 
tie legate direttamente all’uso 
della siringa e della droga: ge¬ 
neralmente epatite. Prendia¬ 
mo per buone queste cifre: 
cento, centocinquanta vittime 
della guerra assurda della 
droga. Ma adesso chiediamoci: 
l’tesercito combattente» quan¬ 
to è grande? 

Una stima abbastanza at¬ 
tendibile, fornita dall’ex as¬ 
sessore provinciale Agostinel¬ 
li, parla di cinquantamila dosi 
giornaliere di eroina vendute 
a Roma, ogni giorno. Probabil¬ 
mente è una stima per difetto. 
Allora facciamo un ragiona¬ 
mento un po’ freddo e un po’ 
cinico, ma moito concreto: se è 
cosi, se le cifre sono queste, 
vuol dire che l’indice di morta¬ 
lità non è superiore al Ire- 
quattro per mille. Non è un in¬ 
dice altissimo. Cinquanta 
morti, forse cento, una strage 
impressionante, va bene: ma 
lutti gli altri,gli altri centorni¬ 
la, dove sono, cosa fanno, di 
chi son figli, a chi assomiglia¬ 
no, come soffrono, quanto so¬ 
no disperati? Davvero assomi¬ 


gliano tutti alla fotografia di 
Claudio, e come lui sono sbal¬ 
lati, poveri e suicidi? Probabil¬ 
mente non è cosi. Probabil¬ 
mente quella foto prende un 
pezzo, ma solo un pezzo, e non 
è detto che sia grandissimo, 
del «popolo drogato». 

Cerchiamolo meglio questo 
«popolo drogato», e cerchiamo 
di guardare meglio dentro la 
sua disperazione. Sta in tutti i 
quartieri di Roma, non solo 
nello squallore della periferia 
e delle borgate. Sta anche ai 
Parioli, nelle roccaforti della 
borghesia. Fa tutti i lavori, 
non solo il ladro e il bandito. E 
studente, è professionista, o- 
peraio, impiegato di banca. Fa 
tutte le vite: figlio, padre, soli¬ 
tario, uomo di mondo, uomo di 
famiglia, marito, moglie, a- 
mante. Rischia? Si cèrto, ri-, 
schia, rischia molto, perché 
con l’eroina non si scherza 
mai. Ma non rischia sempre u- 
guale. Se può permettersi 
qualche lusso, se può fare at¬ 
tenzione all’igiene, se ha i soldi 
per comprare roba sicura, di 
prima scelta, rischia poco, ri¬ 
schia meno. 

Ma allora, esiste sul serio un 
«popolo drogato»? O invece ci 
sono tante •sezioni», tante a- 
ree, tanti tronconi di un fiume 
grande, tenuto insieme solo 
dagli argini della filosofia e 


della schiavitù tremenda della 
droga? 

È molto difficile rispondere, 
però sarebbe ora di tentare. 
Proprio in questi giorni, pro¬ 
prio guardando quei tredici 
ragazzi di Primavalle che con 
tutte le forze che hanno in cor¬ 
po stanno lottando per venir 
fuori dal baratro dell’eroina, 
per uscire dal •fiume», perché 
vogliono tornare tredici «come 
tutti», la domanda diventa più 
forte: gli altri, gli altri cin¬ 
quantamila, quanto assomi¬ 
gliano a loro, ai tredici di Pri¬ 
mavalle? Esiste un solo pro¬ 
blema-droga, o ne esistono 
tanti? Esiste una via sola per 
uscire, o esistono tante vie 
quanti sono i problemi, quanti 
sono i pezzi di questo popolo 
disperato? 

E subito dopo viene un’altra 
domanda: il dramma più 
grande, l’origine di questa spi¬ 
rale di morte, sta nella bustina 
d'eroina maledetta, o invece 
nella voragine sociale — che 
poi diventa voragine umana 
—, e che a Primavalle, al Tu- 
fello, a Campo de’ Fiori, non è 
identica a quella di Salario, 
Parioli, Mazzini? 

Si torna al problema vec¬ 
chio delle « cause », che potreb¬ 
be però diventare problema 
anche di •effetti»: l’eroina uc¬ 
cide soprattutto nei punti più 


bassi, dove la condizione e la 
difesa sociale è più debole. E 
sconvolge soprattutto lì la vita 
di intere famiglie. Altrove i 
•margini» sono più ampi, si as¬ 
sorbe di più, forse se ne esce 
anche con maggiore facilità. 
Qui dunque c’è una questione 
molto grossa, è evidente, C’è 
da chiedersi, ad esempio: 
quanto sono simili, questi ra¬ 
gazzi disperati, eroinomani di 
borgata di oggi, a quei ragazzi 
di vita che una volta riempi¬ 
rono della loro rabbia e della 
loro emarginazione la perife¬ 
ria di Roma? Molto di più, for¬ 
se, di quanto non si creda. La 
disperazione, il disagio di que¬ 
sti *droaati», è molto vicino a 
quello ai vent’anni fa. Solo è 
ingigantito, esasperato, inca¬ 
naglito, modificato profonda¬ 
mente, nei suoi connotati e nel 
suo modo di esprimersi, dallo 
sconvolgimehto dell’eroina. 
Ma è quello, sempre quello . 
Oggi però è più pericoloso, per 
loro, poveri ragazzi, e per la 
società intera: perché quella 
disperazione lì, una volta con¬ 
siderata cosi lontana dal nu¬ 
cleo sano e forte della città, a- 
desso si atnuctna sempre di 
più, e lo vediamo bene che or¬ 
mai sta prendendo d’assedio la 
cittadella. 


pi. S. 


riuscito a trattenere tre bos- 
‘ soli con 300 grammi di eroi¬ 
na. L’ultimo contenitore si 
trovava vicinissimo al colon. 
Sembra assurdo, ma «casi» si¬ 
mili sono centinaia. I «corrie- - 
ri» restano per tre, quattro 
giorni a Roma ingurgitando 
astringenti, poi ripartono per 
un nuovo viaggio che gli 
frutterà — secondo il quanti¬ 
tativo — ‘dai due ai quattro 
milioni. 

Molto più semplice è l’arri¬ 
vo a Roma della droga dalla 
Sicilia, da Napoli e dal Nord. 
Anche in questo caso l'aereo 
è il mezzo più usato, perché i 
controlli sui voli interni sono 
scarsissimi. Inutile parlare 
dei controlli su strada. Nes¬ 
suno fermerebbe auto targa¬ 
te Palermo senza una precisa 
segnalazione. 

Spaccio e consumo 1 

Una volta in città, c’è un’ 
ulteriore polverizzazione dei 
canali di smercio della droga. 
Per evitare di perdersi, servì- * 
ranno esempi pratici. Pren- - 
diamo una delle operazioni, 
di polizia più recenti, senza' 
citare nomi e circostanze. 
Una organizzazione siciliana 
' si mette in contatto con il suo 
•fiduciario* a Roma. A bordo 
di un'auto giunge il corriere 
con mezzo chilo di eroina pu¬ 
ra (è il quantitativo massimo 
per ogni trasporto). Il «fidu¬ 
ciario» preleva il pacco in 
una qualsiasi strada della ca¬ 
pitale (il pagamento avverrà 
in altre forme e luoghi) e 
«frulla» l’eroina con l'am- 
mannite. Con questo primo 
•taglio» ottiene un chilo di 
prodotto immediatamente 
distribuito ad altri tre fidu¬ 
ciari, che a loro volta smista- . 
r no la loro parte a sei «fiducia- . 
! ri di zona». Costoro «tagliano* ' 
' ulteriormente la droga con - 
saccarosio, lasciando una 
percentuale di eroina tra il 15 
e il 20%. Sono loro a conosce¬ 
re i pusher. anello determi¬ 
nante della catena. Si tratta 
soprattutto di ex-rapinatori, 
ex-balordi di periferia, o 
• semplicemente tossicodipen¬ 
denti. perfetti conoscitori del 

S iartiére, della piazza, della 
ientela. 

- Nel caso in questione, il. 

S usher «batte* la piazza di 
anta Maria In Trattevere. A ■ 
sua disposizione ha una cin¬ 
quantina di dosi già pronte 
(spesso diminuisce ulterior¬ 
mente la percentuale d’eroi¬ 
na) che nasconde nella trom¬ 
ba dell'ascensore. Ma i ripo¬ 
stigli sono i più impensati, 
dai secchio dell'immondizia 
all'inferriata del balcone, dal 
parafango dell'auto fino al 
lucernario delle scale. Il pu¬ 
sher esce di casa — quando 
' non aspetta il cliente seduto 
in poltrona — con una sola • 
bustina per volta, due al mas¬ 
simo. Entra nella piazza, e 
con il chewtng gum appiccica 
la bustina sotto il cestino dei 
rifiuti. (Inutile dire che il 
luogo cambia ogni volta). 11 
cliente si avvicina, consegna 
i soldi e ritira la dose dove 
stabilito. Altre volte il tossi¬ 
codipendente paga con auto¬ 
radio. catenine, braccialetti 
ed altra refurtiva, perché il 
pusher è anche un oravo ri¬ 
cettatore. Oppure si impegna 
— quando la clientela è mol¬ 
to vasta per un sok» pusher— 
a vendere quattro bustine in 
cambio della sua dose. 

Questo avviene con quella 
polverina bianca. Metodi di 
traffico e spaccio cambiano . 
in continuazione, organizza¬ 
zioni intemazionali, grossi, 
medi e piccoli spacciatori si 
alternano al banco di vendita . 
senza soluzione di continuità 
Ma per tutti — come si è visto 
— i nschi sono ridotti al mì¬ 
nimo. 


«Levo? Per me è normale» 


Una stanza presa pan pan da un film 
di Nanni Moretti. Sul letto una coperta 
di lana, fatta a mano, sotto la finestra 
un tavolino di legno con i cavalletti 
stile «essenziale», dal soffitto cala una 
lampada «indiana». Anche la. libreria 
non aiuta molto a capire con chi si ha a 
che fare: c'è un po’ di tutto. Dai classici 
«appena riscoperti dai giovani», Lon¬ 
don & C., ai testi marxisti, ma soprat¬ 
tutto tanti tanti Herman Hesse. E’ la 
stanza di Federico N.,-25 anni, tossico- 
, dipendente. •Perché ho cominciato? — 

, dice —. Mamma mia che banalità! Ma 
che vi fabbricano con lo stampino a voi 
cronisti?». Il «tono» è volutamente pro¬ 
vocatorio. Federico N. si sente sotto ac¬ 
cusa: non tanto perché è «drogato», ma 
forse perché ha una storia diversa da 

3 V * uella di tanti giovani tossicodipen- ' 
enti. Federico vive a casa con i geni¬ 
tori. in una bella casa a Prati, non lavo- 
I ra. ma il padre, un alto dirigente di un 
istituto di assicurazione, lo riempie di 
soldi. Una storia tanto diversa da quel¬ 
la di chi è costretto a scippare per stra- • 
da per comprarsi Una «busta». 

Mette un disco sul piatto, poi giran¬ 
dosi con calma, come se stesse recitan¬ 
do una parte, riprende: «Ma che votele 
voi del PCI? — insiste con quel tono —. 
Non vi sta bene nulla. Dopo il 77... Chi 
ha preso le pistole era un criminale , chi 
ha preso le sirighe pure...». Fa un sorri¬ 
so. ma forse neanche lui è convinto di 
quello che dice. 

•Mi faccio tre volte al giorno — ag- 
- giunge — ormai da due anni. Ogni 
tanto ci provo a smettere: vado al San 
Camillo, mi prendo il metadone. Ma 
l'entusiasmo dura poco, pochi giorni. 
Poi ritorni a "bucarti”. Ma come s’ini¬ 
zia? •Allora non vuoi proprio rinuncia¬ 
re al tuo "clichè” di giornalista? Bene, 
allora neanche io — risponde —. fio 
cominciato perché c'è la crisi di valori 
nella società, nella famiglia, nelle isti¬ 



tuzioni. Va bene cosi?». Federico non 
vuole rompere quella corazza, si seme 
attaccato e risponde attaccando. Ci 
vuole mezz’ora per convincerlo che 
nessuno vuol fargli il processo e solo 
così la discussione riesce a entrare in - 
un giusto binario. «Mah — dice —. Co¬ 
me tiuoi che vada? Ne parli talmente 
tanto che alla fine ti viene voglia di 
provarlo. Pensa che io, qualche anno 
fa, pochi giorni dopo i fatti di Lama, 
andai sotto casa di un compagno per 
picchiarlo: si era sparsa la voce che 
vendeva l’eroina a Lettere occupata. 
Poi è finito tutto, abbiamo lascialo l’u¬ 
niversità , ma è restata quella cunosi- 
tà». 

Federico parla dell’éroina con ac¬ 
centi quasi aistaccati, come se ancora 


Federico N., 
venticinque an¬ 
ni, tossicomane 
da tre - «Dopo 
il 77... ho 
cominciato così 
per curiosità» 
Non lavora e i 
soldi glieli 
danno i suoi 
genitori,. 
«Smettere? : 
e perché?» 


pensasse di poterla controllare, come 
se non fosse l'aspetto più rilevante, og¬ 
gi. della sua vita. Ne parla anche con 
una sorta di schizofrenia: proprio per i 
suoi trascorsi di «militante* quasi se ne ' 
vergogna, ma ogni tanto se ne esce fuo¬ 
ri con frasi come: •L’eroina, in fondo, è 
alternativa a un modo di vita borghe¬ 
se», o simili. . 

Federico studia, non ha mai smesso 
di farlo. «E’ un luogo comune — dice — 
che chi si "fa” non può avere altra atti¬ 
vità. Io mi "buco”, ma riesco tranquil¬ 
lamente a studiare. Anzi, ti dirò di più, 

S ualche esame, certo non stona me- 
ioevale, riesce anche a interessarmi». 
Allora non ti ha cambiato in niente 
l’eroina? «E chi pud dirlo? — risponde 
—. Ormai non mi ricordo più com’ero 


prima di farmi... (e qui un altro di quei 
sorrisi improbabili). ...Certo a volte ti 
pesa che tu che hai in qualche modo 
combattuto perla libertà di tutti, poi ti 
ritrovi schiavo di una polvere. Ma rifai 
l’abitudine, riesci a conviverci. Soprat¬ 
tutto se per te la busta non è un proble¬ 
ma. Io mica mi vado a sbattere in piaz¬ 
za Strozzi. So dorè andarla a prendere 
ed è sempre "roba” buona». Ma i soldi 
chi te li da? «Faccio qualche piccolo la¬ 
voretto, nell’ambiente dei concerti». 
Ma i concerti ci sono' Una, due volte al 
mese. «Beh, qualcosa mi danno pure i 
miei». Lo sanno che ti «fai», lo sanno 
come spendi i soldi che ti danno? «Si — 
risponde — l’hanno capito». 

Si va avanti con la conversazione, 
Federico sembra informato su tutto, 
legge i giornali, «odia* quelli della Le- 
nad. Piu si va avanti e più si stabilisce 
un clima di confidenza. Così a un certo 
punto Federico trova il coraggio di di¬ 
re che non è vero che i genitori hanno 
‘scoperto di avere il figlio tossicodipen¬ 
dente. ma glie l’ha detto lui un giorno 
che non sapeva come rimediare ì soldi. 

E’ facile scaricare sul peso della fa¬ 
miglia gli effetti di una propria scelta? 
•No, anzi... forse arrivi al punto di farti 
tanti più problemi diqueui che sarebbe 
giusto avere». Hai amici? «Qualcuno». 
Si «bucano»? «Gran parte, ri». Che ti 
dicono quelli che sono costretti a «sbat¬ 
tersi* a piazza Strozzi, quelli che sono 
costretti a rubare per trovare una «bu¬ 
sta»? ‘Guarda che io mica sono a quél 
livello di dipendenza», risponde secca¬ 
to. Ma Federico, l’aveva detto prima.^si 
fa tre volte al giorno da due anni. 
•Guarda,che io non ho perso la mia 
dignità in nulla», dice come a voler 
troncare la dis cussione. Non ha perso 
la dignità, pur convivendo con I eroi¬ 
na. Ma per lui, forse, è stato tutto più 
facile. 

Stefano Bocconatti 


Al bar. cercando una «busta» 


• Non c’è nulla che poma attrarre in 
quel bar. È uno come tanti, ha qualche 
pretesa di «tavola calda», ma non ci 
mangia quasi mal nessuno. Non c’è 
nulla che lo potrebbe far preferire ad 
altri, anche l'immancabile «Space in¬ 
vadere» qui è rotto da mesi. Eppure da¬ 
vanti al locale, sul marciapiede ci sono 
almeno venti, trenta ragazzi. Al Trion¬ 
fale lo sanno tutti: in quel bar c'è lo 
•spaccio» d'eroina. Ogni tanto, ogni due 
tre giorni arriva anche la polizia: fa 
una «retata», ferma o arresta qualcuno 
quando gli trovano una «busta» in ta¬ 
sca Ma il giorno dopo quei trenta sono 
tutti dì nuovo lì 

È un posto dove non c'è bisogno di 
„ darei appuntamento, dove si sa già chi 
incontrare. Il commissariato è a due 
passi, ma m pochi se ne preoccupano. 
C'è un tipo (trent’anni?. un tatuaggio 
incomprenstbile sul palmo della ma¬ 
no) che in un quarto d'ora ha fatto cin¬ 
que volte su e giù fino all'angolo. AH' 
andata si fa accompagnare da un clien¬ 
te. al ritorno conta i soldi, tanti biglietti 
da diecimila lire. E qui • dicono • arri¬ 
vano a comprare la droga anche da 
lontano, da Primavalle. da Valle Aure- 
lia. 

Quel tipo, quello che vende l’eroina 
è sempre circondato da quattro, cinque 
persone. Sembrano guardi aspa Ile. •So¬ 
no balordi — spiega Aido, 26 anni, 
giubbotto mannaro, che. dice, si "fa" 
ogni tanto, una volta a settimana. — 
Sono quelli che magari vanno a porta¬ 
re una "busta" a casa di qualcuno..La 
"roba" non è loro, è di quello li (e con 
gli occhi indica il "tipo' col tatuaggio, 
ndr). Non ci guadagnano niente, ma 
passano la giornata sperando che pri¬ 
ma o poi c'esca qualcosa pure per loro». 

1 «balordi» avranno al massimo ven- 
t'anni. «sono rum a roto» sì guardano 
sempre intorno e a intervalli fissi di 
mezz'ora uno di loro dice che un pas¬ 
sante qualsiasi è «sicuramente un poli¬ 
ziotto in borghése». Fanno quasi pena, 
, ma Aldo li tratta con disvezzo. Per¬ 
ché. non sono tuoi amici? •Nò —_ dice. 
— Io con quelli non ho niente a che 


Il calvario 
di un giovane . 
che ogni giorno 
deve comprarsi 
la sua dose 
Chi sono i 
«balordi» e 
i «coatti» 

Tanti rubano 
solo per 
«farsi» il 
buco 

quotidiano 


fare .. Non cado a elemosinare la "ro¬ 
ba" Quando mi serve la pago». 

Nelle sue parole non c'è un briciolo 
di solidarietà, di umanità. «No — ripete 
Aldo. — E solo perché qui stanno tulli 
quelli che si fanno (prima, invece ave¬ 
va detto che il suo rapporto con l'eroi¬ 
na era saltuario), mica è delio che sia¬ 
mo tutti amici Anzi~. Credo proprio il 
contrario■ qui ci si scanna. L’altra sera 
due dì Valle Aurelio hanno tirato fuori 
i coltelli, c'è stato il fuggi-fuggi gene¬ 
rale». Che fai. lavori? «Ohe faccio, che 
faccio ». ma che sei della /manza? — 
dice. — Che faccio . Lo sanno tutti- 
aiuto mio padre al banco dei fiori». 

Non ha studiato, ha solo la licenza 
elementare, e lavora al mercato dei 
fiori, a due passi da qui, sulla Trionfale, 
da quando aveva quindici anni. Gua¬ 
dagna poco perché quando suo padre 
ha saputo che si «drogava» gli ha tolto 
lo «stipendio». Gli dà solo lo stretto in¬ 




dispensabile. «Mi dispiace per lui, però 
— aggiunge. — Ma è vecchio e sta ma¬ 
le: l'altra settimana c'è potuto venire 
solo per un giorno al banco. Cori mi 
sono messo da parte due soldi». E come 
li spendi? «No, già li ho spesi — rispon¬ 
de, con una espressione stupita come se 
le cose che dice fossero evidenti. — Ho 
pagalo il debito che avevo con uno, dal 
quale compro l'eroina». 

Arriva una ragazza, età indefinibile. 
Scende dal «Ciao» e con sicurezza si di¬ 
rige verso Aldo. Non parlano: la giova¬ 
ne fa solo un cenno d’intesa, al quale 
Aldo risponde muovendo il mento 'in 
direzione dello spacciatore. Strani la 
•roba» ce l'ha solo lui, evidentemente. 

•Ma che set matto? Dove vuoi anda¬ 
re? — continua Aldo. — Vuoi andare a 
parlare con quello, che ha la "roba” in 
tasca? Ma dove vai? Quello ti dd una 
coltellata che t’ammazza. £ k» certo 


non mi metto in mezzo. Sta * buono... Te 
lo dico io quello che ti serve sapere, 
tanto qui sanno tutto anche i muri». 

La ragazza, dopo essere arrivata all’ 
angolo insieme al «pusher» ritorna da 
Aldo. «Vado da Manuele a farmi», dice 
saltellando per riscaldarsi. «Ciao», gli 
dice il ragazzo, senza aggiungere una 
parola. •Quella è una brava, simpatica 
— riprende Aldo, anche se nessuno gli 
aveva domandato nulla. — Lavora in 
profumeria... Le danno due soldi. Uhm 
costretta a andare a lavorare la ma¬ 
dre... A casa però non porta un salda» 
Ogni mese s’inventa una baila: che V 
hanno rapinata, che se li è persi» 
Mamma mia se i genitori vengono a 
sapere che si fa’...». 

■ Arrivano altri, chi in moto, chi in 
macchina. Dai toni, dai modi di fare si 
capisce che sono «coatti» (l’e spresmoné 
è sempre di Aldo). Ragazzi, qualcuno 
anche giovanissimo che entrano e e- 
soono dalla galera: tutti rubano per 
drogarsi. 

Ma gente con i soldi a comprare l'e¬ 
roìna qui non ci viene mai? «/I più ricca 
qui è questo pezzente», e dà un’amiche¬ 
vole botta sulla spalla a un suo coeta¬ 
neo. Anche con i «coatti» è meglio non 
parlare. 

Sono quasi le nove di sera. Il «tipo* 
col tatuaggio fa come per andorrane, 
comincia a salutare. Lo rincorre un 

5 iovane, giubbotto nero, appena s ceso 
a una «Honda*. Raggiunge lo s pa ccia 
tote proprio di fronte alla porta del 
bar, gli parla a alta voce: «Sto male - gii 
dice. — Non pnoi fare U disgraziato». 
•Ce l’hai i sciai?», gli ris po nde queiral¬ 
tro. *No, ma lo siC.» ribatte il giovane 
tesissimo, che sembra abbia stampata 
sul volto una smorfia di dolore. Lo 
s pac ciatore non vuole più p e r d ere tem¬ 
po. Entra dentro la sua auso ose ne va. 
Fona rtpasnrà tra due ore, ma nessu- 
no'la sa dire con sicurezza. •Frova a 
p ia tt a Egea». E quello con l’Honda ri¬ 
parte. .... , *• - 

* ■» « ^ • » 

... ... •. b. 
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Nuovi, differenti episodi ad Ostia e Cinecittà 


Cresce il 




:■ (■ 


Una palazzina della Banca deir Agricoltura e uno stabile ex Caltagirone - Massiccia 
adesione al comitato per il diritto alla casa proposto da Sunia-Sicet e Uil-casa 


Il governo — e' il recente 
decreto del ministro Nicolazzi. 
ne è una riprova — continua a 
sottovalutare le dimensioni 
del problema-casa. Ma la gen* 
te non può aspettare. E ieri tre 
episodi avvenuti, qui a Roma, 
a Cinecittà e a Ostia hanno ri¬ 
proposto in pieno le dimensio¬ 
ni del dramma. ’ 

Ad Ostia un gruppo di sfrat¬ 
tati ha occupato sessanta ap¬ 
partamenti ai un complesso e- 
dilizio in via Costanza Casana. 
A Cinecittà altre famiglie 
hanno attuato iin presidio ad 
alcune palazzine di proprietà 
della Banca dell'Agricoltura 
in via Giuseppe Saredo e sem¬ 
pre nello stesso quartiere, in 
via Contaldo Ferrini, altre fa¬ 
miglie hanno occupato uno 
stabile non ancora ultimato 
dell'ex patrimonio di Caltagi¬ 
rone. 

Sono tre episodi simili, ma 
non identici, soprattutto nel 
caso di Cinecittà: In via Saredo 
il presidio è stato attuato dalle 
stesse persone che fino a qual¬ 
che giorno fa hanno occupato 
le case IACP a Torre Maura, 
gli stessi che ieri mattina si so¬ 
no incontrati in Campidoglio 
con il.sindaco Vetere e l’asses¬ 
sore Della Seta. Si tratta di de-. 
cine di famiglie sfrattate o co¬ 
strette a vivere in ambienti 
malsani, gente che da anni ha 
fatto domanda per un alloggio 
popolare e che esasperata ha 
deciso di sollevare il problema 
con l'occupazione. E’ anche 
vero che in via Saredo alla «te¬ 
sta. del «movimento* ci sono 
dirìgenti di «Autonomia*, che 
cercano di cavalcare la prote¬ 
sta. ma il problema comunque 
resta. 

A poca distanza, in via Con¬ 
taldo Ferrini, un’altra faccia 
dello stesso problema. Qui 65 
famiglie hanno deciso di pro¬ 
vare a battere un'altra strada. 
Hanno occupato un ex palazzo 
dei Caltagirone non ancora 
terminato. La loro iniziativa 
punta alla creazione di una 
cooperativa tra .le. famiglie di 
occupanti, che —■ attraverso 1’ 
interessamento del. Comune. 
— pòssa avere la possibilità di 
attenere mutui agevolati con i 
quali' completare il lavoro è 
poi ottenere gli alloggi. Cosi, il 
quadro che offriva ieri la città. 
Ma per il dramma della casa, 
c’è anche una significativa, 
importante novità politica.Il 
SUNIA-SICET e UIL-Casa 
giorni fa lanciò la proposta di 
costituire un «Comitato per¬ 
manente per la casa*. A quella 
proposta stanno arrivando a- 
desioni massicce. Da quella 
della Federazione, unitaria 
CGIL-CISL-UIL. che ha an¬ 
che offerto la sede di via A- 
mendola 5 per le^ attività del 
Comitato, a quelle delle Fede¬ 
razioni provinciali del PCI, 
PSI. PdUP. della Confedera¬ 
zione nazionale artigiani di 
Roma e della Confesercenti. Il 
compito del comitata sarà 
quello — di fronte al generale 
aggravarsi della situazione e 
all’assenzadi seri interventi dì 
programmazione, con il co- 1 
stante perìcolo che sul dram¬ 
matico problema possano in¬ 
nestarsi pericolosi tentativi di 
strumentalizzazione — di pro¬ 
muovere iniziative nei con¬ 
fronti di governo. Regione e 
Comuni per arrivare ad una 
modifica dell'equo canone e 
della legge sui suoli, alla rifor¬ 
ma degli IACP. al rìfinanzia- 
mento del piano decennale, e 
a una diversa utilizzazione del 
patrimonio e delle risorse de¬ 
gli enti previdenziali e assicu¬ 
rativi. Una battaglia a fondo 
sarà condotta sul decreto Ni- 
colazzi (che non ha dato rispo¬ 
ste alle esigenze di una reale 
graduazione degli sfratti, non 
garantendo il passaggio da ca¬ 
sa a casa) che rìschiaai far fare 
un pericoloso passo indietro 
alla politica urbanistica delle 
grandi citt à. Dure crìtiche al 
decreto governativo sono state 
espresse anche dall'UPPL 



Ecco come fare per 
rinviare lo sfratto 


Chi è stato colpito da provvedimento di sfratto potrà chiedere 
la proroga dell’esecuzione della sentenza. È quanto ha reso noto 
il sindaco Ugo Vetere sulla base del nuovo decreto di Nicolazzi 
sulla casa. * :•* •,* •' . 

Chi ha lo sfratto eseguibile entro il 16 dicembre, deve presen¬ 
tare una domanda in carta da bollo al Pretore di Roma entro 20 
giorni dalla data suddetta; in caso positivo la proroga sarà di sei 
mesi. Se il provvedimento si riferisce ad una data posteriore al 16 
dicembre, la domanda dovrà essere fatta entro 20 giorni prima 
della scadenza dell'esecuzione della sentenza. ‘ 

Chi. invece, ha avuto la sfratto per morosità, può fare la do¬ 
manda come nei casi suddetti, ma documentandola con l'awe- 
nuto pagamento del canone entro 30 giorni dal 26 novembre, e 
con la dichiarazione dei redditi del 1980 del conduttore e degli 
altri membri del nucleo familiare, resa dagli uffici circoscrizio¬ 
nali. Una copia della sentenza esecutiva del rilascio dell’immobi¬ 
le destinato ad uso abitazione. Entro 5 giorni dalla presentazione 
delle domande al Pretore bisognerà notificarne una copia alla 
controparte. 


L’Assessorato 

edilizia sulle 
concessioni 


Si potrà presentare una re¬ 
golare richiesta alla XV Ri- 
partizione, se si vuole usufrui¬ 
re del «silenzio-assenso», còsi 
come previsto dal recente de¬ 
creto Nicolazzi sulla casa. L'ha 
comunicato l’Assessorato all' 
urbanistica ed edilizia privata. 

La nota è rivolta a tutti colo¬ 
ro che hanno presentato ri¬ 
chiesta di autorizzazione o 
concessione edilizia prima del 
26 novembre, cioè la data da 
cui è entrato in vigore il decre¬ 
to, e che rientrano nei casi pre¬ 
visti dagli articoli 7 e 8 del de¬ 
creto stesso. >: 


Problemi allo Stabile di Roma (e guaiafl’Opera) 


Teatro 


non paga piu 


Al Triaaon il comica 
dei cDae sergenti»: 
oggi mille posti 
gratis per arnioni 


Spettacolo gratuito, oggi al 
TVianon alle 17. per circa mille 
anziani, che potranno assistere 
ai Due sergenti, la Serata d’o¬ 
nore all'antica italiana, la 
commedia con musiche di 
Giovanna Marini che la Coo¬ 
perativa Attori & Tecnici ri¬ 
prende fino all’8 dicembre. Il 
testo di Attilio Corsini e Ro¬ 
berto Ripamonti è la rivisita¬ 
zione ironica, affettuosa e 
«dietro le quinte- di uno dei 
cavalli di battaglia delle com¬ 
pagnie girovaghe dell'Italia 
delì’800: si va dal drammone 
al musical, dal naufragio du¬ 
rante una tournée in America 
all’incontro della compagnia 
con Garibaldi e Vittorio Ema¬ 
nuele. 

Già al Flaiano a poi al Valle 
fra gennaio e maggio di quest’. 
anno, lo spettacolo ha riscosso 
un ottimo successo che ha inci¬ 
tato al numero supplementare 
di repliche. Lo sconto de! 50% 
sul prezzo del biglietto è ga¬ 
rantito agli anziani da domani 
in poi. 


- --.j.V' I 

Niente stipendi, questo 
mese, ai dipendenti — attori, 
tecnici e amministrativi — 
del Teatro di Roma. Per col¬ 
pa della Regione. Lo rende 
noto, in un comunicato, il 
Consiglio d’Amministrazio- 
ne dello Stabile, che accusa 
la giunta regionale di un ri¬ 
tardo nel pagamento dei 
contributi. Il Consiglio chie¬ 
de che le sovvenzioni venga¬ 
no versate entro domani, vi¬ 
sto che esse sono state rego¬ 
larmente iscritte nel bilan¬ 
cio, e deliberate dàlia prece¬ 
dente giunta di sinistra, fin 
dal 3 aprile scorso. «Se per¬ 
dura questo ritardo e l’inade¬ 
guatezza del livello dei con¬ 
tributi, l'Ente rischierà la 
paralisi» protesta il Consiglio 
nel suo comunicato «nono-' 
stante Fondamento positivo 
delia campagna abbona¬ 
menti». . . 

Ma lo Stabile non è l’unica 
istituzione culturale della 
città a trovarsi nei guai: per 
il Teatro dell’Opera, infatti, 
si sono dovute mobilitare le 
segreterie regionali CGIL, 
CISL e UIL dello spettacolo e 
dell’informazione. I lavora¬ 
tori dell'Ente lirico che, no¬ 
nostante i disguidi provocati 


dai ritardi relativi alla rifor¬ 
ma di questo settore e la 
mancata retribuzione di no¬ 
vembre, hanno assicurato 
venerdì sera l’apertura della 
stagione con Fausta di Doni- 
zetti nel loro comunicato de¬ 
nunciano «la fase particolar¬ 
mente delicata della vita del¬ 
le istituzioni musicali». Nello 
stesso testo deplorano «il 
tentativo teso ad abolire la 
stagione lirica estiva à Cara- 
calla» (ma chiedono anche la 
riqualificazione della mani¬ 
festazione) e fanno richiesta 
d’un colloquio col ministero 
dello Spettacolo e con il sin¬ 
daco di Roma. Le segreterie 
sindacali, inoltre, annuncia¬ 
no una conferenza-stampa 
nel corso della quale «illu¬ 
streranno esaurientemente 
lo stato attuale delle cose*. v- 


CULLA 

E* nato Andrea Palombarini. 
Al piccolo, alla mamma. An¬ 
namaria Guglielmi e al papà 
Giuseppe, e ai quattro nonni, 
tutti nostri cari compagni, gli 
auguri dell’Unità e delle sezio¬ 
ni S. Lorenzo. Colli Aniene e 
Montalto di Castro. 


il partito 


La riunione 
prevista par tondi è rinviata a martedì 
1* tfcsmtn. 

ASSCMM.CC - Àie 9,30. organizza¬ 
ta <Ma xm Zòna, assambiaa al pac*- 
^ona «salo sport di Ostia Udo con a 
co mpagno Maurizio Fora», saetta¬ 
no r agróri de • membro dal CC: FIOC¬ 
HE afte 9.30 (Cancnni): ALESSAN- 
OIUNA a*» IO (Osnena): VILLANO- 
VA ale 10 (CavMo): LAVINO aN 10: 
■BAVETTA e*a 10. 

COMITATO ACdONALE - E’ con- 


vocai* pa domani afte 9.30 c/o 1 
Comitato regionale una riunione sui 
trasporti con a co or O rn a me n to fsrro- 
v«en. ad g : esame puno integrativo 
FS e trasporto ferroviario neXarea 
metr op olitana. 

FftOSOKMNE: Concesse Sora ore 9 
(Cervìri): Terese ore 9 (Antooefcs-Pu- 
tuti): Trevi are 10 (FoksO; Arce ore 
9.30 (Loffredi): Giuliano ore 9.30 (De 
Santi* AL): Anagm-Osteria della. 
Fontana ore 10.30 Comitato drettivo 
(Mazzocchi): Cervaro ora 18 assem¬ 
blea (laone). 


LATINA: Apnfca ore 10 assemblea 
popoiat (Sarti-Baco): Mmturno ore 9 
co ng resso (Afilar»); continuano i con¬ 
cessi du IT-Gramsci OmbeBone-Di 
Resta); Fondi (DAlesvoRoiixmo) 
BIETt Bivodutri are 10 concesso 
(Farnese). 

VlTEftSO: Congressi: Tuscania ore 9 
(Massolo): One ore 9.30 (Sposetti- 
Gmarra): Mon t eftsscone ore 9 (0<a- 
manti-Gmebn): Urtrafla ore 1? inau¬ 
gurazione sezione (G. Fion-A. Gra¬ 
gnoli): Falena ore 15 assemblea (Bar¬ 
bieri). 


Nel 5* anniversario dal 
del compagno 

ROMOLO FAI AZZA 

la hgM Marcela e l nipote Non lo 
ricordano e sottoscrivono 100.000 fc- 
re per L Unitl. 
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Hi-Fi in auto 



a un 


». 


aj-ix-wey 




ACMI 

Riproduttore stereo di cassetto 
con eutoreveree, tasto per 
cambiaménto direzione nastro, 
avvolgimento, riawoigimento 
rapido, selettore, nastri al ferro 
al cromo e metal, DOLBY 

AP 181 

Amplificatore stereo di controllo, 
controllo separato per alti e 
bassi, controllo bilanciamento e 
dissolvenza, loiidness, 
attenuazione, comando 
cambiamento direzione nastro su 
riproduttore di cassette AC 091 


e 119.000 


IVA COMPRESA 

' . . * ’ * ” t ■ . ì v * * . : .■ " 

IN VENDITA SOLO PRESSO I NOSTRI PUNTI VENDITA 





ROMA 

Via R. Malatesta, 247 - 249 
Viale Libia, 42 
Via Tiburtina, 479 - 489 
Viale G. Marconi, 154 -156 
Viale Furio Camillo, 56 


fO/Qlì 




■ LWIA; 


li 'È\! 





f uf ogrtfaunaAD&tuoodiun 
tuo amico, neir ambiente che 
preferisci; puoiiparteapare al 

concorso 

4al30 OTTOBRE al 31DKEMMEVI 


in f orma z ioni e i 


o : 


viole mozzini » 


# 384841 


via fiwcojqno 160 _ 

via trionfate 7998 _ 

ftcoduti dello montagnolo 30 05404341 


rO/Qll e LANCIA 


(tmz A112 

i premi: 

' 1" Macchina fotografica 

- CANON Alcool* 

2* Proiettore per diapositive 
ZEtSS IKON PERKEO 
250 AF 

3* L am peggiatore elettronico 
METZ 45 TC 1 

4* Cavalletto CULMANN 2911 

— dal 5* al 20* Borse 
sportive personalizzate 
Rosati Lancia. . 


out nm in corvo 


COMUNE DI 
MONTEROTONDO 

PROVINCIA DI ROMA 

ASSESSORATO LAVORI PUBBLICI 
AVVISO DI GARA 

Questa Amministrazione procederà all'esperimento di licitazione 
privata, con l'ammissione di offerte in aumento ai sensi deil’art. 1 
lettera a) della legge 2 febbraio 1973 n. ’14, per l'appalto dei lavori 
di costruzione impianto pubblica illuminazione via S. Martino e 
Monterotondo Scalo nell'importo a base d'asta ' di L. 
100.755.450. 

Le Imprese che desiderano essere invitate dovranno farne richie¬ 
sta in carta legale ài Comune di Monterotondo entro il termine di 
.giorni venti dalla data di pubblicazione dell'avviso di gara all'Albo 
Pretorio Comunale. 


Monterotondo, 0.. 

L'Assessore ai LL. PP. 
Enrico Del Broccolo 


IL SINDACO 
Carlo Lucherini 




VIA SALARIA* km. 19.600 — ROMA 
T«L 8918016 - 8918041 - 6918138 - 1818118 

Continua con successo il premio di pittura per pie- 
008 artisti 

«ROSSETTI PER I BAMBINI» 



Natta Foto: fl sindaco delta Città del Mobile Ugo 
Rossetti a la bellissima presentatrice Fiammetta 
FtaminC mentre consegnano diplomi a tfo ca ttoi 
a(A oltre 70 bambini intervenuti questa ssttimana 
«8a m a n if e s t azi one, che viene trasmessa tutti I 
giorni dalle seguenti televisioni: G.B.R. - Ca nali 7 
• Videouno e Teleregione. 



L. 132.000 


La 29.000 

LT 59.000 

Camera completa L. 220.000 

CAMEftA IN OLMO E FRASSINO 
MOLTO FUNZIONALE ED ELEGANTE 





4 ELEMENTI CON TAVOLO 
ALLUNGASSE CON 6 SEDIE 


690.000 





DIVANO LETTO 
MATWMOMALE 


L. 260.000 



(ABKACABABRA 


VIALE MARCONI,12 
(vienili* Startene FS) 
ESPOSIZIONE e ABITAZIONE 

*foe9630800 



PALAZZO DEL MOBILE 

Of ADOLFO GUALTIERI 



357.500 



PREMIATO CON MEDAGLIA D'ORO 

la spMseriizariaa CJUUcoBsriii AstrMerfoMcMseate : 

arretfaeeati e aehifi Me alteri case iirinal '' 


nini! 

I FJ_\* * * 








351.000 





1.001.000 


832.0 



1.235.000 

» 

1.540.000* « 132.600 'V'^73.000’'" *230000' 

Esperieeeti priressista i amata:-Serena raci«itt> la m» 1 ftteraiaare W dènte - 
lapia' efficieate •reaeiitaiiaae gei Castelli Meati. levita assalita tei aabili: si tane caefci eie risata 
li afte rateiiiaiteei Visitate alche il «est re aercatiwt ielle Ime eccasieii ___ 


832.000 





15,8 Km 
con 1 Miro 


L. 6.296.000 IVA e 


TALBOT A TUTTO GAS 

l’intera gamma Talbot a doppia alimentazione Benzina e Gas 

PRONTA CONSEGNA • 42 MESI SENZA CAMBIALI • MINIMO ANTICIPO 

jdHOCOUMBH) 6 TALBOT 
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Lirica e Balletto 


TEATRO DELL'OPERA 

Allo 16.30. (Abb. Diurne Domenicali). Recita 2 Panata 
melodramma Jn due atti, revisiona di Savario Durante, 
musica di Gaetano Donizetti. Direttore d'or Chea tra Da¬ 
niel Oren. maestro del coro Gianni Lauari. ragia e San¬ 
dro Sequi, costumi di Giuseppe Crlsolini. Interpreti princi¬ 
pali: Raina Kabàivanska, Renato Bruson. Giuseppe Già- 
comini. Luigi Ròni. - •- 

Martedì alle 20.30. 3‘ recita (Abb. sec. serali). ■' 
ACCADEMIA FILARMONICA ROMANA 
(Via Flaminia. 118 - Tel. 3601752) 

Alle 19. Carla Tracci in «Mirandolina*, balletto tratto 
da «La locandiere* di C. Goldoni. Biglietti in vendita alta 
Filarmonica. Dalle 16 la vendita prosegue al bqfteghino 
del Teatro (P.zza Gentile da Fabriano • Tel. 393304). 
ASSOCIAZIONE CULTURALE «I DANZATORI 
8CALZI» . 

(Vicolo del Babbuccio. 37 - Tel. 6788121-6781963) 

; Sono aperte le iscrizioni di danza moderna delta tecnica di 
Patrizia Cenoni per l’anno 1981-62. Le lezioni avanzate 
tenute dalla stessa Cerroni e quello elementari tenute da 
Paola Cibello sono accompagnate dal percussionista Ni¬ 
cola Rettone. Per informazioni rivolgersi al numero telefo¬ 
nico 6548454, Via S. Nicola Dò Cesarmi - Centro Studi 
,V. Lombardi dove si tengono i corsi. < 

TEATRO INSTABILE 

(Via do) Caravaggio, 97 • Tel. 5134523) ’• ' ■ 

Domani alle 21. Spettacolo di danza moderna del Gruppo 
Isadora Duncan. diretto da Nicoletta Giavotto. 


Concerti 


Prosa e Rivista 


ARCOBALENO - COOP. DI SERVIZI CULTURALI 

(Viale Giotto. 21 - Tel. 5740080) 

Sono aperte le iscrizioni al Laboratorio di espressione 
vocale (conoscenza e processi di formazione della voce, 
sperimentazioni) condotto da Liliana Di Laurenzio. Orario 
segreteria 9.30-12.30 (escluso il sabato). 
ASSOCIAZIONE AMICI DI CASTEL S. ANGELO 
(Castel S. Angelo • Tel. 655036) 

Martedì alle 17.30. Corel* mNuov* Armonia*, diret- 
. tori: Ida Maini e Ermanno Testi. Musiche di Palestrina, 
Monteverdi. Dowland. Déprez. Debussy. 
ASSOCIAZIONE CULTURALE CONCERTI DELL’AR¬ 
CADIA 

(Piazza dell’Orologio. 7 - Tel. 659614) • 

Hanno inizio i corsi di strumento e clavicembalo. - • 
AUDITORIUM DEL FORO ITALICO 
(Piazza Lauro De Bosis - Tel. 36865625) 

Riposo. 

CENTRO ROMANO DELLA CHITARRA 

(Via Arenula. 16 - Tel. 6543303) ' - 

Giovedì alle 21.15. Presso TAuditorium dett’I.L.A. (Piaz- 
. za Marconi. 26) Concerto n. 150 «M chitarrista Mi¬ 
chael Newman. In programma musiche di Legnarti. 
Bach. Da Milano. Martin. Granados. Biglietteria ore 21 
presso l’Auditorium. 

CIRCOLO GIANNI BOSIO 
(Via dei Sabelfi. 2 - Tel. 492610) 

Sono aperte le iscrizioni ai corsi di organetto, chitarra, 
flauto dolce, voce: agli stages su tamburello e tammorra, 
danze popolari italiane: metodi e tecniche della fotografia 
e cinematografia etnografica, poesia popolare. Orario se¬ 
greteria: 17-20 (feriale). - 
COOPERATIVA LA MUSICA 
(Viale mazzini. 6 - Tel. 3605952) 

Domani alle 21.30. Presso il Teatro Centrale (Via Celsa) 
I Salmi di B. Marcello (Salmi V - VI - VII - Vili). Sofisti: 

. I. Galgani, D. BroganelH. V. Preziosa. Direttore: Pablo 
Colino. - ■ 

GRUPPO DI RICERCA E SPERIMENTAZIONE MUSI¬ 
CALE 

• (Galleria Rondanini - P.za Rondanini. 48) 

Mercoledì alle 20.45. Concerto di musiche contem¬ 
poranee per strumento soliata di Laneri. Guaccero. 
Maderna. Scelsi. Renosto. Petrassi. 

GRUPPO MUSICALE ITALIANO 
(Via Savoia. 15) ■ • 

Giovedì alle 20.30. Con ca rta in eoNaboraztone della 
Scuola Germanica: Marianrte Wèlter (soprano). Mario 
Buffa (violino). Dina Vezzoso (pianoforte). Musiche di 
Prokofiev. Chopin. Grecianinov. Incesso Ubero. 
ISTITUZIONE UNIVERSITARIA DEI CONCERTI 
(Via Fracassine 46 - Tel. 3610051) 

Martedì alle 20.30. Presso l'Aula Magna «teffUniversità 
degli Studi di Roma: Ka zJ mfor * Morell i (pianista). Mu¬ 
siche di Beethoven. Chopin. Concerto gratuito riservato a 
docenti, studenti, personale universitario e soci I.U.C. •; 
MUSICA VERTICALE 

(Via delle Coppelle. 48 - Tel. 6566642f .** r* * 
Riposo. * '! ■•'> : ’ *i‘ 

NUOVA CONSONANZA ’’V ' 

(Piazza 5 Giornate. 1 - Tel. 3595596) 

Martedì alle 21.30. Stagione Pubbfica 1981.'Macao 
l'Auditorium Rai del Foro Italico (Piazza Lauro De Bosis) 
Quartetto arditi. Musiche <fi Scelsi. Harvey. ingrèsso 

libero. 

ORATORIO OEL GONFALONE 

(Va del Gonfalone. 32/A - Td. 635952) - 
Giovedì alle 21.15. Concerto dei Quintetto di fiati «The 
York Winds*. Musiche di E. Porceli. J.S. Bach. - ■ 

SCUOLA POPOLARE DI MUSICÀ DI TESTACCIO 
(Via Galvani. 20 - Tel. 5757940) 1-; 

Alle 10.30. Seminario auto muaéco dasaico toro* 
tenuto dal liutista turco Cèiucen Tanrikorur. organizzalo 
dall'Assoc. Musicale Ark. (Ultimo giorno). Per informa¬ 
zioni rivolgersi a!la segreteria dalle 15 aHe 20. - 

TEATRO OLIMPICO 
(Piazza G. da Fabriano - Tel. 393304) 

Vedi: «Accademia Filarmonica Romana*. 


ANACROCCOLO (ex Colosseo) 

(Via Capo d'Africa. 5 - Tel. 736255) 

Alle 17.30. La Compagnia Shakespeare e Company pre¬ 
senta Fasta di compleanno dal cara amic o HaraM 
di Crowley. con Gastone Pesateci. P. Cerotto. G. Manet¬ 
ti. G. Cassarti. Regia di S. Se «ridurrà 
ANFITRIONE 

(Via Marziale. 35 - Tel. 3598636) 

Atte 18. La Compagnia «La Plautina* presanta Madte» 
per tara* di Mokàre. con S. Ammirata. P. Paris. E. 
Sitateti. I. Boriti. M. Di Franco. Ragia di 5- Ammirata. 
A.R.C.A.R. 

(Via Francesco Paolo Tosti. 16/E - Tel. 8395767) 

Alle 18.30. Il Teatro StaMe Zona «Due» presenta Lo 
pulce ac *8*rata da Ctaenz. Trad. Mario Verdona. Con 
Massimo Angetocci Commazzni. 

AURORA . 

(Via Flaminia Vècchia. 520 • P.ie Ponte Mtao - TeL 
393269)' _ _ ; . 

W Shakespeare. Regia Tato Russo, con Mèi Mede». 
Antonio Pierfederid. Tato Russo. Mète Ssnnonar a i mimi 
dei Peraphs. . - , - 

BELLI 

(Piazza S. Apollonia. 11/A - Tal. 5894875) 

AHe 17.30. La Compagnia Teatro Bei presenta: Orde- 
etra di Dama di Jean AnouNi. Traduzione <S Mario 
Moretti. Regia di Antonio Salme*. (Ultime «epi ch e ) - . 
BERNINI 

(Piazza G. L. Bernini. 22) 

Alle 17. IIC.C.R. presentai Centro Uno Arte a Spinace¬ 
lo ài Casa di B ambo l a di HanrA Nas h . R agia di Seda 
Brmi. con Sèma Brogi. Guido Rosai. A n to n ** * Pawa. 
BORGO S. SPfRITO 

(Via dei Penitenzieri n. 11 - Tel. 84.52.6741 
ABe 17.30. La Compagnia D'OngA* Pàfctè p r a ta nt e Ce¬ 
si è (ae «i pare) di Luigi PxandeOo. Ragia di Anna Ma ri a 
Pafini. 

BRANCACCIO 

(Via Meritata. 244 - Tel. 735255) 

AHe 17. «The lindsay Kemp Company* pr t aan ta Na- 
wer* Pantomima per Jean Genet: con L i nd aa y Kemp. 
Prenotazioni e vendita presso i b ott e g hino dd Mac. 

CENTRALE 

fVia Celsa. 6 - Jet. 6797270) : ' • 

ABe 17.30. La Cooperativa Quarta Parete di Vinaria 
presenta: i berr e tto e aonagi di Liegi Pva n de Bg . Regie 
di Costammo Carrozza. 

DELLE ARTI 

(V>a &c*a. 59 - Tel. 4758598) 

ABe 17. La Compagnia Stabile presenta Araldo Tei. 
G«jhane lojorfice, Antonio Fattorini in: ri ghmc NN 
perii di L. Prendano. Regia di Giancarlo Sbraca. 

DEI SATIRI 

(Via Grottapèita. 19 • Tel. 6565352) 

ABe 17.30. La Coop. Teatro CkJb Rigorista presenta 
Spettri di Ibsen Regia di Nrvio Sanciate. con R. Cocotti 
. la e G. Martinefli. 

DELLE MUSE 
(Via ForS. 43 - Tel. 862948) 

Alle 18. R Teatro Re tt o ri a l e Toscano p re s e nta Aritedo 

Giuseppe Fncefc (pianista). 

DEL BRADO 

(V.« Sora. 28 - Td 5421933) 

Alle 19. Teatro Spettacolo presenta: Raoul di Lièta 
Sanfifippo. 

DE* SERVI 

(Via del Mortaro. 22 • Tel. 6795130) 

ABe 17.30. La Comp. Comica «Mettale di Roma eOaRa 
Loggetta» «Vetta da Altiero Altieri presenta MM aeri 
burattini di A. Faini. Regia di A. Alfieri, con A. Alfieri. L 
Greco, S. Esposito. L. Breghini. 

IL LE OR ARDO 

(Vicolo dal Leopardo. 33 - Tel. 58955401 

ABe 17.30. Fatevi gA «miai «pii «e beane mente»* 

con v. Amandola a F. Amendola. R agia di M Nevrite 


ROMA - SPETTACOLI 


HIU 3 HB 1 


LA CMANSON ■ 

(largo Brancaccio 82/A • Tel. 737277) 

Alle 21.30, Roberto Santi e Alessandro Capone in Notti 
«FOriente con Maria D’Incoronato, Cèidy Leadbetter. 
Lesi» RolhweM. Musiche Blues Brothers. Regia di Ales- 
sarxfro Capone. LA COMUNITÀ 
{Via Giggi Zanazzo, 1 - Tel. 5817413) 

Mercoledì alle 21 «Prèna». La Coop. Gran Teatro Pazzo 
presenta N va m p i r o peno di Cecilia Calvi e Marco Luly, 
con Cecilia Calvi e Francesco De Rosa. 

LA MADDALENA 

(Via della Stelletta. 18 - Tel. 6569424) 

Alte 18. La donna di Riace - novità di R. Panichi e S. 
Ambrogi, con R. Panichi. 

LA PIRAMIDE 

(V» G. Ronzoni. 45 - Tel. 576162) 

AHe 17.15 e 21.15. La Compagnia Teatro La Maschera 
presenta EMogabate. Regia di M. Periini. Con G. Adetio. 
V. Aratri. F. Barrila. V. Diamanti. 

LIMONAIA - VILLA TORLOMA 

(Via Libero Spallanzani) 

Laboratorio Teatrale Odradek 2 diretto da Gianfranco 
Varetto. Dalle 16 Le ducheeae «N Ameffl di J. We¬ 
bster. Sono in corso provini per attori. . 

MONGfOVmO 

(Via G. Genocchi 15. ang. Cristoforo Colombo • T. 
5139405) ’ 

Alle 17. La Compagnia Teatro d’Arte di Roma presenta 
Nacque al mondo un sole (S. Francesco) e Laude di 

> Jscopone da Torti con G. Isidori. G. Mongiovino, G. 
Maestà. M. Tempesta. Regia di G. Maestà. Prenotazioni 
daUq 16. 

PICCOLO ELISEO 

(Via Nazionale. 183 - Tel. 465095) 

Alle 17. Il Gruppo della Rocca presenta II Guardiano di 
H. Pinter; con D. Desiata. M. Mariani, I. Petruzzi. Regia 
R. Vezzosi. 

PICCOLO DI ROMA 

(Via della Scria) 

Alle 21.15. La Coop. Teatro de Poche presenta: Romy 
e Gfcify, parodia di Pietro Zardini. da Shakespeare: con 
M. Sur ac e. P. Zardini. S. Karay. Ingresso gratuito per 
handicappati. L. 1.000 per studenti. 

POLITECNICO SALA A 
(Via G. Tiepoio. 13/A - TeL 3607559) 

AHe 17.30. La Compagnia Mimo Danza Alternativa pre¬ 
senta: L'assènt*. Regia di A. Gatti, con A. Gatti. L. 
Romeo. S. Bramirli. F. D'Agostino. C. Santana. T. Guido. 
ROSSINI 

(Piazza S. Chiara! 14 - Tel. 6542770) 

Alle 16.30 e 19.30. A. Durante, L. Ducei, E. Liberti, 
presentano la Compagnia Stabile del Teatro di Roma 
«Cheeco Durante* in La Fami)* da T a ppati! a I ruoti 
, organi c i di G. Isidori e E. Liberti. Con E. Ubarti. N. 

Natalizia, B. Pasquali, R. Merlino. 

SALA UMBERTO 

(Via della Mercede. 50 - Tel. 67.94.753) 

AHe 17. Quando a Napoli è nommadi*. di Pappino De 
Filippo (Don Raffaele ’o trombone - Cupido scherza e... 
spazza), con L. De Filippo e G. Gteijeses: regia di L. De 
Filippo. Prenotazione e vendita pressa il botteghino del 
teatro. 

SISTINA 

V» Sistina. 119 - Tel. 4756841) 

AHe 17 e 21. Rossella Frik nella commedia musicale 
Applauso, con Ivana Monti. Regia di Antonello Falqui. 


PROVINCIA ASSESSORATO 
CULTURA 

SPAZIOZERO - I.T.I. BERNINI 


Dal 28 novembre 
al 1° dicembre 

BREAD 
END PUPPET 
THEATER 

presenta 

/WOYZECK" 

sabato 28. domenica 29 

'GOYA" 

' V ’ f lunedi 30. martedì 1 
; ORE 21.30 — INGRESSO L. 5.000 

TEATROCIRCO SPAZIOZERO 

Via Galvani - Testaccio 
Tel. 57.30.89 — 65.42.141 


SPAZIO ZERO - TEATRO CIRCO 

(Via Galvani - Testaccio - Tel. 573089) 

ABe 21.30. H «Bread and Puppet Theatre* presenta 
Woyracfc «fi Peter Schuman. Novità assoluta in antepri¬ 
ma nazionale. 

TEATRO DI NOMA - TEATRO AROENTMA 

(Via dai Barbieri. 21 - Tri. 65.44.601-2-3) 

AHe 17. L4 compagnia del Teatro di Rorfra presenta: ■ 
Curinb UabMM. Repa «fi Luigi Sciuarzina; con G. 
Tedeschi. M. Mvcètafi. T. Bianchi. M. Eregichini. A. 
Remfina. ;• 

TEATRO DI ROMA - TEATRO FLAIANO 

(V» S. Stefano del Cacco. 15 - Tri. 6798569) ' 

Ale 17.30. Arnaldo Nmchi e Rosa Manenti in: Me non 
è ma eoa» aorte «fi L. PrandèHo. Regia «fi A. Ninchi. 
TEATRO EUSCO 
(Via Nazionale. 183-Tri. 482114) 

Ale 17. La compagnia di proaa del Teatro Eliseo presen-, 
ta Caria Gravina e Gianmaria Volontà in Girotondo di 
. Arthur Schtetzrtr; con &. Abbati. I.Byass.S- De) Guercio. 
Ragia <5 Gionmaria Volontà. 

TEATRO ET1 VALLE 
(Via dri Teatro Vate. 23 - Tri 6543794) 

A4* 17.30 N. Mtezzo presenta Paolo Stoppa n* L'ava¬ 
ra di Mokàre. Rag» G. Rattorti Griffi. 


TEATRO ETI QUIRINO 

(Via M. Minghetti, 1 - Tel 6794685) 

Alle 16.30 e 20.45. In collaborazione con il Teatro di 
’ Roma, il Piccolo Teatro «fi Milano presenta Temporale 
di J.A. Strindberg. Regia di G. Strehler. 

TEATRO GIULIO CESARE 
(Viale Giulio Cesare - Te). 353360) ! 

Alle 10.30. N Vanga l o di Marco letto da Franco Giaco¬ 
bini. Alle 17.30. La bisbetica domata di W. Shake¬ 
speare. Regia di Marco Parodi; con Lia Tanzi e Giuseppe 
Pambieri. 5 i ' 

TEATRO INSTABILE 
(Via del Caravaggio. 97 > Tel. 5134523) 

Vedi rubrica «Làica e belletto*. * 

TEATRO IN TRASTEVERE ; 

(Vicolo Moront, 3 - Tel. 5895782 • 

(SALA A): Alle 18. L'MTM presenta: i Met, ocomici in 
Coppia a scoppio di a con Memo Dini e Grazia Ravasio 
(Interi L. 5000 - Rid. L. 3500). 

(SALA B): Alle 18. Macboth da W, Shakespeare di 
Andrea Pigott e Franco Grossi. Regia di Franco Grossi. 
(Interi L. 5000, ridotti L 3500). 

(SALA C): Alle 18. La Coop. Rasgamela presenta Alchl- 
... mia di un viaggio spettacolo per ragazzi di pupazzi e 
burattini. (Interi L. 4500, ridotti L. 3000). 

_ (SALA POZZO): alle 21.30. Il Teatro Autonomo «fi Roma 
presenta Poker con CtriamHy Jan* di A. Giardina e S. 
Benedetto (Interi L. 6000). 

TEATRO NUOVO PARIOU 
(Via Giosuè Borsi, 20 - Tel. 803523) ' * < 

Alle 17. La Compagnia Filodrammatici di Milano presen¬ 
ta Giancarlo Sbragia in La Sonata a Kroutzer da Leone 
Tolstoj. Continua la campagna abbonamenti 1981-82. 
TEATRO TENDA 
(Piazza Mancini - Tel. 393969) 

Alle 18. Mario Bucciarelfi presenta Salvo Randone in 
Pensaci Giacomino di Luigi Pèandello; eoo N. Naldi, C. 
Veraldi. M. Guardabassi, G. Platone. Regia di Nello Ras- 
sati. 

TRIANON 

(Via Muzio Scevola, 101 - Tel. 7810302) 

Alle 21.1 du* «ergami. Regia di Attilio Corsini. Musi¬ 
che di Giovanna Marini. Ingresso L. 5000. Rid. L. 4000. 


Sperimentali 


CIRCOLO CULTURALE MAYAKOVSKU 

(Via dei Romagnoli - Lido «fi Ostia • Tel. 5624754) 
Domani ultimo giorno di iscrizione ai Laboratori dì Mimo- 
Clown e dì Massaggi-Swiatsu. , . / 

CONVENTO OCCUPATO 
, (Via del Colosseo. 61 - TeL 6795858) 

Alle 18. Il «Teatro Studio De Tollis» in Dal nuovo mon¬ 
do di Nino De Tollis. dall’omonima sinfonia di Anton 
Dvorak, con Marina Faggi. Rita Maria Clerici. Paolo Mon¬ 
tosi. Sergio Sandrini. Regia di Nino De Tollis. Ingresso L. 
3.000 - Rid. L. 2.000. (Ultime repliche). 

TEATRO DELL'OROLOGIO - SALA ORFEO 
(Via dei Filippini. 17/A - Chiesa Nuova) 

Alle 21.30. Tutti non ci sono di e con Dario 0‘Ambro- ’ 

TEATRO PORTA PORTESE 

(Via N. Bettoni. 7 - Tel. 5810342) . - - 
Alle ì 7Ì30-20.30. Seminario di studio teatrale con eser¬ 
citazioni di pricoscenico. 

TEATRO STUDIO 

(Fontanone «lei Gianìctrfo - Via Garibakli. 30 - Tel. 
5892444) 

Corso di mimo classico e moderno condotto «fa Claudio 
Conti. Inizio alle ore 18.30- Informazioni tei. 8181800. 


Jazz e folk 


FOLKSTUOfO 

(Va G. Sacchi. 3 - Tel. 5892374) 

Alle 21.30. Folkstudfo Giovani, programma «fi fol- 
khappening con la partecipazione di numerosi ospiti. 

IL CENACOLO 

(Via Cavour. 108 - Tel. 4659710) 

Apertura ore 17. Concerto rock Jam Sasaten. 

LA OUBiTA 

(Va Luigi Santini'. 9 - Tel. 5892530) 

Tuftì i giórni daHe 19 alle 2. «Ritrovo èisolito con musica 
e cO&na sfiziosa». AB* 22 Mu si c* jau • rock. 
UFEBQAT (COOP. V MAGGIO) 

(Va Cesare De Loflis. 22 • Tel. 492101 ) 

Riposo. . 

MISSISSIPPI JAZZ-CLUB 

(Borgo Angelico. 16 - P.za Risorgimento) 

Alle 17 è alle 21. Eccezion aio «incerto dette cantante 
Kbn Parker, con Mark Kèk (sax). Eric Doney (piano). 
Paul Langosh (basso). 

MUSIC BiN 

(Largo dei Fiorentini. 3 - Tel. 6544934) 

; Martedì rito 21.30.1 c a usanti nel Jazz audizioni regi¬ 
strate. Incesso gratuito ai soci. 

SALA BORROMBN 

_ (Piazza dada Chiesa Nuova) ’ •'=■- r --' 

Domani ale 17 «Incontro con la mueiea giapponese*. 
Musica tradizionale giapponese per violino, koto. flauto, 
shakuhachi e tamburi. Organizzato dri Comune «fi Roma, 
dril'Assoc. Musicale Ark e dall'Istituto Giapponese «fi 
Cultura. Ingresso gratuito. 


Cabaret 


EXECUTIVE CLUB 

(Via S. Saba 11 /A - TeL 5742022) 

Tutti i martedì alte 23. Il cabaret «fi Dodo Gagliarde. Dopo 
lo spettacolo: musica «fi Clatxfio Casafirù. AHe 22.30. 
Tutti i mercoledì e venerdì i Frutta Carafita in Baffi • 
Co sa nte. Ragia efi Vito Donatone. 

ILBAGAGUNO 

(c/o Salone Margherita • Va Dua Maceri. 75 - Tri. 
6791439) 

Riposo. ' ’ 

YELLOW FLAG CLUB 
(Via deBa Purifica»*». 41 - Tri. 4659511 
Ala 21.30. Radiai del cantante chitarrista George Mu¬ 
stang nei suoi revivris miernazionali. Tutti i g iovali Con¬ 
certo Rock. * - , - 1 

PARADISE 

(V» Mario de' Fiori. 97 • Tri. 678483B-8792856) 

Alte 22.30 e 0.30. Sex sentori S*4et ned* rinata p a ri gè» 
Fammirw foM, nuove attrazioni èttemazionriL Prenota¬ 
zioni telefoniche: 865398-854459. 


Attività per ragazzi 


(Va dei R»ri. 81 - TeL 65887111 
Ala 17. La Nuova Opera dai BieattM 
uno volta. Regia Gwsappina Vripicrifi, 
versano e Damala RemàJdL 


p raaa nta C'ara 
con Gianri Con- 


rosrammi delle tv locali 


YIDEOUNO £7 


: Puntetela «Ita: 13 
; 13.30 TateM m. La 
14 TG; 15.40 Tate- 


NJd Ca rtoni ante»*: 17 Tate 
BBk Ca w bay in Africa; 18 Carfani 
•ninnai: 11J0 TribfBm : Conte ay in 
Ah ic a: 20.30 Tel efi l m : La taririè 
SmMt; 21 TG; 21.1S pane Labbra 
« a riate : 23 TateMm: Perir* S fe ra; 


•ramarne puntela; 14.50 Film: Noi 
riu* a Manhattan; 18.30 Cartoni *~ 
« a mat i ; 16.05 TateMm: F i a n tri r* . 
*4Ov est : 18.30 Cartoni ammari: 
19 TateMm: Sarnaby Jane»; 20 
Cartoni onimori: 20.30 T»rifinì. 
Chips; 21.30 Fine ■ contento mot¬ 
ta: 23.10 ToteMnc Fanfaiiriari*. 
24 Firn: C on fe t ti ri pepo. 


CANALE 5 


IO Pdot Lo e e e iWo te gonno f - 
tFBm: ToeèOioboBo—; 18 Te 
kl bn ir f, 1» T eleM m. Angoi 
ari; 30 T oteM m. PhyMs. 21.30 
: A orari • rii rate; 1 PBm: bn* 


GBR 


: 13.30 Tote- 
; 14.10 Tote- 


18.30e PBra Notte, dopo nono, do¬ 
ra noooo; 28 Corto n i onknoti; 

20.30 mmt 8 gronde Me Gara 
fot 22 T o H IBai . Lray o rii oftri; 

22.30 Fdac La notte riri teisti. 24 


LA UOMO TV 


PTS 

Ora 14 Celioni o rnin o t i ; 14.30 
Firn: Pori ! . 10 Cortoni animati.- 17 
T eri te m: Sotterri end Son: 18 Frim; 
Tre •«orni 41 f raco: 18.30 FHm: 8 ro 
che ren n e rio! turi; 20 Sceneggia¬ 
te: G oerre e poca; 20.30 Film; 
Peena tch i mastri rial 2001; 22 
TateMm: Sentori and Son; 22.30 
T ote firn ; 23.30 Film; 8 circo rii Tori 
- lu o n onotto in musico. 

~ rtì 

Oro 7 Cortoni animori; 8.10 Tote- 
BbK I v isi tato ri; 11.80 Tol a Rkn: 
12.40 8c«M« gg rite. Cria ri in e; 

13.30 Ca n oni omm ot fc Aspett a ndo 
popè; 14 TeriWm. Chorfio's An¬ 
nate: 1B FSnc ActM rie Merirsie: 

16.30 Triiriten: toiitairi orai Son: 
17 Cortoni o nte » ri ; 18 TerifHm; 
Perry Mnon; 20 Fefta etra; 20.30 
Firn. La «opino al Brera postale; 22 
T a te W lu. I riri tetari : 22.50 FHm: 
•.2B ToteMm: C h orfie’s Angefs; 
1.38 PBm; 3 Tolotem: Sentori anri 


Iacea* nodo pr a t e r i a; 12 Film: Quel 
materiate* piarne d* è i re i no... 
D j engo * Sortano aO'uftìmo tan- 
gae: 13.30 TateMm: La strana cop¬ 
pia; 15 fite: Gran Varietà: 18.30 
Cai toni anàmlL Kum Kum: 18.30 
ToteMm: L* famiglio Aririo m s: 19 
ToteMm: Oraria casa noria preto¬ 
ria: 20 Cartoni animati; 20.30 Firn: 
la ragtee rial detorto • (Nat sagno 
di Remo); 22 ToteMm: New Sco¬ 
tterà Yard; 23 ToteMm. 

PIN-EUROPA 48 

Oro 18.30 T e l eMm : Lo baio rii bit¬ 
ter; 17 T el efi l m: ri cav a liere solita¬ 
rio: 17.30 Frirru L'ìeote rial pararii- 
ra; 19 TateMm: ri cavaliere solita¬ 
rio; 20.30 T e l efi lm: Kronos: 21.30 
Firn: Jeal Cercati un pesto par mo¬ 
rirai; 23.10 Frim: L'amara segreto 

a: UerigigiM 

TELETEVERE 

Ore 9 Firn: F le mm e sul Vie t na m ; 

10.30 Film: F in al m e n te Ceibe: 

12.30 Frim: 14 I fatti rial giorno; 

14.30 Frim: L’teote dei sono* perdu¬ 
ti; 17 TateMm; 17.30 Frim: Un* pi¬ 
stola por canto eroi; 22 T e l efi l m ; 
22.45 Film: La ps «africa a rial» 
«onta; 0.45 I tetti rio! giorno; 1 
Film: F.B.L Operazione Pakistan. 


S.P.Q.R. 


Ora B. 30 
lo prraok 

Tra brani 




TVRVOXSON 


de 14 


Ora 7 Cortoni onte»ti; 7.30 Film: 
OinBei I PBm: Il ver gira; 10.30 
Cart oni animali; 11 ToteMm: Quel- 




. ;s. ■.% ‘v.r-.'K 

te t **m — • 


Oro 12 Frim: Eroi rii ieri oggi o do¬ 
mani; 13.13 Tote fil m : Poyton Pio- 
co; 14.30 Film: Omicron; 18 Firn: 
Qo c hoon: 18.30 Frim: Croi tonto 
patrio; 18 Film: La sfi d a rii King 
Kong; 31-30 Frim: B issare dotte 
88; 24 ToteMm. 


. -. .. *«-. k’« 


e 
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VERSANO (P.zza Vorbeno. 5 - Tel. 851195) 
L. 3500 

Plorino contro tutti - Comico 
(15.30-22.30) 


Visioni successive 


ARCOBALENO - COOP. DI SERVIZI CULTURALI 

(Viale Giotto. 21 • Tel. 5740080) ' 

Sono aperte te iscrizioni ai laboratori «fi animazione per 
. bambini dai 3 ai 5 anni e di maschera e marionette per 
bambini dai 6 agli 11 anni. Telefonare dalle 9.30 alle 
12.30 (escluso il sabato). , . 

CRISOGONO 

Via San Gallicano. 8 - Tel. 5891877/6371097 

Alle 17. La Compagnia Teatro dei Pupi Siciliani dei Fratelli 

. Pasqualino presenta: Pinocchio alla corta di Carlo 
M a gno (nuova e«kzione). Regia «fi Barbara Oson. . . 
GRAUCO-TEATRO 

Alte 16.30. Alla ricorra dal aortico per du to, gioco 
teatrale per ragazzi e genitori di Roberto Calve. Adulti L. 
2.500 • Bambini L. 2.000. » 

GRUPPO DEL SOLE ' . . 

‘ Cooperativa dì servizi culturali 
(Vale della Primavera. 317 - Tel. 2776049 - 7314035) 
‘ Alle 18. Prove teatrali del nuovo spettacolo teatro ragaz¬ 
zi. ... . 

IL BALOTTtNO 

(Via Capo d'Africa. 32 - Tel. 733601) 

Alle 10.30. Il Teatrino del clown Tata «fi Ovada presenta 
Un clown di noma Tata di G. Tàffone con la partecipa¬ 
zione dei bambini. Ingresso L. 2.000. 

H. TORCHIO ' i 

(Va Morosini, 16 - Tel. 582049) * . 

Alle 16.30. Trottofina spettacolo con pupazzi e anima¬ 
zioni di Aldo Giovannetti. con G. Longo, C. Sattalamac- 
chis, e la partecipazione del pubblico. Musiche di Mous- 
sorgski. 

MARIONETTE AL PANTHEON 

(Via Beato Angelico, 32 - Tel. 8101887) 

Alle 16.30. Il Teatro delle Marionette degli Accettella 
presenta L'etbaro amico* con la partaclpaxlcn* dal 
bambini. 

TEATRO DELLE MUSE 

(Via Forfi. 13 - Tel. 862948) 

Domani ultimo giorno per le iscrizioni ai casi di animazio¬ 
ne per bambini dai 10 ai 13 anni. Per informazioni rivol¬ 
gersi al Teatro delle Muse dalle 10 alle 12 e dalle 16 alle 
19. - 


Circhi 


CIRCO MOIRA ORFEI 

(Va Conca d Oro - Tel. 8107609) 

Alte 16.30 e 21.30 due spettacoli tutti i giorni. Visite allo 
zoo dalle 10 alle 15. 

LUNEUR (Luna Park permanente • Va delie Tre Fontane • 
EUR-Tel. 5910608) 

li posto ideale per trascorrere una piacevole serata. 


L. 4000 


T. 4750464.) 


Cinema d 9 essai 


AFRICA 

(Va Galla e Sidama. 18 • Tel. 8380718) L. 1500 
Il dottor Stranamoro con P. Sedere • Satirico 
ARCHIMEDE D'ESSAI 

(Va Archimede. 71 - Tel.;875.567) L. 2.500 
La occas io n i di Rea* con M. Soma • Drammatico (VM 
14) 

(16.45-22.30) 

ASTRA (Viale Jonio. 105 • Tel. 8176256) L. 1500 
Papillon con S. McQueen - Drammatico 
DIANA (Via Appia Nuova. 427 • Tel. 780.145) 

L. 1500 ... 

Gente comune con D. Suthertand • Sentimentale 

FARNESE 

(P. 2 a Campo de" Fiori. 56 - Tei. 6564395) 

L. 1500 

Beatane tra por fora una coppia con G. Hawn - 

Comico 

MIGNON (Va Viterbo. 11 -;Tef. 869493) L. 1500 
B m a r ato ne ta con D. Hoffman - Giallo 
NOVOCME (Via Merry del Val • Tei. 5816235) 

. L 1500 

~ American Graffiti con R. Oreyfuss - Drammatico 
RUBINO (Via San Saba. 24 - Tei. 5750827 
Pasctene d’antera di E. Scoia - Drammatico (VM 14) 
TMUR-Va degli Etruschi. 40 - Tei. 4957762 
Attende City UBA con B Lancaster - Drammatico ? 


Prime visioni 


AORIANO (P.zza Cavour 22 - T. 352153) L. 4000 
Ag e n t e 007 sole par I tuoi occhi con R. Moore - 
Avventuroso 
(15.30-22.30) , 

ALCYONE ' 

(Via Lago «fi Lesina. 39 - Tei. 8380930) L. 3500 
La cruna dori*ago con D. Suthertand - GiaMo 
(16.30-22.30) 

AMBASCIATORI SEXY MOVIE 

(Va Montebeilo. 101 • Tei. 4741570) L. 3000 

L'altro vizio dola pomo bacca 

(10-22.30) 


COLA DI RIENZO 

(P.za Cola di Rienzo. 90 • Tel. 350584) L. 4000 

I predatori dari'arca perduta con H. Ford - Avventuro¬ 
so - —- . - 

(16-22.30) ' • 

EDEN 

(P.za Cola di Rienzo, 74 - Tel. 380188) L. 4000 
T 997: fuga da New York con L. Van Cleef - Avventu¬ 
roso 

(16-22.30) 

EMBA8SY ' 

(Va Stopparti. 7 - Tel. 870245) L. 4000 

1997: fuga da New York con l. Van Cteef - Avventu¬ 
roso 

(15.30-22,30) . 

EMPIRE 

(Va R. Margherita. 29 * Tel. 857719) L. 4000 
N tango dell* gelosia con M. Vitti - Comico 
(16-22.30) 

ETQILE (P. in Lucina 41 - Tel. 6797556) L. 4000 

II poetino suona sempre dua volta con J. Nicholson 
• Drammatico (VM 14) 

(16-22.30) 

EURCINE 

(Va Liszt, 32 - Tei. 5910986) ’ L. 4000 

‘ I predatori dall'arca perduta con H. Ford • Avventuro¬ 
so 

(16-22.30) " 

EUROPA (C. Italia. 107 - Tel. 865736) L. 4000 
Il tempo dall* mate con S. Marceau - Sentimentale 
(16-22.30) 

FIAMMA (Via Bissolati. 47 - T. 4751100) L. 4000 
Amore senza fina di F. Zeffèelli - Sentimentale (VM 
14) 

(16-22.30) . \ 

FIAMMA N. 2 

(Va S. N. da Tolentino. 3 - T. 4750464) 

L. 4000 • 

Il tempo dell* mele con S. Marceau - Sentimentale 
(16-22.30) 

GARDEN (Viete Trastevere, 246 - Tel. 682848) 

L 3.600 

R tempo delle mele con S. Marceau - Sentimentale 
(16-22.30) 

GIOIELLO (v. Noméntana 43 - T. 864149) L. 3500 
Ricomincio da tre con M. Troisi - Comico 
(16-22.30) 

GOLDEN (Va Taranto. 36 - T. 7596602) L. 3000 
Il tango dalla gelosia con M. Viti - Comico 
(16-22.30) . 

GREGORY ' 

(Va Gregorio VÌI. 180 - TeL 6380600) L. 4000 
Il tempo delle mele con S. Marceau • Sentimentale 
(15.30-22.30) 

HOLfOAY (L.go B. Marcello - Tel. 858326) 

L. 4000 

Cristiane F. Noi, I ragazzi «follo zoo di Boriino di U. 

E del - Drammatico (VM 14) 
v (15-22.30) ; • - 

KING 

(Va Fogliano. 37 - Tel. 8319541) L. 4000 

Amore senza fina di F. Zeffèelli - Semimentale (VM 
14) 

(16-22.30) 

UE GtNESTREICasaipalocco - Tal. 6093838) 

L. 3.000 

. Pi so pisello con L- Porro - Sentimentale 
(16-22.30) 

MAESTOSO - Va Appia Nuova. 176 - Tel. 786086 
L. 4000 

Pierino contro tutti - Comico ... _ 

(16-22.30) 

MAJESTiC - Via SS. Apostoli. 20 - Tel. 6794908 
L. 3500 ' - 

Excakbur con N. Terry - Storico-Mitologico ... 

(15-22.30) 

METROPOLITAN ' 

(Va del Corso. 7 - Tel. 6789400) L. 4000 

Nwfo <S donna con N. Manfredi - Drammatico - 
(15.45-22.30) - v • ' . - 

MODE VI NETTA 

(P.zza Repubblica. 44 - Tel. 460285) L. 3500 

Iris 

(16-22.30) . .. v .ir'vi . 

MODERNO 

- (Pizza delta Repubblica). 44 -Tel. 460285 t L. 3500 

Joy pervaraton 81 

“*(18-22:30)"; . —r- f - 

NEW YORK ' ; . * r . ; 

(Via delle Cave. 36 - Tel. 780271) L. 3500 

Storte di or «tel a ci* f o ri l a con O. Muti - Drammatico 
(16-22.30) - 

N.I.R. 

(Va B.V. dei Cwmolo - Tel. 5982296) L. 3000 
ri ungo derie mala con S. Marceau - Semimentale 
(16-22.30) 

PARIS (V» Magna Grada 112 - T. 7596568) L. 3500 
N a aa uno è p er f et t o con R. Pozzetto - Comico . 
(16-22.30) 

QUATTRO FONTANE 

Va Quattro Fontane. 23 - Tel. 4743119 L. 3500. 
D«fitt o al « lalo c ante cinese con T. Mriian - Comico 
(16-22.30) 


STREPITOSO SUCCESSO - Dopo 5 anni torna a 
ROMA Piana CONCA D'ORO - Prenotazione Tel. 8107609 
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400 artisti • tecnic i - 1000 «farmi costumi 
sulla pista p a nor a mi ca 3 ore d spettacolo con 
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mOIRfì DEGLI ELEFflflTI 


10.15 - 


MOIRA ORFEI 


par tana I 

D'Oro a riha 


«ra 21,15 

Arpia pareheggio 


a eha ri atto circo tasterà 
i Domo in Piazza Conca 
attrezzato la noova èrma 


(Via Acc. degli Agiati. 57 • Arde «tino - 
Tel. 5408901) L. 3500 
B tango deria goteote con M. Vitti - Comico 
(16-22.30) 


(Via N. dd Grande. 6 • Td. 5816168) L. 3000 

Pterira cantra ratti - Corneo 
(16-22.30) 


(Va Cicerone. 19 - Td. 353230) L. 4000 

Cacto a pura con L. Anione* - Satirico (VM 14) 
(16-22.30) 

ARISTON N. 2 

(G. Colonna - T. 6793267) L. 4000 

Crtetiam F. Noi, I ragazzi dori* ara di Dootew «fi U. 

Edd - Drammatico (VM 14) 

«15-22.30) 


(P.zza defla BakJuma. 52 - Td. 347592) L. 3500 
Amara tanta lira <* F. Zeffirdfc - Sentimentale (VM 
14) 

(16-22.30) 


(Piazza Barbante. 52 - Td. 4751707) U 4000 
Nec ce »* è p art afte con R. Pozzetto - Corneo 
(16-22.30) 


(V» da 4 Cantoni 53 • Td. 4743936) L. 4000 

The w a dd Johanra 

116-22.30) 


(V» Starna a 7 (P.za Bologna Td. 426778) l. 3500 

I predatori daVeraa pantata con H. Ford • Awanhxo- 

so 

(16-22.30) 

CAPfTOL (V»a G. Sacconi • F l aminio - 
Td. 393280)1. 3500 

O ari ila al rtotaraat* eàrara con T. Milian - Corneo 

(16-22.30) 

CAPRAIBCA 

(P.zza Cete enea. 101 - Td 6792485) L. 4000 

B rampo dada aiate con S. Marceau - S a nt ima m rie 

(15.30-22.30) 


OGGI ORE 17 
Domani riposo 
Martedì oro 20.45 fam. 
Mercoledì ore 20.45 


fuori abbonamento 

IL GRUPPO 
DELLA ROCCA] 

^esenta 

IL GUARDIANO 

ri HAROLD PINTER 

te' 46 SC 9-" 


QUWWNALE (Via Nazionale - Td. 462653) L. 4000 
Stati di arine mozione con W. Huri - Drammàtico . 
(16-22.30) 

Q U t ri — CI T A (Via M. Mughetti. 4 -Td. 67900121 
L. - 3500 

L'aaaakeatera con R. De Nro • Drammatico (VM 14) 
(16-22.30) 

RADIO CITY 

(Va XX Settembre. 96 - Td. 464103) L.:3000 

Storte di artRrarta fiorite con O. Muti - Drammatico 
(16-22.30) 

REALE (P. Sennino. 7 • Td. 5810234) L. 3500 . 

Delira ai iteaaranta tenera con T. Mdan - Comico 
(16-22.30) 

RtX (C so Trieste. 113 • Tei. 864165) L. 3500 
B rampa darie orala con S. Marceau - Sen ti mentale 
(16-22.30) 

RfTZ 

(Va Somalia. 109 - Td. 837481) L. 3500 

Delira al ite ter rate dm» con T. MAan - Comico 
06-22.30) 

RIVOLI 

(Va Lombardia. 23 - Td 460883) l 4000 

Batara «fi C. I«touch - Drammatico 

06-22.30) 

ROUGEETNOBt 

(Va Salaria. 31 TeL 864305) L 4000 

Stati di aBralmatem con W. Hixt - Drammatico 
06-22.30) 

ROYAL 

(Va E. FAberto. 179 • Td 7574549) L 4000 

Deritta al rteraraeta cirara con T. Mikan • Corneo 
06-22.30) . , 

SAVOIA 

(Va Segamo. 21 - Td. 865023) L. 4000 

Da ■« peera te n tane G i acerai Parte!di K. Zanate 

- Dram m a ti co 
05.30-22 30) 

BUPERCBIMRA (V» Vètena» - Td. AB5498) 

L 4000 

La pariatetra a New Veek con E. Fanach - A w a nturoao 

06-22.30) 

1NI ANV (Va A. Da Pretis - Td. 462390 L. 3500 
«firn mio per adulti* 

06-22.30) 


ACHIA (Borgata AcHia * Tal. 6050049) - 

L'onoravola con Pamafita aotte B latta 
ADAM 

(Va Casilina. 1816 • Td. 6161808) L1000 

Car Craah con V. Mezzogiorno • Avventuroso 

AIRONE 

(Va Libia. 44 • Td. 7827193) L 2000 
Tarian l'uomo aebnmio con R. Harris. Bo Oerek • 
ALFIERI 

(Va Repetti. - 1 * Td.295803) L. 2000 

La tragèdia di un uomo Hdteolo con U. Tognazzi • 
Drammatico , 

AMBRA JOVINELLI (P.zza G. Pepo * 

Tel. 7313306 L 2000 

Sugar orgasmo b Rivista spogliarello 
ANIENE P.zza Sempione. 18 • Td. 890947 
L. 2000 

Zombi 3 - Horror (VM 18) 

ANTARE8 (Vde Abiatico. 21 • Td. 890947) ' 

L. 2000 

La tragedia di un uomo ridteolo con U. Tognazzi •. 
Drammatico 
APOLLO 

(via Cavoli. 98 • Td. 7313300) L. 1300 

Una vacanza dal cactus cqn E. Cannavate * Comico 
AQUILA (Via L'Aquila. 74 • T. 7594951) L 1000 
Dole* amora 
ARIEL ■ 

(via di Monteverde. 48 - Td. 530521) L. 1500 
La tragedia «fi un uomo ridicolo con U. Tognazzi - 
Drammatico 
ATLANTIC 

(Via Tuscdar». 745 - Td. 7610656) L 2500 
Defitto ai ristorante cinese con T. Milian - Comico 
AUOUSTUS 

(corso V. Emanuele. 203 • Td. 655455) L 2500 
Mosca non crado allo lacrimo di V. Menaov - Dram- 

. malico 

AVORIO EROT1C MOVIE 

(Va Macerata, 10 • Td. 7553527) L. 2000 
American pomo toonogora 
BELSITO 

(Piazza ddle Medaglie «l'Oro, 44 • Td. 340887) 

L. 2500 

La cruna dall'ago con O. Suthertand • Giallo 
BRISTOL 

(via Tuscolana. 950 - Td. 7615424) L 1500 
Qua la mano con A. Cdentano. E. Mantesano - Satirico 

BROADWAY 

(Via dei Narcisi. 24 - td. 2815740) L. 1500 
La gatta da pa te ra con P. Franco - Comico • 

CASSIO (vìa Cassia. 694 - Td. 3651607) L 2500 
Th# Blues Brothers con J. Betushi • Musicale 
CLODIO 

(via Riboty. 24 - Td. 3595657) L 2000 

Mostra internazionale dd film «S fantascienza 
DEI PICCOLI (Villa Borghese) U 1000 

Le avventura di Pinocchio - D'animazione ; 
(10.30-18.30) 

DEL VASCELLO 

(P.za R. Pilo. 39 - Td. 588454) ' L. 2000 

L'aaarcito più pazzo dal mondo con P. Caruso 
DIAMANTE 

(Va Prenestina, 230 - Td. 295606) L. 2000 
L'osarcito più pazzo «tei mondo con P. Canno 
ELDORADO 

(Vale dell'Esercito. 38 - Td. 5010652) L. 1000 

Cornarti aria crema con E. Fernet) - Comico - 

ESPERIA (P. Sonnino. 37 • Td. 582884) L. 2000 
La corsa più pazza «TAmerica con B. Reynolds • 

Satirico 

ESPERO L-1500 

. Th* rocky horror pfetura a l l ora con S. Sàrandon - 

Musicale (VM 18) 

ETRURIA (Va Cassia. 1672 • Td. 69910781 
L. 2000 - 

Ben Hur con C. Heston - Storico-mitologico 
GIARDINO! Piazza Vulture * Td. 894948) I- 2500 
. L’esercito più pa tio dal m anda con P. Caruso • Co¬ 
mico , 

HARLEM 

(Va dd Labaro. 64 - Td. 6910B44) L .1500 
La p a nt era r osa con D. Niven • Satirioo 
INOLINO (Va Gèòfamo ìnduno. : 1 - Td. 582495) 
rL 2500 ; -- ----- 

. Agente 007 Sola par i tua! occhi con R. Moore - 

.Avventuroso : 

(15 30-22.30) 

MADISON (Va G. Chiabrera. 121 - Td. 5126928) 
L. 1500 

L'aorao pàù pozzo dal manda con R. Hays - Satirioo 
MERCURY (Va Porta Castello. 44 - Tal 6561787) 
L. 2500 ' . .r .. 

- Cfito potato dal saaso 
METRO DRIVE M 

(Via Cristoforo Cotombo. Km 21 - Taf. 0090243) * 
L. 2500 

B falca a la co l embo con F. Tasti - A vven tia mo (VM 

14) ..... ■ ... : 

(18-22.30) - 

MISSOURI (V. Bombe* 24 - T. 5562344) L. 1500 
Cornetti aria cam ma con E. Fanach - Comico 
MOUUN ROUGE > •’ 

(Via O.M. Corbino. 23 • TeL 5562350) L. 1500 
Atmosfera zer o con S. Conmry - A vve n t u roso- - 
NUOVO (Va Ascianghi. 10 - T*L 588116) L- 1500 
Sogni d'ara con N. Moretti - Satirico 
OOEON (P.zza detta Rept**fica. - Td. 464760) 

L. 1500 : : • - . 


(P.zza Montecitorio. 125 • Td. 6796957) L. 4000 
Lo fiacca perdute con 0. Alc u n i - Drammatico 
(16-22.30) 


U NIVERS A!. (V» Boi. 18 - Td. 856030) L. 35( 3 

Asteria OS? «ri» por i rate oaaM con r. M oore - 

Avventurato . ^ > . . - . ” T : 

(15.30-22.30) 


PA1AADRIM (P.zza B. Romano. 11 - 

Td. 5110203) L. 1600 

Spettacolo teatrale 

PASQUMO (Vicolo dri Piadè. 19 • Tri. 5803822) 
l 1500 

Oudand (Atmosfera zero) con S- Conrary * Awanfuraao 
(16.30-22.30) 

PRBRA PORTA 

(P.zza Saxa Rubra. 12-13 - Tiri. 6910138) •- 
L. 1500 ■ _ ■ - , ; 

S con tro di Titani con B. Mawttt - Mitolo g i co 
MALTO 

(Via IV Novembre. 156 - Td. 67907631 L. 1500 
M e n a n e o*espia cent'anni «fi C Sana - Satirioo 
SPLENDO (Va Pier dette Vigno, 4 - Tri.620206) 

L. 1500 

Comico 

TRIANON 

(Va Muzio Scevola. 101 • Td. 7810302) L. 2000 
- Vedi rubrica «Prosa a Rivista» 

ULI SSE (V» a Tbumna. % ^nul 

grani - Comico 

VOLTURNO (V« Vokvmo. 37 - T*L 4751557) 

• L 2500 _ - 

sta «fi spogfizrelo 


Sale parrocchiali 


AVRJk 


• D'ante 


CASALETTO 
Tira bàack boia - F 


con A. C d entano • Canèe* 


con Gene Ketty. 


con P. Ustinov • 




8 una campa con E. Gtergi - 


con J. 


■ gtanra dal aabra con F. Naro - 


NATIVITÀ 


i te barra con J. B o r d i 


Chi Mora ri 


A v vent uro so 


• con J. 


icanO. 


i con 6. 


con P, 


Avvarmroco 




t / » -, - • . . • 
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SPORT 


Domenica 29 novembre 1981 


Nella domenica che dovrà far ridiventare il calcio uno spettacolo da godere in santa pace (ore 14.30) 


Dobbiamo isolare 


1 rossoneri saranno privi di Moro 


(g. a.) — Che questa domenica faccia ridiventare il catcio uno 
spettacolo da godete' in santo pace. Tutti insieme possiamo 
isolare i teppisti organizzati, perché tali sono. Ce li ricordia - 
mo bene quando venne c oinvolta nei loro sporchi giochi la 
Lazio di Tommaso Maestrelli, sia che militasse in *B » o in «A». 
L'alloro presidente Umberto Lenzini ci mise sotto gli occhi 
anche alcune foto dove i *personaggi » che vi comparivano 
erano sempre gli stessi. Insomma, sarebbe autolesionista na¬ 
scondersi dietro un dito come fa il presidente Fraizzoli, 
quando annuncia dalla TV che i presidenti di società sono 
ricattati dai teppisti. Avrebbe fatto meglio, e come lui gli 
altri presidenti, a fare nomi e cognomi. Lanciare parole al 
'■ veifto non serve ad altro che a farle galleggiare nell’etere, 
come tante foglie secche e quindi inutili. 

- Ebbene oggi — ma dovrebbe essere un impegno anche per 
J giorni a venire — tutti ci dobbiamo adoprare per isolare e 
battere i teppisti, anzi i terroristi degli stadi. Le forze sane ci 
sono, le si sappia mobilitare, altro che atteggiarsi a moralisti 
' di antico pélo, con la pretesa che «la colpa non è nostra». È un 
ritornello che abbiamo udito spesso, ma che noi non abbiamo 
mài ‘'cantato*. Chi ha avuto e ha tuttora la bontà e la pazien¬ 
za di seguirci nel nostro modesto lavoro di cronisti, sa che 
non ci siamo mai tirati indietro, e questo da anni. Eppure c’è 
ancora qualcuno che cerca ad ogni pie' sospinto di impartirci 
•lezioni» di etica professionale. Se non riusciremo a com¬ 
prendere che lo sforzo deve essere comune, ben poca strada si 
riuscirà a percorrere, . . v . ■ • ' -i • 

/ due big-match di oggi possono diventare l’occasione per. 
dimostrare che il calcio non è all’anno zero. Juventus-Fio- 
rentina e Roma-Milan richiameranno la folla delle grandi 
occasioni. È proprio per questo che tutte le componenti che 
ruotano intórno al móndo del calcio dovranno mobilitarsi. 
Non serve specchiarsi compiaciuti per aver avuto il *corag¬ 
gio » della « denuncia», o per aver scritto il « corsivo» che poi 
verrà lodato »in famiglia». Un buco nell’acqua potrebbe sor¬ 
tir maggiore effetto. Nomi e cognomi e caliamoci nei proble¬ 
mi! Certamente che non sarà facile, ma quando mai una 
battaglia lo è. Ma percké sia una battaglia vincente e non 
una vittoria di Pirro, dobbiamo metterci in testa di lottare 
per far sì che lo spettacolo calcistico torni ad essere spettaco¬ 
lo per le famiglie, spettacolo per tutti. A questo scopo debbo¬ 
no essere fissati gli sforzi della stampa specializzala, delle 
forze delVordine, delle società di calcio, della Federcalcio, del 
CONI e di quanti siano animati da buona volontà. 


l giauorossi senza 
Bruno Conti ma 
con Scamecchia 


ROMA — Torna all’Olimpi¬ 
co Rortia«Milàn. Vi torna do¬ 
po due anni di assenza, per 
via di quel maledetto imbro¬ 
glio che è stato lo scandalo 
del calcio-scommesse e che è 
costato alla società rossone¬ 
ra la retrocessione nel cam¬ 
pionato cadetto. 

Non vi torna con gli abiti 
della festa, così come è sem¬ 
pre stato. Non.vi torna in al¬ 
legria. Gli episodi di violenza 
di domenica scorsa, il gravis¬ 
simo incidente di Antognoni, 
oltre alla veste dimessa, che 
il campionato ha imposto al¬ 
la squadra rossonera, ne 
hanno smorzato i toni. Bene 
ha fatto il prefetto ad ema¬ 
nare severe disposizioni in 
materia di controlli. Il,con¬ 
tingente di polizia e carabi¬ 
nieri è stato notevolmente 
rafforzato. Un sollecito è sta¬ 
to fatto al Coni, alla Roma e 
alle altre associazioni che 
ruotano intorno alle squa¬ 
dre. à : . 

Dunque torna Roma-Ml- 
lan. Torna in maniera insoli¬ 
ta, a ruoli invertiti, con la 
Roma di Liedholm nelle ve¬ 
sti di grande protagonista, le 
stesse che in tempi non trop¬ 
po remoti indossavano i ros¬ 
soneri, ora invece costretti 
mestamente in coda alla 
classifica e sull’orlo della cri¬ 
si tecnica. Ma non c’è da me* 


Per qualche bolognese oggi sarà il «momento della verità» 

Burgnich teme il Napoli 
rafforza il centrocampo 
e spera ut— Neumann 
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. Dalla redazione 

BOLOGNA — Il modo come è 
maturata la sconfitta contro la 
Juventus è stato una specie di 
campanello d'allarme in casa . 
bolognese. Qualcuno ha parla¬ 
to di scampagnata, per come 
ha giocato il Bologna: senza 
mordente. - senza - coraggio. 
Fatto è che si comincia a discu¬ 
tere della classifica che risulta 
un ■ tantino ' preoccupante, 
mentre Burgnich ha fatto in¬ 
tendere che qualche rossoblù. 
all’apparenza titolare insosti¬ 
tuibile. potrebbe invece per¬ 
dere il posto. 

Questa «indicazione» però 
non sarà usata oggi, ma contro 
il Napoli per qualcuno potreb¬ 
be essere la partita della verità 
(o della «svolta» se si preferi¬ 
sce). Fatto è che dal match di 
domenica potrebbèro dipen¬ 
dere varie cose. Insomma. l'at¬ 
tesa per il confronto col Napo¬ 
li si giustifica anche perché 
darà sicuramente alcune ri¬ 
sposte sulla «salute» _ della 
squadra e. ovviamente, su al¬ 
cuni elementi, a cominciare 
dal tedesco Neumann che a 
Bologna non è riuscito ancora 


' AVELL1NO-CESENA 
AVELLINO: Tacconi. Rossi. 
Pezzella. Tagliaferri. Favero. 
Di Somma. Piga (Ferrante). 
Piangerelli. Chimenti. Vigno- 
la. Juary (12 Di Leo. 13 Gio- 
vannelli. 14 Ferrante o Piga. 1$ 
Facchini. 16 D'Ottavio). 

CESENA: Recchi. Mei. Cec¬ 
carei li, Piraccini. Oddi. Perego. 
Gemano. Verza. Schachner. 
Lucchì. Filippi (12 Boldini. 13 
Storgato. 14 Garlini. 15 Rocco- 
telli. 16 Gabriele). 

• ARBITRO. Lanese. 

1N TER-COMO 
INTER: Cipollini. Baresi. O- 
riali. Marini. Bergomi. Bini. 
Bagni. Prohaska. Altobelli. 
Beccalossi. Centi (12 Pizzetti. 
13 Bachlechner. 14 Canuti. 15 
Patinato. 16 Serena). 

COMO Giuliani. Tendi. Ca¬ 
lia, Mancini. Fontolan, Soldi. 
Mossini. Lombardi. Nicoletti. 
Gobbo. Cationi (12 Renzi. 13 
Morganti. 14 Tempestilli. 15 
Occhip inti. 16 Butti). 
ARBITRO: pjert. 

ROMA-MILAN 
ROMA: Tancredi. Nela. Ma- 
rangon. Spinosi. Falcao. Bonet¬ 
ti, Chierico. Di Bartolomei. 
Pruno. Maggiora, Scamecchia 
(12 .Superchi, 13 Righetti. 14 
Perrone, 15 Giovannelli, 16 
Faccini). 

MILAN: Piotti, Tassotti, I- 
cardi, Buriani, Coliovati, Ven¬ 
turi, Cuoghi, Novellino. Anto- 
nelli, Battistini, Romano (12 In¬ 
contri, 13 Minoia, 15 Incocciati. 
16 Jordan). ... 


ad esprimersi ad un livello ap¬ 
prezzabile. • ' 

Burgnich con molta tran- : 
quillita ha pensato a qualche 
sostituzione che però non può 
attuare in questo momento, in ■ 
quanto alcuni giocatori sono 
acciaccati: Chiodi, Pileggi la 
cui assenza dura da parecchie 
settimane e non si sa quando 
potrà rientrare. 

Il traiher rossoblù vuole co¬ 
munque valutare ogni cosa nei 
minimi dettagli, com'è sua a- 
bitudine. prima di decidere la 
formazione. L’indicazione ba¬ 
se appare comùnque ■ molto 
chiara: rafforzare il centro¬ 
campo. considerando le carat¬ 
teristiche del Napoli. Ecco 
perché si è pensato di mettere 
col numero tre un mediano- 
terzino. vale a dire Zuccheri, 
all'ala destra verrà inserito 
Tinti, mentre il giovane Man¬ 
cini verrà spostato ad interno 
destro. Difficile il recupero di 
Chiodi, pertanto al comando 
dell’attacco dovrebbe essere 
schierato fin dall'inizio Giu¬ 
liano Fiorini, altro elemento 
dal quale Burgnich si attende¬ 
va molto e che invece stenta 
un po'. 


Oggi 

giocano 

così 


ARBITRO: D’Elia. 

BOLOGNA-NAPOL1 

BOLOGNA: Zi netti. Bene¬ 
detti. Zuccheri. Paris. Mozzini. 
Carrera, Tinti. Mancini. Fiorini 
(Chiodi). Neumann. Colomba 
(12 Boschin. 13 Fabbri. 14 Ce- 
cilli. 15 Chiodi o Fiorini. 16 
Baldini). 

NAPOLI: Castellini. Brusco- 
lotti. Citterio. Guidetti. Krol. 
Ferrano. Damiani. Vinazzani. 
Minella. Criscimanni. Palanca 
(12 Fiore oCeriel lo. 13 Marino. 
14 Maniero). 

ARBITRO: Casarin. 

JUVENTUS-FIORENTINA 

JUVE: Zoff. Gentile. Cabri- 
ni. Furino. Brio. Scirea. Maroc¬ 
chino. Tardelli. Virdn. Brady. 
Fanna (12 Bodini. 13 Osti. 14 
Prandelli, 15 Tavola, 16 Boni- 
ni). 

FIORENTINA: Galli. Con¬ 
tratto, Ferroni. Casagrande 
(Sacchetti). Vierchowod, Gal- 
biati. Bertoni. Pecci. Graziani. 
Miami. Massaro (12 Paradisi. 13 
Orlandini, 14 Sacc h etti, 15 Mo¬ 
nelli, 16 Bartolini). 

ARBITRO: Menegali. 


v Oggi si gioca 
• r Grecia- 
; Iugoslavia 

ATENE — Per Grecia e Jugo¬ 
slavia. oggi a confronto diretto 
allo stadio Karaiskaki del Pi¬ 
reo, ultimo impegno di qua¬ 
lificazione per i «mondiali* di 
Spagna. È una partita senza 
più interesse, considerato che 
gli ellenici sono matematica- 
• mente fuori gioco, mentre gli 
jugoslavi sono già belli che 
qualificati. È comprensibile 
così lo scarso interesse degli 
sportivi che sembrano voler 
snobbare 1’incontro. A tenere 
in piedi quel poco di fervore 
che la partita ancora ha nelle 
sue pieghe è la volontà dei 
greci di cercare una vittoria di 
prestigio, che salvi un girone 
di qualificazione avaro di sod¬ 
disfazioni è soprattutto inter¬ 
rompa la serie negativa che 
dura ormai dal 23 dicembre 
.del 1934.. che vuole gli ospiti 
mai perdenti contro i greci. 


UDINESE-CATANZARO 
- UDINESE: Bonn. Pancheri. 
Tesser. Galparoli. Gero 1 in. Or¬ 
lando. Causio. Bacchin. Miano. 
Orari. Casarsa (12 Rigonat. 13 
’ Papais. 14 Cinelio. 15 De Gior¬ 
gi*. 16 Pin). 

CATANZARO , Zaninelli. 
Sabadini. . Ranieri. Boscolo. 
Sa marini. Salvadori, Celestini. 
Broglia. Borghi. Sabato. Mauro 
(12 Palese. 13 Peccenini, 14 Ca- 
spione. 15 Bivi. 16 Nastase). 
ARBITRO Mattei. 

CAGLIAR1-TORINO 
CAGLIARI: Corti. Lamagni. 
Osellame. Restelli. Logozzo 
(Azzali). Longobucco. Coretti. 
Quagliozri. Selvaggi. Marchet¬ 
ti. Piras (Ravot) (12 Golétti. 13 
Azzali o Logozzo. 14 Loi, 15 
Mura. 16 Ravot o Fulvi). 

TORINO Terraneo. Danova. 
Francini. Van de Korput. Zac* 
carelli. Beruatto. Mariani (Ber- 
toneri). Ferri. Sciosa. Dossena. 
Puliti (12 Coppa roni, 13 Bones- 
so. 14 Cuttone. 15 Bertoneri. 
Mariani. 16 Salvadori). 
ARBITRO. Lo Bello. 

GENOA-ASCOU 
GENOA: Martina. Gorin. 
Corti. Romano. Onofri. Genti¬ 
le. Vandereychen, Sala. Bria- 
schi. Iachini. Man fri n (12 Fave- 
ro, 13 Faccenda. 14 Russo. 15 
Boito. 16 Testoni). 

ASCOLI: Brini. Menichini. 
Mandorlini, Scorsa. Gasparini. 
Nicolini. Tonisi. TYevisanello, 
Pircher. Greco. De Ponti (12 
Muraro. 13 Carotti. 14 Anrivi- 
no. 15 Zahoui. 16 Rossi). 
ARBITRO. Longhi. 


ravigliarsl. Sono l valori e 1 
nomi del calcio che cambia¬ 
no. 

Alla sfida, le due squadre 
vi arrivano con gli stessi In¬ 
tenti e con qualcosa da di¬ 
menticare in fretta. La Ro¬ 
ma la sconfitta con l’Inter, il 
Milan quella con l’Ascoli. Se 
1 giallorossl, tutto sommato, 
possono affrontare il loro po¬ 
meriggio calcistico in tutta 
serenità, non altrettanto 
possono farlo 1 rossoneri. 
Una loro nuova sconfitta ag¬ 
graverebbe ancora di più la 
loro pessima classifica e po¬ 
trebbe costare il posto di Gigi 
Radice. 

Sarà una partita senza due 
grandi primi attori. Manche¬ 
ranno Conti, l’uomo più in 
forma della Roma, bloccato 
dal giudice sportivo, Turone 
(lo sostituirà Spinosi) e Moro 
costretto a dare forfait per 
un grave infortunio. 

Al posto dell’ala della na¬ 
zionale giocherà Scarnec- 
chla, che torna in squadra 
dopo una lunga assenza do¬ 
vuta all’operazione di meni¬ 
sco. Per il rossonero cl sono 
tre nomi:, Cuoghi, Jordan, 
Incocciati, in avanti a far 
compagnia ad Antonelli, con 
Battistini spostato nel ruolo 
di Moro. 

Paolo Caprio 


Classifiche 

a confronto 

. t - ; : 1 

, STAGIONE 1980-81 



Gol 

Squadra . 

Punti 

F. S. M.l. 

Roma 

• 12 

12 9 -1 

Initar 

11 

17 9 -3 

Fiorentina 

? 10 

7 9-3 

Cagliari ‘ - 

10 

9 9 —3 

Napoli 

9 

10 8 -3 

Catanzaro 

9 

7 8 -4 

Juventus 

9 

7 6 -4. 

Torino 

9 

9 9 -5 

Aseoli 

9 

9 13 —6 

Como 1 

7 

8 11-6 

Pistoiese 

7 

5.9 -7 

Brescia 

6 

5 7-7 

Udinese 

6 

6 14 -8 

Bologna* 

6 

7 5 -4 

Perugia* 

■ 4 

6 4 -4 

Avellino* 

4 

13 13 -4 

* Penalizzate 

di 5 punti. 

I STAGIONE 1981-82 

Juventus 

14 

16 5 0 

Roma 

13 

14 8 0 

Inter 

13 

10 6 -1 

Fiorentina 

12 

.10 7 -2 

Napoli ' • 

• IO 

7 4 -4 

Catanzaro 

9 

7 6 -5 

Ascoli 

8 

5 4 -5 

Avellino 

’ 8 

; 3 4 -8 

Genoa 

8 

.7 8.-6 

Cesena • 

8 

9 15 . -6 

-Cagliari . 

7 

8 10 -6 

Torino > 

'7 

7 9 -8 

Bologna 

7 

6 9 -6 

Udinese 

7 

8 12 -7 

Como 

7 

9 13 -6 

Milan 

.e 

2 7-7 





Per la Juve c’è la temibile Fiorentina 



all’amico Radice 
il grande favore 


FALCAO: sarà l'uomo-faro romanista 
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BERTONI: un punto di forza della squadra viola 


mW- 


■ ■' r Nostro servizio 
TORINO — Giovanni Tra- 
pattonl ha lanciato sorrìden¬ 
do (mica poi tanto...) un invi¬ 
to al suo vecchio amico Ra¬ 
dice perché gli faccia la gra¬ 
ditissima cortesia di fermare 
all’«01impico» la Roma di 
Liedholm. A tal proposito il 
buon Trap deve stare assolu¬ 
tamente. tranquillo, perché 
considerando in quali acque 
navigano attualmente i ros¬ 
soneri, c’è proprio da giurare 
sul buon accoglimento del 
succitato appello. Oggi dun¬ 
que si gioca Juventus-Fio- 
rentina, una gara che l’inci¬ 
dente di Antognoni renderà 
quanto mai vibrante: gli ap¬ 
passionati ora si domandano 
legittimamente' come reagi¬ 
ranno 1 viola aU’assenza del, 
loro alfiere, e quale sarà inól¬ 
tre ir comportamento in 
campo deU’«undici» toscano 
senza la presenza del proprio 
. capitano? E poi ancora: con 
quale elemento De Sisti con¬ 
ta di sostituirlo? Domande 
che troveranno concreta ri¬ 
sposta soltanto oggi pome¬ 
riggio. Dopo Tultìma sconfit¬ 
ta in campionato di Genova, 
Trapattoni era stato esplici¬ 
to con la truppa. «Ragazzi», 
aveva ammonito, «ora il ca¬ 
lendario fortunatamente ci 


riserva due confronti casa¬ 
linghi, contro il Bologna e la 
Fiorentina. Bene, voglio a 
tutti i costi quatto punti, 
chiaro?». La truppa aveva so¬ 
lennemente promesso quan¬ 
to meno l’impegno massimo 
e i risultati si sono subito ve¬ 
rificati nel vittorioso con¬ 
fronto dì domenica scorsa 
sui felsinei. Ora c’è questa 
Fiorentina e se i ragazzi in 
maglia bianconera saranno 
di parola sarà facilmente in¬ 
tuibile la felicità del Trap. 

Un fatto è sicuro comun¬ 
que. Vale a dire che pur sen¬ 
za Antognoni, Cuccureddu e 
forse Casagrande in mutua, 1 
viola renderanno ai campio¬ 
ni la vita dura. Più dura sen¬ 
z’altro di quanto hanno (o 
non hanno...) saputo fare 
sette giorni orsono gli emi¬ 
liani. L’allenatore biancone¬ 
ro si augura inoltre che Vir- 
dis confermi il suo buon mo¬ 
mento a suon di gol e che il 
finalmente ristabilito Tar¬ 
delli confermi i progressi 
mostrati di recente. Un altro 
motivo di interesse sarà rap¬ 
presentato dalla prestazione 
di Marocchino, «in odore» di 
nazionale per la gara di sa¬ 
bato prossimo a Napoli. 

Renzo Pasotto 
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Serie B: all’Arena Garibaldi si gioca il big-match della giornata 

( •„ 4 .. ‘ •’ , , , „ * » v ^ r» > 

Per Pisa e Samp 90* di verità 

all'esame 

La capolista Varese di scena alla «Favorita» di Palermo - Il Perugia cerca il riscatto contro l’ostico Rimini 





ROMA — Pisa-Sampdoria, ov¬ 
vero novanta minuti di verità 
per due. È il grande appunta¬ 
mento della dodicesima gior¬ 
nata del campionato di serie B, 
con due squadre in salute e so¬ 
prattutto in piena serie positi¬ 
va, cosa che gli ha permesso di 
riportarsi nelle sfere alte della 
classifica. La prima vi è salita 
con una marcia progressiva, la 
seconda vi è tornata, dopo a- 
ver toccato il fondo. 

Ebbene oggi per queste due 
squadre in piena marcia a- 
scensionale il campionato gli 
ha riservato uno scontro diret¬ 
to, che è anche una prima resa 

• dei conti, un identikit più pre¬ 
ciso sulla loro effettiva forza. 
Una sfida delicata, dunque, 
che potrebbe avere riflesso sul 
cammino di entrambe. 

Il Pisa è salito alla ribalta 
soprattutto dopo la bella im¬ 
presa di domenica scorsa, 
quando è riuscito ad espugna¬ 
re il campo del Perugia. Ma il 
risultato di domenica è stato il 
momento finale di una lunga 
scalata alla classifica, iniziata 
alla terza giornata. Nel suo 
cammino ci sono molti pareg¬ 
gi. Ma il suo cammina è stato 
continuo, senza soste. 

■ OSSI dovrà superare un esa¬ 
me molto arduo, dal quale 
verranno ricavate le prime ve¬ 
rità. contro la. rimoralizzata 
Sampdoria. Un test probantis¬ 
simo, ricco di incertezza e cari¬ 
co di rischi per i nerazzurri di 
casa. La compagine doriana 
sembra essere stata rivitalizza¬ 
ta dalla cura Ulivieri. Soprat¬ 
tutto il nuovo tecnico è riusci¬ 
to a ridare fiducia ad un am¬ 
biente ormai in piena crisi de¬ 
pressiva. 

' Con questa considerazione 
non vogliamo gettare la croce 
al suo predecessore Riccomini. 
che è allenatore serio e molto 
preparato. I mali accusati dal¬ 
la Samp non hanno il suo mar¬ 
chio. Erano di divèrsa natura. 
11 buon Enzo non ha avuto 
molta fortuna scarsa • com¬ 
prensione e scarso aiuto. Il 
cambio della panchina infatti 
non ha cambiato granché le 
cose, ha soltanto provocato 


una benefica scossa alla squa¬ 
dra, che è cosi riuscita a risol¬ 
levarsi dal suo grigiore. Nelle 
ultime quattro partite è riusci¬ 
ta ad incamerare sette punti. È 
senzaltro una bella tabella di 
marcia, che per essere consi¬ 
derata verace e duratura avrà 
bisogno oggi deU’inprimatur 
dei pisani. 

.Ecco perchè consideriamo 
Pisa-Samp un match verità 
per le due squadre. La nostra 


Gli arbitri (14.30) 

Br«scit-C«ven; Lops; Foggia- 
Cremonese: Tubertini; Lecce-Pi¬ 
stoiese: Magni; Palermo-Varese: 
Ciudi; Pescara-Bari: Pastella; Pi¬ 
sa-Samp: Barbaresco; Reggiana- 
Lazio:- Paparesta; Rimini-Perugia: 
Altobelli; Samb.-Catania: Angelel- 
!i; Spal-Verona: Parussini. 


Corri per il verde 
a Tor Sapienza 

Seste tappa di «Corri per I 
verde» stamattina a Tor Sa¬ 
pienza. 

I temi sono quelli noti da 
sempre: l'applicazione del pia¬ 
no di zona cho prevede l'utjHz- 
zo di undici ettari per la co¬ 
struzione di una pista di atleti¬ 
ca leggera e di un velodromo 
che sostituisca quello dell'Eur, 
da anni al centro di scandalosi 
silenzi. Migliaia di sportivi p di 
atleti correranno stamattina 
sull'area già individuata per ri¬ 
cordare alle competenti auto¬ 
rità gli impegni' presi a suo 
tempo. 

Su questi temi l'Uisp di Ro¬ 
ma annuncia una assemblea 
delia Società sportive (IO di¬ 
cembre alla Protomoteca del 
Campidoglio! alla quale saran¬ 
no invitati gli amministratori 
pubblici della Regione, dalla 
Provincia a dal comune- 


speranza è che sia una grande 
sfida non solo sul campo, ma 
anche sugli spalti. Alla Arena 
Garibaldi ci Farà il tutto esau¬ 
rito. con larga partecipazione 
di tifosi liguri. Il nostro invito 
è che sia soprattutto una bella 
giornata di sport passionale, 
intesa e vissuta fino in fondo, 
ma sempre nel'ambito della 
correttezza. 

I motivi dominanti della do¬ 
dicesima giornata . non sono 
comunque localizzati soltanto 
nella partita di Pisa. Non è sol¬ 
tanto questo l’unico incontro- 
verità della giornata. Il cartel¬ 
lone ne offre numerosi anche 
se di importanza leggermente 
inferiore. . 

Sambenedettese-Catania, 
Palermo-Varese, Spal-Verona 
e Reggiana -Lazio presentano 
risvolti estremamente interes¬ 
santi. 

II Palermo-Varese oltre ad 
esserci un nuovo esame per la 
capolista (ma finiranno prima 
o poi questi esami!), si cercherà i 
di capire di che pasta è vera¬ 
mente fatto questo Palermo, ? 
capace soltanto di farsi rispet¬ 
tare quando gioca in casa. Poi 
c’è Reggiana-Lazio. I bian¬ 
coazzurri di Castagner hanno 
ripreso a marciare con buon 
ritmo, nonostante l’assenza di 
iniportanti pedine, quali Bi- 
gon e Viola. La squadra sta 
lentamente ritrovandosi e so¬ 
prattutto sta recependo lo spi¬ 
rito del campionato cadetto. 

Ora è una squadra più omo¬ 
genea, .meno farfallina, più 
concreta c i risultati si sono su¬ 
bito visti. Oggi dovranno ve¬ 
dersela con la Reggiana, una 
squadra abbastanza ostica. 
Anche per la Lazio è dunque 
tempo di esami. ii '- • '--4 

In Spal-Verona e Samb-Ca- 
tania invece si vuol scoprire la 
vera identità della squadra 
scaligera e quella siciliana, ap¬ 
paiate ora al secondo posto in 
classifica. Gli avversari odier¬ 
ni sono di quelli che non rega¬ 
lano nulla. 

II Perugia sarà di scena a Ri¬ 
mini. Dopo due sconfitte con¬ 
secutive è d'obbligo il riscatto. 

... p.C. 


L’italiano resta «europeo» dei s. welter 

Minchillo schianta 
Martin in 20” 


RÉNNES — Folgorante vitto¬ 
ria di Luigi Minchillo. Appena 
venti secondi gli sono .bastati 
per mettere k.o. l'avversario, 
il francese Claude Martin. La 
prima difesa del titolo europeo 
dei superwelters, messo in pa¬ 
lio volontariamente, non pote¬ 
va avere un epilogo migliore 
per il pugile foggiano, che era 
assurto al vertice europeo /tei 
luglio scorso battendo ai punti 
a Formia un altro francese, A- 
caries, con un verdetto che pe¬ 
rò non fu condiviso oltr’Alpé. 

Minchillo ha r mandato al 
tappeto Martin con tre destri 
successivi:, il primo ha colpito 
il'francese alla spalla, il secon¬ 
do aliate inpia e il terzòi men¬ 
tre Martin si era abbassato per 
tentare una schivata, al di so¬ 
pra delle vertebre cervicali, v? 
/• Nei prossimi secondi prima" 
di questo drànithatico epilogo, 
Minchillo aveva già investito 
l’avversario con violente serie 
di colpi. 

Appena suonato il gong, 
Minchillo ha concesso all’av¬ 
versario soltanto qualche 
scambio di assaggio. Poi il 
campióne europeo ha preso d’ 
assalto Martin 'e il ' calvàrio 
dello sf i dante ècomihciàtó sii- ’. 
bito. - ' 

' Dopo i tre destri decisivi. 
Martin è finito in ginocchio sul 
quadrato, dopo aver vacillato 
e con lo sguardo assente. L’ar¬ 
bitro spagnolo Paredes lo ha 
contato fino a dieci e lo ha ac¬ 
compagnato al suo angolo pro¬ 
clamando nello stesso tempo 
Minchillo vincitore del match. ’ 

". • w. va. 
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Ogg i ultima di andata del campionato di pallacanestro 

Gran derby Sinudyne-Scavolini 


Ginnastica: 
la Bicherova 
«mondiale» 


MOSCA — Ancora tre meda¬ 
glie per l’Urss al 21“ mondiale 
di ginnastica. Nella finale per 
il titolo individuale femminile 
si sono classificate ai primi tre 
posti, Olga Bicherova,. Maria 
Filatova. Elena Davidova.La 
Bicherova è nata a Mosca, do¬ 
ve vive, il 26-10-1966, è alta m.‘ 
1,35, pesa 29 kg e frequenta il 
sesto anno della scuola prima¬ 
ria. - •• . . 


r; 


\'.\4 


k,: 


VY'‘ \ 

■ 

.* $'*. 




t„ r 


aiovlgo'" 


Italia - RFT 


ROVIGO — Italia e RFT di 
rugby si incontreranno oggi al 
campo Battaglini. Tedeschi e 
italiani non si trovano di fron¬ 
te dal 1974, quando a Rho, gli 
azzurri vinsero 16-IO. Nella 
storia delle due rappresentati¬ 
ve ci sono 18 partite in comu¬ 
ne: 13 vittorie azzurre, un pa¬ 
reggio, 4 vittorie tedesche. Le 
sconfitte italiane risalgono pe¬ 
rò tutte'al periodo anteguerra 
(dal* 1936 al 1939), quando il 
rugby nella penisola era anco¬ 
ra in fase pionieristica. Fra le 
due squadre attuali ci dovreb¬ 
be essere una notevole diffe¬ 
renza a favore dell’Italia, an¬ 
che perché i «bianchi» proven¬ 
gono dalla «potile» »B» 
Coppa Europa. -, j 
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miscela ricca 
per un ricco caffè 

Cirio tosta ii suo caffè a “tonaca di frate” (né molto né poco) per conservare tutti gli aromi, 
e lo macina con un nuovo procedimento a “taglio freddo” per evitare che, 
nuovamente riscaldato, perda la particolare fragranza del "gusto tazza”. 

Caffè Cirio è miscela ricca di aroma, di profumo penetrante, piacevolmente forte. 

Tostato a tonaca di frate Macinato a taglio freddo 
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«..dalla grande tradizione napoletana di Cirio 
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Che futuro per Billy e 



Il Banco Roma nettamente sconfitto nell’anticipo di ieri dalla Carrera (116-88) 


Billy e Cagiva. due società illustri, le più illustri, della palla a 
spicchi nazionale. Le due squadre delle epiche disfide nazionali 
ed europee di pochi anni addietro, due squadre che ancora l’an¬ 
no scorso furono eliminate dai playoff in semifinale (e per scarti 
irrisori), due società che echeggiano inevitabilmente due altri 
nomi: Ignis e Simmenthal. - 

Oggi, anno di grazia 1981, due squadre in crisi e tormentate 
dalle polemiche. Il Billy porta con se una vicenda incredibile: 
una campagna acquisti eccezionale, finalmente al livello delle 
sue ambizioni, una patente di favorita concessale a scatola chiusa 
da tutti i critici, un campionato iellatissimo, costellato da infortu¬ 
ni e problemi, una classifica grigia, uno scarto ignominioso subi¬ 
to nell'ultima partita da una delle «nuove grandi» del torneo. 

" Per la Cagiva una storia diversa: in estate problemi societari 
che fanno temere l'abbandono, poi il salvataggio quasi insperato 
e una campagna acquisti che. pur con due dolorosissimi sacrifici 
a nome Morse e Meneghin. faceva sperare in un campionato 
quanto meno dignitoso (diciamo, per intenderci, l'ingresso nei 
playoff). Ori è penultima in classifica e l'allenatore ha deflo 
basta. - ‘ • 

Cominciamo da loro, perchè il loro passalo lo esige, a parlare 
della 13' odierna giornata di campionato (ultima di andata). Il 
Billy riconferma fiducia a Peterson e aspetta a Milano il Benet- 


ton. decisa a chiudere oggi il tempo delle vacche magre con una 
franca vittoria che appare alla sua portata. Per la Cagiva. invece, 
c'è un turno casalingo durissimo contro un Latte Scie in piena 
salute. ' ' ' 

Il «clou» tecnico dell'A/I. comunque, è Sinudyne-Scavolini, 
che è anche, tradizionalmente, un mezzo dèrby. La «supermitra- 
glia» pesarese se la vede con una squadra che, fra alti bassi, è 
comunque sempre 11, a un passo dalle prime: la partita, inutile 
dirlo, è equilibratissima. Altro scontro ricco di interesse è quello 
di Forlì fra Recoaro e Squibb, dove i campioni rischiano senza 
dubbio uno scivolone. Con la Bertoni attesa dal facile impegno 
casalingo contro la Bartolini, resta solo, a completare il quadro 
della domenica, Jesus-Acqua Fabia, mentre nell'anticipo di ieri 
il Banco Roma ha subito una nuova netta sconfitta casalinga 
(116-88) con la Carrera. - »..».• i».'. ri. 

In A/2 siamo finalmente allo scontro diretto fra le due domi- 
natrici: il Cidneo riceve a Brescia il San Benedetto, preannun- 
ciando un grande spettacolo di basket. Gli altri incontri della 
A/2 sono Tropic-Rapident. Sapori-Matese. Lazio-Honky, Sweda- 
Sacramora. Libertas Livomo-Oece. è Napoli-Stella Azzurra (che 
da ieri ha un nuovo presidente: Erilesto Hausmann). 

f. def. 


La FISU ha preferito ieri là città giapponese a Rio e a Zagabria 

Dopo l'edizione canadese di Edmonton *13 
le Universiadi deir8S si faranno a Kobe 


ROMA — Dopo ii Canada il 
Sol levante. Cioè, dopo E- 
dmonton '83. le Universiadi 
punteranno a Oriente, per ca¬ 
pitare nell'85 a Kobe. avveni¬ 
ristica città di un milione e 
400 000 abitanti, situata nella 
parte bassa di Honshu (la più 
grande delle molte isole che 
compongono il Giappone), nei 
pressi di Kyoto e di Osaka. 

La decisione è stata presa ie¬ 
ri dalla FISU (Federazione in¬ 
ternazionale sport universita¬ 
rio) e comunicata dal suo pre¬ 
sidente. Primo Nebiolo. nel 
corso di una conferenza stam¬ 
pa svoltasi in un grande alber- 

f o romano. La città nipponica 
a vinto la concorrenza di Rio 
de Janeiro e Zagabria e si pre¬ 
para a ricevere gli atleti con la 
tipica efficienza di quel paese. 

A Roma ieri cerano il sin¬ 
daco di Kobe. Iatsuo Miyazaki. 
e il presidente dell'associazio¬ 
ne sport universitario giappo¬ 
nese, Hironoshin Furutùshi. 
II sindaco ha spiegato che sono 
già in via di costruzione i! mio-, 
vo stadio (capace di ospitare 
60.000 gettatori), un comples¬ 
so per il tennis con 40 campi, il 
villaggio per 7.000 atleti. Inol¬ 
tre, essendo stato scelto come 
sport aggiuntivo il Judo, verrà 


approntato per questa discipli¬ 
na un palazzo dello sport da 
20.000 posti. Sono lavori che 
non spaventano certamente 
Kobe: pensate che la città, 
stretta tra mare e montagne, 
trova nuovi spazi con la co¬ 
struzione di isole artificiali di 
cui una. già completala, ospita 
un quartiere di 20.000 abitami. : 

li clima di Kobe è tempera¬ 
to e nel periodo estivo, quando 
gareggeranno gli atleti delle 
Universiadi, dovrebbe aggi¬ 
rarsi intorno ai 27-30 gradi 
centigradi. Insomma un edi¬ 
zione. quella dell’85. che pro¬ 
mette ottimi risultati. 

. L'occasione di ieri è stata 
colta anche per fare il punto 
sugli appunlamenti dell 83 di 
Edmonton e — per le univer¬ 
siadi invernali » di Sofia. In 
entrambe le città la prepara¬ 
zione è a buon punto. In Cana¬ 
da si gareggerà dal l'all'11 lu¬ 
glio e molti atleti vi giunge¬ 
ranno presumibilmente da', 
Los Angele*, dove è pre vistoti 
25 giugno un grande u>«c t* n g 
preolimpico di atletica legge¬ 
ra. A Sofia l’appuntamento è 
invece fissato per il 19 feb¬ 
braio (ovviamente dell’83) e si 
gareggerà fino al 28 dello stes¬ 
so mese. 


Lo sport oggi in TV 


RETEI 

• Ore I4.I* notizie sporti¬ 
ve. > . > . - 

• 15.15: notiate sportive. . 

• lCJt notizie sportive. 

• 18.3* 9T minutò. 

• 19.88: cronaca registrata 
partita; 

A. 

• 21.55: la domenica sporti- 
ea. 

RETE 2 

• Ore 1155; diretta sport. 

• 18.80: sintesi reftotratadi 

«n tempo di na 
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• 18.48: gol flash. 

• 29.88: domenica sprint. 


RETE 3 

•.Ore 9.00: cronaca diretta 
da Mmca deila finale indi- 
r chinale maschile dei cam* 
pionati del mondò. 

• 14.00: cronaca diretta da 
Monza del rally automobili¬ 
stica. 

• 15.0* 

Rovigo dell 
nazionale di rugby Italia? 

8n, - ' ' .- ! > . * < £-~~. 

• 1*0* crenata diretta da 
Mosca della finale indivi¬ 
duale femminile dei cam¬ 
pionati del mondo. 

• 19.15: TG3 regione. 

• 20.4* TG3 sport. 

• 22.3* cronaca registrata 
di un tempo di una partita 
del campionato di serie A. 
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dal caldo, dal freddo 
e dalla corrosione. 

. Questo 6 normale. 

Poi c’è Rolin Fluid 
che in pjù previene 
e sigilla anche 
le piccole perdite 
! del radiatore. 

Questo è super. 
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: Rolin Ruid svolge.un’efficace azione antigelo, in quanto. diHiilo al 50%, 
.-vatìbesoa i punto di congelamento fino a -4CP, in più Rolin Ruid. avendo 
• - un punto di ebollizione superiore a queNo dell'acqua, non evapora 
< anche alle atte temperature estive. I suoi inibitori di corrosione 
poi proteggono rimpianto dalla ruggine. Infine Rolin Ruid 
previene e sigilla le piccole perdite che si possono formare 
nel radiatore, grazie alla presenza daN’SCR, uno speciale 
sigillante impiegato aH'origine da importanti case 
automobilistiche. Cosi Rolin Ruid assicura la protezione 
totale del radiatore. 
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Si riunisce oggi il governo dopò rincontro Haig-Shamir 




Israele rinuncerà al «veto» 


w ■ • , - -> « • . 

sulla forza europea 






Esisterebbe un’intesa di massima con gli Stati Uniti Il ministro della Difésa in USA 
per trattare le contropartite - Haig in visita a Gerusalemme tra qualche settimana 


TEL AVIV — Il governo i- 
sraeliano esaminerà oggi 
proposte e Idee statunitensi 
onde rinviare «per qualche 
tempo» la prevista risoluzlo* 
ne negativa dello statò ebrai¬ 
co sulla partecipazione euro¬ 
pea alla forza multinaziona¬ 
le nel Slnai. J^a notizia è stata 
diffusa ieri mattina da Radio 
Gerusalemme, che ha riferi¬ 
to sui risultati dei colloqui, 
svoltisi a Washington, tra il 
segretario di Stato USA Ale¬ 
xander Haig e il ministro de¬ 
gli esteri, Yitzhak Shamir. 

Il ministro Israeliano, di 
ritorno dagli Stati Uniti, por¬ 
terà con-se questa pressante 
proposta ed altre «idee ame- 


ricane»che saranno vagliate 
oggi in una cruciale riunione 
di gabinetto in programma 
all'ospedale Hadassa di Ge¬ 
rusalemme, dove è ricovera¬ 
to il premier Begin in cura 
dopo 11 banale incidente che 
gli ha procurato la frattura 
di una gamba. 

- Il segretario di Stato ame¬ 
ricano Haig, secondo Radio 
Gerusalemme, avrebbe so¬ 
stenuto che la partecipazio¬ 
ne dei paesi europei alla 
«multinazionale nel Sinai» è 
più importante delie loro di¬ 
chiarazioni. Egli avrebbe af¬ 
fermato che Camp David è 
l'unica base dei negoziati e 


che gli USA sono disposti a. 
rinnovare li proprio impegno. 
rispetto al. processo di pace 
scaturito dagli accordi e dal.' 
trattato di pace tralsraele ed 
Egitto, Sempre secondo re¬ 
mittente, Shamir ha detto di 
non poter sostenere di avere. 
raggiunto un'intesa con. 
Haig ma che torna in patria 
con proposte ed,idee che sarà 
necessario esaminare atten- ' 
tamente<:'f^'-^-;- i ;----' ; -'- v; 

- Il segretario di Stato, infi¬ 
ne; ha confermato la possibi¬ 
lità di una visita in Medio O? 
riente e quindi anche in I- 
sraele entro due settimane. È , 
prevedibile, dunque, nei 


prossimi giorni un ammor¬ 
bidimento dell'atteggiamen¬ 
to israeliano sulla questione 
'della forza europea nel Sinai, 
almeno fino alla visita di 
Haig à Gerusalemme. Tutto 
lascia credere che un’intesa 
sia stata raggiunta. 

-1 contatti diplomatici tra 
le due' parti, intanto, prose¬ 
guono. Il ministro della Dife¬ 
sa Israeliana, Ariel Sharon 
compie oggi una visita negli 
USA. Con questo viaggio, 
scrive il quotidiano egiziano 
«Al Ahram» in una corri¬ 
spondenza da Washington, 
Israele «presenterà alle auto¬ 
rità statunitensi il prezzo 
della sua rinuncia al veto». 


STRASBURGO — La giun¬ 
ta militare turca ha infor¬ 
mato il consiglio d’Europa 
che non consentirà l’ingres¬ 
so In Turchia della commis¬ 
sione di Indagine sulle viola¬ 
zioni dei diritti umani, che 
su delega delle commissioni 
politica e giuridica del consi¬ 
gio, doveva recarsi a Ankara 
e Istanbul: la * settimana 
prossima, Là Commissióne, 
della quale, per il gruppo co¬ 
munista, fa parte il compa¬ 
gno senatore Calamandrei, 
avrebbe dovuto indagare in 
particolare sull'uso corrente 
della tortura e aveva chiesto 
di visitare le carceri ed in¬ 
contrare una sèrie di espo¬ 
nenti politici e sindacali im¬ 
prigionati. 

Il veto alla visita è giunto 
improvviso e abbastanza i* 
naspettato, dopo chp appena 
una Settimana fa in un sia 
pur polemico incontro pre¬ 
paratorio con la commissio¬ 
ne qui a Strasburgo, il mini¬ 
stro degli èsteri turco Tur- 
kmen aveva dichiarato che 
il suo governo «non ha nulla 
da nascondere». Evidente¬ 
mente una valutazione più 
attenta degli schieramenti 
nella commissione (su venti 
componenti nove socialisti e 
socialdemocratici e un co¬ 
munista, ma anche vari al- 
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all’inchie¬ 
sta del 




Ankara 
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< 1 tri, democristiani, e liberali, 
,J su posizioni di condanna del. 

regime turco), ha fatto com¬ 
prendere ad Ankara che la 
i visita non avrebbe potuto 
’’ èssere «addomesticata». . 

Un'ipotesi che viene a- 
yanzata è che al veto posto 
! dai generali turchi abbia 
' contribuito anche non poco 
il fatto che la visita della 
' commissione di indagine a- 
vrebbe coinciso con il pro¬ 
cesso in corso ad Ankara a 


carico del leader ' fascista 
Turkes, processo voluto dal¬ 
la giunta per coprire le per¬ 
secuzioni condotte in gran¬ 
dissima prevalenza contro e- 
sponenti e organizzazioni 
democratiche e di sinistra. Il 
processo di Turkes sta però 
diventando una specie di 
boomerang, in quanto Tur¬ 
kes si difende (anche a pro¬ 
posito dell'accusa di avere 
aiutato la fuga dalla Tur¬ 
chia e gli spostamenti in Eu¬ 
ropa dell’attentatore del pa¬ 
pa All Agca) rivelando ) pro¬ 
pri legami con l’ala oltranzi¬ 
sta della giunta. In tali cir¬ 
costanze i «duri» del regime 
avrebbero considerato mol¬ 
to imprudente ammettere a 
Ankara autorevoli rappre¬ 
sentanti delle forze demo¬ 
cratiche euro-occidentali. 

In una dichiarazione co-. 
mune le presidenze delle 
commissioni politica e giuri- , 
dica hanno stigmatizzato 1' 
atteggiamento ostruzioni¬ 
stico delle autorità turche. Si, 
ritiene qui che, quando gli 1 
organismi del Consiglio d' 
Europa si riuniranno per ■ 
prendere in esame l'accadu¬ 
to, difficilmente, a questo 
punto, potrà essere ancora 
rinviata l'esclusione della 
Turchia dal Consiglio d’Eu¬ 
ropa. 


Seychelles: chiara 
la complicità 
del Sud Africa 




«Cervello» del blitz sarebbe Mike Hoare 
un mercenario da anni attivo a Durban 


JOHANNESBURG — Il «cer¬ 
vello» dell’aggressione di 
mercenari contro le Isole 
Seychelles sarebbe stato Mi¬ 
ke Hoare, un avventuriero 
già tristemente noto per i 
suoi trascorsi nel Congo ex¬ 
belga (ora Zaire). ’ 

; Il ruolo avuto da «Max il 
pazzo» (cosi è chiamato Hoa¬ 
re) e dal suo luogotenente, 
Peter Duffy nell'avventura 
alle Seychelles è un’ulteriore 
testimonianza del coinvolgi¬ 
mento del Sud Africa nel 
tentativo di golpe contro il 
piccolo paese insulare. Sia 
Hoare che Duffy, infatti, da 


anni risiedono a Durban, do¬ 
ve hanno potuto indisturbati 
svolgere le loro trame. È im¬ 
pensabile che i servizi segreti 
sudafricani, non abbiano a- 
vuto alcun sentore di quanto 
si stava preparando. Molto 
probabilmente, il governo 
sudafricano era perfetta¬ 
mente a conoscenza del pia¬ 
ni contro le Seychelles, ma si 
è ben guardato dall’interve- 
nire. Soltanto a cose fatte, ha 
mostrato di accorgersene e 
ora afferma di voler proces¬ 
sare, per il dirottamento del- 
l’areo con cui sono tornati a 
Durban, i mercenari che so¬ 
no nelle sue mani. 
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Arabi spaccati 
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Dal nostro Inviato - 

BEIRUT — L'inviato del pre - - 
sidente americano, Philip Ha- • 
bib, arriverà, a Beirut per ri- * 
prendere la sua -funzione» ' 
mediatrice, interrotta nel lu¬ 
glio scorso dopo la conclusione 
dell’accordo di cessate il fuoco 
net Libano meridionale. La 
notizia non è ufficiale; è stata 
riferita dal quotidiano di sini¬ 
stra «As Safir» e l'ambasciata 
americana non ha voluto con¬ 
fermarla né smentirla, oppo¬ 
nendo un secco «no commenti 
alle richieste in merito. La 
nuova missione di Habib era 
stata decisa dal presidente 
Reagan prima del vertice di 
Fez. anche nella presunzione 
che quest’ultimo avrebbe in 
qualche modo dato il suo aval¬ 
lo al piano Fahd, magari con - 
qualche aggiustamento; . ara,. 
e ssa. inizia in una situazione 
resa ben più complessa dal 
fallimento di Fez e da rilancio 
della intransigenza israeliana 
sulla questione dei missili si¬ 
riani nella Valle della Bekaa. 

Non è un caso che la prima 
tappò di Habib sia proprio 
qui, a Beirut: non solo perchè 
il suo primo problema (esatta¬ 
mente come nel luglio scorso) 
è quello della crescente, dram¬ 
matica tensione nel Libano 
meridionale; ma anche per¬ 
chè, all'indomani di Fez, tutti. 
gli òcchi sono puntati su que¬ 
sto paese, tradizionale cassa 
di risonanza e punto di sfogo 
di tutte le tensioni e i conflitti 
del mondo arabo. «Un'onda di 
apprensione si è diffusa sul 
mondo politico libanese», scri¬ 
veva ieri mattina «L’Orient le 
jour». Nessuno dubita infatti 
che se l'Arabia Saudita vorrà 
in qualche modo punire la Si¬ 
ria e l’OLP per quanto è occa- 
duto a Fez, lo farà a Beirut 
(ovviamente per interposta 
persona); o che se Israele vor¬ 
rà approfittare della divisione 
del mondo arabo per dare una 
nuova dimostrazione di forza, 
lo farà a spese del sud Libano 
e degli insediamenti palesti¬ 
nesi 

Anche per questo il Movi¬ 
mento nazionale libanese sta 


«Il Ciad è 
minaccialo» 
Nuovo appello 
alla Libia? 


NAIROBI — Il Ciad è minac¬ 
ciato da forze straniere e po¬ 
trebbe essere costretto a chie¬ 
dere ancora una volta l'aiuto 
della Libia. Lo ha affermato il 
presidente ciadiano Gukuni 
Ueddei a Nairobi dove ha defi¬ 
nito ieri gli accordi per comple¬ 
tare la Forza interafricana che 
dovrebbe garantire la pace nel 
suo paese. 

«Oggi — ha detto Ueddei — 
ci sono alcuni paesi che riten¬ 
gono che il pericolo Ubico sia 
passato, che il Ciad si sia inde¬ 
bolito e agitano le aU pronti a 
muovere le loro pedine per in¬ 
sediarsi nel Ciad». 

Riferendosi quindi alle non 
chiare esitazioni di alcuni paesi 
africani circa la Fona di paca 
ha aggiunto; -Se il nostro gio¬ 
vane esercito non sarà in grado 
di mantenere lordine e se l'or¬ 
ganizzazione dell’unità africa¬ 
na (OUA) esiterà, il governo 
dei Ciad, eserciterà il suo dirit¬ 
to di appetirsi a forze ami¬ 
che». Ueddei che ha fatto rife¬ 
rimento al tentativo militare 
memo già io Atto dall'avventu¬ 
riero Htaaène Habré il quale ha 
t ip ett o l’iniziativa dopo la par¬ 
tenza dei Kbiri é prima che la 
fona inUt africana giungesse 
nel passa, ha cosi concluso; 
•Perché non dovremmo rivol¬ 
gersi oUa LibiaI Non sono no¬ 
stri nemica mo umici». 


in queste ore stringendo i 
tempi delle misure di -norma¬ 
lizzazione» intraprese due 
settimane fa con il ritiro dalle - 
strade di tutte le milizie ar- • 
mate, lo smantellamento delle ' 
barricate e dei posti di blocco, 
la demolizione di tutti i chio¬ 
schi di commercio abusivi e di 
contrabbando (protetti da 
questo o quel gruppo) che pro¬ 
lificavano nel centro della cit¬ 
tà. L'attuazione e il controllo 
di queste misure, decise dal 
Movimento nazionale, sono 
stati affidati ai reparti siriani 
della Forza araba di dissua¬ 
sione: un modo per rinsaldare 
su basi chiare e concrete il 
rapporto triangolare OLP-Si - 
ria-sinistra libanese. Il risul¬ 
tato è che il settore occidenta¬ 
le della città (quello orientale 
è sempre.arroccato in se stes¬ 
so, sotto il dominio dei falan - 
gisti) ha riacquiatato un volto- 
di normalità che non conosce¬ 
va da anni; 

E proprio in questo mo¬ 
mento il fallimento del vertice 
di Fez riaccende i timori, ri¬ 
crea fra la gente un certo stato 
di nervosismo. Ciò giustifica 
pienamente il rilievo 'che tu 
stampa libanese, di tutte le 
tendenze, dà alle polemiche e 
alle ipotesi del dopo Fez. Da 
una parte si mette l’accento 
sulle dichiarazioni delle fonti 
saudite, che accusano il presi¬ 
dente siriano Assad di «fuga 
davanti alle sue responsabili¬ 
tà» e di atteggiamento «puerile 
e primitivo» per aver voluto e- 
vitare, non andando al verti¬ 
ce, di prendere ufficialmente 
posizione sul piano Fahd (la 
Siria cioè, secondo questa te¬ 
si. sarebbe stata fin dall’inizio ■ 
contraria al piano, ma avreb¬ 
be voluto evitare di «incrociare 
pubblicamente il ferro» a Fez 
con i dirigenti sauditi). 

-■ Dallaltra parte si osserva 
che mai come in questo mo¬ 
mento la Siria è apparsa, in 
campo arabo, il paese-chiave 
della situazione, quello dì cui 
tutti devono tener conto: per¬ 
chè ha in mano almeno tre. 
buone carte — relazioni pripi - 
legiate con l’URSS. stretto' 
coordinamento con l’OLP, 
presenza militare in Libano; e 
perchè si è confermata, rifiu¬ 
tando di andare a Fez, nel 
ruolo di capofila del «fronte 
della fermezza». Il che non è 
poco, anche in vista della mis¬ 
sione di Habib . 

Tutto ciò è certo esatto. Ma 
appare difficilmente conte¬ 
stabile anche il giudizio di un 
editorialista libanese, che pa¬ 
ragonava ieri mattina la si¬ 
tuazione del mondo arabo do- 

f o Fez a quella dell’Europa ai- 
indomani della seconda 
guerra mondiale: diviso in due 
e polarizzato intorno a due 
potenze egemoniche antago¬ 
nistiche. 

Non miravano certo a que¬ 
sto molti fra coloro che consi¬ 
derano il piano Fahd negativo 
perchè »ra delle concessioni 
(con il famoso punto 7) prima 
di ottenere alcunché in cam¬ 
bio» e perché mira a dare aU’ 
Arabia Saudita (cioè »alla ten¬ 
denza prò-americana») un ruo¬ 
lo di guida delia iniziativa po¬ 
litica e diplomatica degli ara¬ 
bi; né vi mirava queltaut ore- 
vole esponente palestinese 
che esclamava: «se cediamo a 
Fahd la carta del riconosci¬ 
mento di Israele, che cosa ci 
resta per trattare con Shalir?». 

Il problema è che in questo 
momento, con o senza Fahd , 
non c’è alTorizzonte nessuna 
prospettiva di negoziato; né 
c’é — da parte dei critici del 
piano saudita — telaborazia- 
ne di ausa strategia politico- 
diplomatica alternativa. Nel• 
timmediato c’é solo un vuoto, 
e resta da vedere da chi e co¬ 
me sarà riempito. 


O l mci rto Untumi 
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Anche nell’usato 




Una garanzia completa «he 
duralanno. 



Assistenza gratuita in Italia 
ein Europa. 


Per un anno (o per 15.000 km) 
Pausato come nuovo” è coperto da 
una spedale garanzia che assicura" 
all’utente la più completa sicurezza: 
riparazioni, assistenza in Italia e 


Non importa da quale 
Concessionario Alfa Rom 


j all’estero, traino e macchina in so¬ 


stituzione. Tutto gratis. 




Riparazioni gr atuit e dette parti 




Fino ad un massimo 


di 5 milioni (con una v 
franchigia di 100.000lire) 


si cómpra Pausato : 
come nuovo”: tutti 
offrono la stessa 
completa assistenza 
su tutto il territorio 
nazionale. E per even tuali 
guasti all’estero, V 
il Concessionario 
venditore rimborsa 
la spesa sostenuta 
dall’utente fino al valore 
di 1 milione. 


i Concessionari Alfa Romeo si impegnano a 
^ripristinare-il buon funzionamento dd più impòrtan 
ti (e più costasi) organi della vettura: motore, 
scatola cambio^ sterzo, organi di trasmissione, impianto 
frenante e impianto elèttrico, i ^ V : ; 

Gratis naturalmente. 


Gratis tremo e auto in 





All’“usato come nuovo’ 
i Concessionari Alfa Romeo 


* \ ■ 

ì \ 


non chiedono un sì ma ne 

« - « 

pretendono 49: un preciso 
check-up formulato dai 
tecnid della Casa. 

Solo dopo, il superamento 
di questi 49 severi controlli, 
viene azzerato il contachilo¬ 
metri e l’automobiìe può : 
chiamarsi w usato come nuovo”. 


11 CONTROLLI SUL MOTOSI 

- _ - -« -r -■ 

(VrMponv, oocraon^ wnM 

éMCO NljRj^ 

5 CONTROLLI AVANTRENO. STERZO, SO- 


9 CONTROLLI nMURjOTE E GOMME 


9 CONTROLLI ChMOZZBRA E5TBNA E 
BNTTURE NTERNE 

7 CoJmSlUMnàNTOaETTDCOWli- 


4 CONTROLLI E sòsmuaorc TOTME 
DBVMRUQUO 



. La garanzia del- ; 
Pausato come nuovo” 
prevede, in caso di 
guasto, il traino 
gratuito per 100 km 



ì-r 


\ -è _ 



fino al più vicino Concessionario 
Alfa Romeo ed una vettura 
in sostituzione, senza limiti 
di chilometraggio se il fermo 


supera le 24 ore. 


Per questa assistenza 
l’Alfa Romeo ha 
predisposto uno spedale 
servizio “Pronto Alfa” 
aperto 24 ore 
su 24, tutti i giorni 
dell’anno. 


’ \ .e 

V - 


Usalo come nuovo 



anno. 


v * r 

: i 
ì : 
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Tecnologia vincente.’ Da sempre. 
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Mons. Glemp ha nominato il suo rappresentante nel gruppo preparatorio per l’apposito Consiglio , 


Netta scelta della Chiesa polacca 

" vorare per l'intesa nazionale» 

, • - - . . t ‘ : 1 * • * ' ’ ’ » • 

Apprezzamento di Barcikowski durante i lavori del CC del POUP, conclusisi a Varsavia— La conferenza episcopale ha appro¬ 
vato la linea del primate nel recente vertice con Jaruzelski e Walesa— La questione della limitazione degli scioperi 


Dopo la manifestazione franchista a Madrid 


• Dal nostro inviato 

VARSAVIA — Il primate della Chiesa catto¬ 
lica, monsignor Glemp, ha nominato un suo 
rappresentante, un cattolico laico, nel grup¬ 
po di iniziativa per la creazione del Consiglio 
dell’intesa nazionale. L’annuncio è stato dato 
da Kazimierz Barcikowski al sesto plenum 
del POUP che ha concluso ieri 1 suoi lavori. 
Barcikowski, che è membro dell’Ufficio Poli¬ 
tico, nell’esprimere il suo apprezzamento per 
«l’alta responsabilità e l’atteggiamento pa¬ 
triottico» dell’episcopato polacco, ha precisa¬ 
to: «L’idea dell’intesa nazionale è attivamen¬ 
te appoggiata dalla gerarchia della Chiesa 
cattolica. Ne abbiamo una prova nei colloqui 
diretti e ciò è stato altresì confermato nel 
comunicato diffuso daH’ultima sessione del¬ 
la conferenza episcopale». 

Il comunicato, pubblicato ieri dal quoti¬ 
diani, afferma testualmente: «La Chiesa e l’e¬ 
piscopato non sono una forza politica, sono 
invece una autorità morale. Perciò i loro rap¬ 
presentanti, che partecipano agli incontri sul 
destino della nazione, hanno una missione 
speciale, non politica. Il primate della Polo¬ 
nia è pronto all’ulteriore servizio che esigerà 
il bene della patria. Tutto l’episcopato espri¬ 
me l’opinione che l’intesa nazionale si realiz¬ 
zerà nella forma della soluzione dei problemi 
concreti così come nella creazione di nuove 
strutture indispensabili, in modo da consen¬ 
tire di concentrare gli sforzi di tutti i cittadini 
e da garantire che per il fpturo non si ripeta¬ 
no catastrofi». 

Il comunicato della conferenza episcopale 
è un articolato documento suddiviso in nove 
punti. Parlando della visita del Papa in Polo¬ 
nia programmata per il prossimo anno, il co- 


CITTA DEL VATICANO — 
La Santa Sede è decisa ad ac¬ 
centuare il suo impegno per 
la pace. Giovanni Paolo II ri¬ 
volgerà, oggi a mezzogiorno 
in piazza S. Pietro, alle na¬ 
zioni che si riuniranno do¬ 
mani a Ginevra (cioè USA e 
URSS) ed a tutti I popoli un 
pressante invito a scegliere 
la via della pace e della coo¬ 
perazione come unica alter¬ 
nativa che ha l’umanità con¬ 
tro i pericoli derivanti da o- 
gni forma di armamento fra 
cui quello nucleare. 

Il discorso è molto atteso 
in tutti gli ambienti diplo¬ 
matici perché è successivo 
all’appello lanciato Ieri da 
tutte le Chiese non cattoli¬ 
che riunite ad Amsterdam. 
Tale appello afferma: - «Le 
Chiese devono parlare e agi¬ 
re ora. Perciò noi dichiaria¬ 
mo che la produzione, il pos¬ 
sesso e l’uso delle armi nu¬ 
cleari è un crimine contro 1’ 
umanità così come già ci sia¬ 
mo pronunciate contro il 
razzismo e contro la guerra 
biologica». E ancora: «Non 
facciamo che questa meravi¬ 
gliosa parte del globo diventi 
una Euroshima. Fratelli a- 
fricani, asiatici, americani e 
russi, insieme agli europei, 
non facciamo che questa 
verde Terra diventi un pia¬ 
neta delia morte, una Terra- 


municato afferma che essa «impone di met¬ 
tere In ordine molte questioni. Il Paese si tro¬ 
va di fronte a diversi pericoli. Si susseguono 
le nuvole scure che minacciano una lotta fra¬ 
tricida e la perdita del valori conquistati. Non 
si può far uscire il Paese dalle crisi di vario 
tipo se non attraverso l’unità degli sorzi di 
tutti 1 polacchi, singoli e in gruppi sociali or¬ 
ganizzati». 

Dopo aver affermato che «la via gl speri¬ 
mentata» per risolvere tutte le questioni «so¬ 
no 1 colloqui tra le parti sociali a un tavolo 
comune, colloqui ovviamente sinceri ed one¬ 
sti», la conferenza episcopale esprime la sua 
approvazione per l’Incontro tra il generale 
Jaruzelski, monsignor Glemp e Lech Walesa. 

Il documento si sofferma quindi su alcuni 
problemi attuali e in particolare suU’attività 
dei mezzi di informazione di massa, sugli 
scioperi che continuano e sulla nascente ten¬ 
sione tra città e campagna a causa della 
mancata vendita da parte dei contadini di 
prodotti alimentari. Sul primo punto 1 vesco¬ 
vi dichiarano necessaria «una vera informa¬ 
zione» e ammoniscono: «1 mass-media non 
possono servirsi di mezze verità e di silenzi, 
perché ciò conduce al falso e suscita la colle¬ 
ra della gente. In questo periodo così difficile, 
tutte le parti debbono portare rispetto alla 
responsabilità per la parola». 

Sul persistere delle agitazioni, il comuni¬ 
cato afferma che «bisogna eliminare imme¬ 
diatamente tutte le fonti di tensione... perché 
non conducano a scioperi e a danni materiali 
e morali. Nessuno può portare alla distruzio¬ 
ne deU’organismo vivo che è la Polonia». Lo 
scambio di beni tra campagna e città — si 
legge infine nel documento — «è oggi un ob¬ 


bligo morale e non si può permettere la na¬ 
scita di antagonismi tra gli abitanti delle cit¬ 
tà e della campagna. Non si possono porre i 
contadini contro gii operai e gli intellettuali 
contro gli operai e i contadini, perché proprio 
la cooperazione di questi tre gruppi ha dato 
all’attuale movimento il carattere di trasfor¬ 
mazione nazionale». '• V . 

Il documento della conferenza episcopale 
rappresenta 11 coronamento di un’Intensa at¬ 
tività di mediazione svolta dalla Chiesa cat¬ 
tolica nelle ultime settimane, dopo un perlo-, 
do caratterizzato da una certa riservatezza, 
per comporre conflitti, smussare le posizioni 
contrapposte e avvicinare le parti. Ma sul 
problema più importante e delicato, quello 
della creazione del Fronte dell’intesa nazio¬ 
nale, la posizione di Solidarnosc resta ancora 
sfuggente. Tra l’altro, come ha reso noto Bar¬ 
cikowski, il sindacato diretto da Lech Walesa 
ha ritirato il suo rappresentante già designa¬ 
to nel gruppo di Iniziativa. 

Per la verità le posizioni emerse nel dibat¬ 
tito svoltosi al CC non sembrano capaci di 
facilitare l’affermazione dell’intesa. Molti, 
troppi interventi hanno dato l’impressióne di 
considerare la nascita del Fronte non come 
una iniziativa politica nuova, originale, di 
largo respiro, capace di ridare fiducia e spe¬ 
ranza alla gente, ma come un modesto tenta¬ 
tivo di riassorbimento di forze sociali rese 
timorose dall’aggravamento della situazio¬ 
ne. «L’Idea del Fronte — ha detto un oratore 
— trova appoggio. In essa si vede la soia via 
per riportare ordine nella vita politica, socia- ; 
le ed economica del paese. Pero... ci sono ele¬ 
menti che vedono nel Fronte la possibilità di 
impadronirsi del potere... Il Fronte possiamo 


Si preparano viaggi del Papa e atti concreti 

11 Vaticano rilancia 
la sua azione di pace 


shima». Il problema della 
pace, intesa come scelta mo¬ 
rale e civile che non ha oggi , 
altre alternative, è divenuto, - 
quindi, per la Chiesa un im¬ 
pegno prioritario. Va ricor¬ 
dato che Giovanni Paolo II, : 
nell’annunciare il 10 settem¬ 
bre scorso la 15* giornata 
mondiale della pace da cele¬ 
brarsi il primo gennaio pros¬ 
simo, già sollecitava «un’a¬ 
zione comune fra le grandi 
religioni a favore della pa¬ 
ce». Ed è da questo impegno 
della Santa Sede con le altre 
Chiese per la pace, nel cui 
quadro diventa possibile co¬ 
struire anche un’Europa di¬ 
versa al di là del blocchi e nel 
rispetto del pluralismo, che è 
nata l’idea di un viaggio del 
Papa a Mosca. 

Tale idea, avanzata nelle 


scorse settimane a vari livel¬ 
li dalla diplomazia pontifi¬ 
cia per saggiare le reazioni 
4a. parte sovietica, ha avuto 
una prima risposta positiva 
dal diplomatico sovietico A- 
lexei Arbatov che ha scelto 
l’importante conferenza di 
Amsterdam ner le. sue di¬ 
chiarazioni; E, infatti, la pri¬ 
ma volta che da parte sovie¬ 
tica 1’eventualità di un viag¬ 
gio del Papa a Mosca venga, 
non solo, considerata possi¬ 
bile ma persino realizzabile 
a scadenza non lontana. 
Non è un caso che Arbatov, 
che dipende dal ministro de¬ 
gli affari esteri ed è figlio 
deU’autorevole accademico 
consigliere di Breznev per 
gli Stati Uniti, abbia Indica¬ 
to la conferenza della pace, 
che-si terrà a Mosca la pros¬ 


sima primavera per iniziati¬ 
va del Patriarca ortodosso 
russo e con la partecipazione 
dei capi religiosi di tutto il 
mondo, per sondare le inten¬ 
zioni del Papa. Per verifi¬ 
care, cioè, se intenda coglie¬ 
re questa occasione o sceglie¬ 
re una altra circostanza per 
il suo viaggio. 

Per la prima volta nella 
storia, quindi, va prendendo 
corpo l’ipotesi che iin Ponte¬ 
fice della Chiesa apostolica 
romana possa incontrarsi a 
Mosca con il Patriarca della 
Chiesa ortodossa russa. Pii- 
men. Un’idea presente in 
Papa Wojtyla sin dall'Inizio 
del suo pontificato. Va ricor¬ 
dato che il 24 gennaio 1979, 
alla vigilia del suo primo 
viaggio intercontinentale in 
Messico, Papa Wojtyla parlò 


per tre ore in lingua russa 
con il ministrò degli esteri, 
Gromiko. Un colloquio di cui • 
riè saputo ancora poco per¬ 
ché svòltosi senza testimoni 
ma che servì ad avviare un. 
dialogo complèsso che, però, 
sta lentamente dando 1 suoi 
frutti. . . ‘ 

L’impegno per la pacifi¬ 
cazione Interna della Polo¬ 
nia è stato il primo impor¬ 
tante test per Giovanni Pao¬ 
lo IL Mentre la destra curia¬ 
le lo accusava di provinciali¬ 
smo per i suoi frequenti rife¬ 
rimenti alle vicende polac¬ 
che, Giovanni Paolo II si è 
preoccupato, invece, di ope¬ 
rare per dimostrare che solo 
. una Polonia rinnovata nella 
stabilità e nel rispetto delle 
alleanze può servire la causa 
della pace e diventare fatto- 


crearlo soltanto con coloro che vogliono dare 
Un contributo costruttivo nella soluzione del 
problemi della Polonia socialista». - 
. Lo stesso dibattito, condottò in seduta ple¬ 
naria e in dommissloni di lavorò, ha rivelato 
la profonda Inquietudine che serpeggia nel 
massimo organo del partito per il perdurare 
dei conflitti e per l’offensiva del gruppi estre¬ 
misti di Solidarnosc tesa a scalzare le orga¬ 
nizzazioni di partito dalle fabbriche. Ma le 
risposte suggerite sono state quasi esclusiva¬ 
mente di carattere amministrativo e repres¬ 
sivo e non di certo politiche. «Vorrei final¬ 
mente chiedere al governo e alla Dieta — ha 
detto un intervenuto — 1 quando saranno a- 
dottatl mezzi straordinari che permetteran¬ 
no alla maggioranza della società di lavorare 
tranquilla e libera». '• ' ■ 

Il problema degli strumenti straordinari 
da attribuire al governo da parte delia Dieta 
dovrebbe trovare espressione nella parte po¬ 
litica della risoluzione del plenum il cui testo 
mentre scriviamo non è ancora noto. La for¬ 
mula adottata, secondo indiscrezioni di fonte 
ufficiosa, dovrebbe essere ancora interlocu¬ 
toria. Iri pratica si inviterebbero i parlamen¬ 
tari comunisti a presentare alla Dieta un pro¬ 
getto di legge che darebbe al governo le com¬ 
petenze per decidere o meno di sospendere gli 
scioperi e per eventualmente limitare alcune 
libertà civili quando vengono chiaramente u- 
tilizzate a scopi «controrivoluzionari e anti¬ 
socialisti». La conclusione ultima spetterà 
ovviamente alla Dieta e l’esperienza dell’ulti¬ 
mo anho e mezzo ha dimostrato che essa non 
è più uno strumento passivo del POUP e che 
le sue decisioni non sono predeterminabili. 

Romolo Caccavaie 


re dinamico per un’Europa 
- più larga dall’Atlantico agli 
Urali. Di qui la proclamazio¬ 
ne di Cirillo e Metodio come 
patroni dell’Europa accanto - 
a S. Benedetto. 

È in questo clima che la 
Segreteria di Stato ha avvia¬ 
to con la diplomazia sovieti¬ 
ca le trattative per allentare 
le tensioni di carattere poli- . 
ti co-religioso in Lituania e : 
In Ucraina. La proposta per 
la nomina di nuovi vescovi 
in Lituania, portata in Vati¬ 
cano da mons. Liudas Povi- 
lonis vescovo di Kaunas 
qualche settimana fa dopo a- .. 
verta concordata con le auto- . 
, rità statali di Vilnius, i. un... 
segnale "positivo dèi nuovi ^ 
, rapporti che si vanno in¬ 
staurando tra la Santa Sede 
e l’URSS. Analoghe trattati¬ 
ve sono in corso con il Pa¬ 
triarca di Mosca per risolve¬ 
re la più complessa questi» <. 
ne della Chiesa cattolica u» . 

.. craina ormai parte inte- . 

• gran te della Chiesa ortodos¬ 
sa russa sin dal Sinodo del 
1946, contestato dal vecchio 
Slipyi e dai fedeli della dia¬ 
spora. Ma rispetto ad un 
qualificante impegno per la 
pace del Papa questi ultimi 
■ sono considerati da parte so¬ 
vietica problemi non prima- 
ri. 

Alceste Santini 


La denuncia del presidente Ceausescu 


Oltenia: a 
dei guai di 


BUCAREST — Le sanzioni 
decise l’altro ieri dal plenum 
del Comitato centrale del PC 
romeno contro tre funziona¬ 
ri del partito in seguito ad 
uno scandalo minerario 
hanno lo scopo di impedire 
che episodi del genere si ripe¬ 
tano. Lo ha detto il presiden¬ 
te romeno Ntcolae Ceause¬ 
scu in un discorso pubblica¬ 
to ieri dal giornali. 

L'organo del partito co¬ 
munista Scintela, scrive che 
le «gravi» violazioni presso il 
complesso minerario d’Olte- 
nia hanno seriamente dan¬ 
neggiato l’Industria elettrica 
del paese. I tre dirigenti col- 


i simbolo 
Romania? 


piti da sanzioni disciplinari, 
dice Scintela, hanno falsifi¬ 
cato dati di produzione e for¬ 
nito carbone di cattiva quali¬ 
tà alle centrali elettriche éel* 
paese. 

Fonti ben informate a Bu¬ 
carest dicono che 1 guai di 
Oltenia hanno portato al ra¬ 
zionamento della luce In di¬ 
verse città del sud mentre al¬ 
cune fabbriche han dovute 
ridurre 1 turni di lavoro. 
Scintela scrive anche che un’ 
inchiesta del partito ha rive¬ 
lato che a Oltenia In tre anni 
si è -gonfiata» la produzione 
di 25-30.000 tonnellate al 
giorno. 


Un articolo delle «Izviestia» 


Ancora un'apertura 
dell'URSS all'Albania 


Ma cala il partito di governo 


Nuova Zelanda: stallo 
anche dopo le elezioni 


MOSCA — Il giornale sovie¬ 
tico «Izviestia» ha scritto che 
Mosca è pronta a sanare la 
sua ventennale rottura ideo¬ 
logica con l’Albania. . ’ • 
In un articolo pubblicato 
in occasione dei trentasette¬ 
simo anniversario della libe¬ 
razione dell’Albania dalle 
forze d’occupazione italiane 
e tedesche, il giornale affer¬ 
ma che l’Unione Sovietica ri¬ 
tiene che lo stabilimento di 
normali relazioni tra i due 
paesi «tornerebbe a vantag¬ 
gio del popoli di entrambi i 
paesi e del socialismo mon¬ 


diale». Le «Izviestia» non fan¬ 
no però alcun riferimento al 
leader del Partito comunista 
albanese Enver Hoxha, che 
ruppe le relazioni con Mosca 
nel 1961. • 

All’inizio del mese, in oc¬ 
casione dello svolgimento 
del congresso del Partito del 
Lavoro (comunista) albane¬ 
se, l’organo del Partito co¬ 
munista sovietico «Pravda» 
aveva scritto che le prece¬ 
denti offerte fatte da Leonid 
Breznev per ristabilire i lega¬ 
mi con l’Albania sono anco¬ 
ra valide. 


WELLINGTON — Si sono 
svolte le elezioni politiche ge¬ 
nerali nella Nuova Zelanda. 
Secondo risultati non ufficiali, 
dei 92 seggi parlamentari da 
attribuire. 46 (e cioè la meià 
esatta) sarebbero stati conqui¬ 
stati . dal Partito nazionale 
(NP) dell'attuale primo mini¬ 
stro Rob Muldoon: 44 dal Par¬ 
tito laburista (attualmente al¬ 
l'opposizione) di Bill Bowling; 
2 al Partito del credito sociale 
di Bruce Beetham. 

Nel precedente parlamento 
neozelandese (che è monoca¬ 
merale), il Partito nazionale 
disponeva d: 49 seggi, il Parti¬ 
to laburista di 41 e il Partito 


Incertezza politica e 

«sindrome golpista» nella 
Spagna di Calvo Sotelo 

Le divisioni nel partito di centro non ancora superate. Preoccu¬ 
pate dichiarazioni di Felipe Gonzales e di Santiago Carrillo 

MADRID — La vita politica spagnola si fa ogni giorno più incerta. Domani si riunisce 11 
Consiglio politico deU’UCD (Unione di centro democratico) per decidere, pare, il nuovo assetto 
interno del partito dopo la crisi di queste settimane. Il malessere continua: la scissione so¬ 
cialdemocratica (il nuovo partito «cerniera» di Fernandez Ordoftez) ha comportato un eviden¬ 
te spostamento a destra del partito — che si è consolidato con la nomina di Calvo Sotelo alla 
carica di presidente del partito e con la emarginazione (definitiva?) di Adolfo Suarez, 
l’uomo chiave della prima 


del credito sociale di 2. . 

Se i risultati provvisori ve¬ 
nissero confermati, l’«ago del¬ 
la bilancia» neinuovo parla¬ 
mento sarebbe il Partito del 
credito sociale (che sostiene 
fra l’altro un cambiamento del 
sistema elettorale su base pro¬ 
porzionale) il etti «leader» ha 
paragonato il relativo successo 
ottenuto dal proprio partito a 
quello della coalizione social- 
democratica-liberale britan¬ 
nica. 

Ma. secondo il Partito nazio¬ 
nale. i risultati definitivi — 
che saranno resi noti fra alcu¬ 
ni giorni — confermeranno 1' 
attuale maggioranza assoluta, 
con 2 o 3 seggi in più. 


fase della transizione post- 
franchista —, ma il primo 
ministro non ha ancora e- 
spresso una unità più stabile 
di quel complesso coacervo 
di tendenze e di interessi che 
si riconosce nell’UCD. Il rim¬ 
pasto governativo è previsto 
nei prossimi giorni; si vedrà 
meglio come e dove evolve la 
situazione. Intanto i segni 
della «sìndrome golpista» si 
accentuano. Più o meno tut¬ 
te le dichiarazioni dei dirì¬ 
genti politici fanno riferi¬ 
mento al «disagio» che per¬ 
corre le forze armate e gli or¬ 
gani di polizìa. 

Una settimana fa c’è stata 
la grande manifestazione 
franchista a Madrid. L’estre¬ 
ma destra si dimostra sem¬ 
pre più aggressiva e inten¬ 
sifica i suoi attacchi contro i 
partiti, il governo e il sistema 
democratico non a caso in 
previsione del processo con¬ 
tro i militari coinvolti nel fal¬ 
lito colpo di Stato del 23 feb¬ 
braio scorso. Un processo 
che si profila come un avve¬ 
nimento di grande impor¬ 
tanza per vagliare, in primo 
luogo, la volontà del governo 
spagnolo e della destra «co¬ 
stituzionale». Di questa vo¬ 
lontà, in effetti, sono ormai 
in molti a dubitare. La passi¬ 
vità dei gruppi dominanti di 
fronte alla aggressività gol¬ 
pista e alle omertà che la co¬ 
prono si è già rivelata più 
volte. È di pochi giorni fa 1’ 
annullamento della senten¬ 
za che aveva condannato un 
ufficiale ad un mese di car¬ 
cere per avere pesantemente 
accusato il re Juan Carlos 
(definito «maiale e inutile»). 

Su questi temi si è soffer¬ 
mato Felipe Gonzales, segre¬ 
tàrio del PSOE, in una si¬ 
gnificativa intervista rila¬ 
sciala à«Le Monde» qualche 
giorno' fa. Il segretario dei 
socialisti spagnoli (che i son¬ 
daggi considerano attual¬ 
mente la forza maggioritaria 
del paese) ha detto che oggi il 
problema numero uno * è 
quello di impedire che un 
settore civile,' deciso a «tor¬ 
nare indietro», usi i militari 
come uno strumento del suo 
■piano golpista». «La questio¬ 
ne dì fondo — ha affermato 
tra l’altro il leader socialista 
— è sapere se oggi, sei anni 
dopo la morte di Franco, esi¬ 
ste in questo paese una de¬ 
stra capace di dimenticare il 
trauma della guerra tra le 
due Spagne e disposta à re¬ 
stare domani all’opposizione 
se le regole del gioco demo¬ 
cratico così decidessero». 

Anche il PCE non nascon¬ 
de la sua preoccupazione per 
i pericoli di involuzione a de¬ 
stra e chiede con insistenza 
la formazione di un governo 
di coalizione PSOE-UCD a 
cui i comunisti darebbero 1’ 
appoggio dall’esterno. «Se 
questo governo non arriva a 
formarsi — ha detto Carrillo 
tre giorni fa — dubito che ar¬ 
riveremo al 1983, che è un o- 
biettivo fondamentale per la 
nostra democrazia». Ma il 
fatto è che questa Ipotesi ap¬ 
pare oggi, molto di più che 
qualche anno fa, difficilmen¬ 
te perseguibile. L’UCD non è 
più quella di prima: gli ulti¬ 
mi avvenimenti dimostrano 
semmai che la tendenza do¬ 
minante in atto nel partito di 
■centro» è quella di accordar¬ 
si (non è chiaro se prima o 
dopo le elezioni) con il setto¬ 
re più conservatore dello 
schieramento parlamentare 
e cioè Alleanza popolare, il 
partito di Fraga Iribame. 


Prosegue la catena degli attentati 

Un poliziotto ucciso 
e tre feriti in Ulster 


BELFAST — Un poliziotto morto e altri tre feriti, di cui due 
in modo grave, sono il bilancio di un attentato compiuto 
l’altra notte dallTRA a Belfast. Lo ha reso noto un portavoce 
della polizia. \ 

Un ordigno è esploso vicino ad una camionetta della poli¬ 
zia, nella quale si trovavano gli agenti che, come d’abitudine, 
controllavano la zona che divide i quartieri cattolici e prote¬ 
stanti. I poliziotti sono stati colpiti dalle schegge di una la¬ 
miera ondulata dietro la quale era stato nascosto l’ordigno. 
Quando sono giunti i rinforzi delia polizia per portare i primi 
soccorsi agli agenti, dei giovani nascosti sui balconi di uno 
stabile vicino hanno cominciato a lanciare sassi e bottiglie 
per non far avvicinare nessuno al luogo dell’attentato. 

La polizia non è ancora in grado di stabilire se l’ordigno 
fosse controllato da un comando a distanza o se avesse un 
congegno ad orologeria. 

Con la vittima dell’altra notte sale a 21 il numero dei poli¬ 
ziotti morti dal gennaio scorso in attentati e sparatorie com¬ 
piuti da membri dell’IRA. A questi bisogna aggiungere anche 
22 soldati uccisi nello stesso periodo. 

Dal 1969 il bilancio della violenza nellTrlanda del Nord 
ascende a 2.171 vittime. 


Per le bustarelle ricevute 

Nancy Reagan: «Alien 
dovrebbe dimettersi» 

WASHINGTON — Nancy Reagan, moglie del presidente degli 
Stati Uniti, James Baker, segretario generale della Casa Bianca e il 
suo vice, Michael Deaver, ritèngono che il consigliere del presiden¬ 
te per la sicurezza nazionale Richard Alien dovrebbe essere privato . 
del suo incarico. Lo afferma ta «Washington Post» di ieri. 

• Secondo il quotidiano, le tre personalità ritengono che dòpo*., 
riebbe limitare i danni politici e l’imbarazzo provocati al governo 
americano dal «caso Alien». ; ; ■. -n- - •• - v 

Al consigliere del presidente Reagan — aggiunge la Washington. 

. Post — viene rimproverato di aver accettato una busta contenente 
mille dollari, assieme a.due orologi, come compenso per aver orga¬ 
nizzato una intervista della signora Reagan ad un giornale giappo¬ 
nese. Inoltre Alien avrebbe continuato a mantenere relazioni a af¬ 
fari con clienti e associati dell’ufficio di consulenza per il quale 
aveva lavorato prima di assumere la carica di consigliere presiden¬ 
ziale. - ^ 

Secondo il quotidiano americano, il superiore gerarchico di Al¬ 
ien alla Casa Bianca, il consigliere presidenziale Edwin Meeae, non 
ritiene che Alien debba essere sostituito, dal momento che non ci 
sono prove a sostegno delle accuse rivoltegli. 

Intanto il portavoce della Casa Bianca Larry Speakes da Santa 
Barbara (California) dove il presidente Reagan è in vacanza, ha 
detto di non poter commentare la vicenda di Alien fino a quando il 
dipartimento della giustizia non terminerà l’inchiesta. 


Scoperte da ricercatori svedesi 

Sostanze radioattive 
nell'oceano Artico 


LUND (Svezia) — Quantità anormalmente elevate di so s t a nze 
radioattive sono state scoperte nell’oceano Artico in prossimità 
delle isole Spitzbergen: lo afferma un ricercatore dell’università 
svedese di Land, Elìs Hoim. sulla base dell’esame di materiali • 
sedimenti dello «zoccolo» artico prelevati nei mesi scorai da una 
spedizione. Missioni di questo tipo vengono svolte frequentemente 
aa istituti di ricerca della Svezia e di altri paesi scandinavi Nel 
corso dì una di queste indagini, è stato rilevato un tenore da tre a 
quattro volte superiore al normale di plutonio, cesio, cobalto e 
americanio (tutte sostanze radioattive) ad est dell’arcipelago, in 
prossimità delle acque territoriali sovietiche. 

Secondo quanto ha affermato il professor Elia Hoim in una 
intervista all agenzia svedese «TT» un tale tenore non i pericoJoao. 

Vengono avanzate parecchie ipotesi sull’alta concentrazione di 
queste sostanze, normalmente utilizzate in campo nucleare, in 
quella zona mar del Glaciale Artico: potrebbe trattarsi, ad «em¬ 
pio, di residuati nucleari scaricati da una nave o provenienti da 
una esplosione nucleare. Lo scienziato svedese non esclude nem¬ 
meno 1ipotesi di un incidente che potrebbe essere avvenuto ad un 
sottomarino a propulsione nucleare. Egli ha ramment a to che i 
sovietici, una ventina di anni fa, compirono esperimenti n u cle a ri 
nella Nuova Zemlija. nel mare di Barrata, e che dispongono di 
impianti nucleari militari nella penisola di Kola. . 
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Ginevra: Urss e Usa trattano 


rei e navali che gli americani 
detengono in proprio in Eu¬ 
ropa); «sistemi! che sono par¬ 
te integrante dell’equilibrio 
(il riconoscimento di questa 
realtà fu alla base del nego¬ 
ziato ginevrino della fine 
dell’80). 

Per l sovietici, la posizione 
di partenza è l’offerta preli¬ 
minare di una «moratoria» 
concepita in modo signifi¬ 
cativamente nuovo, poiché 
comporterebbe anche ridu¬ 
zioni immediate del poten¬ 
ziale missilistico rivolto con¬ 
tro l’Europa, sulla base di u- 
n’intesa pratica (cioè, non 
formale) sul non-splega- 
mento dei Pershing-2 e del 
Crulse finché il negoziato 
dura; e, inoltre, l’impegno di 
concordare riduzioni «non di 
decine ma di centinaia» di 
missili nel corso del negozia¬ 
to stesso. Sono queste, come i 
lettori già sanno, le novità e- 
merse dal «vertice» tedesco¬ 
sovietico dei giorni scorsi. 

Tanto l'impostazione di 
Reagan quanto ' quella . di 
Breznev sono state giudicate 
da Schmidt «massimalisti¬ 
che»: la speranza di un accor¬ 
do è soprattutto legata, egli 
ha detto, alla possibilità di 
una loro evoluzione. Ciò” va¬ 
le, ovviamente, anche per il 


passaggio dalla questione 
degli SS-20, dei Pershing-2 e 
dei Crulse a quella del «siste¬ 
mi su base avanzata». Un ta¬ 
le collegamento è parte inte¬ 
grante della posizione sovie¬ 
tica ed era, come si è già no¬ 
tato, praticamente, acquisito 
prima che Reagan sostituis¬ 
se Carter alla presidenza. ' 

Un altro punto su cui da 
parte tedesca si è insistito 
durante il «vertice» con Bre¬ 
znev e nei giorni scorsi, è 1’ 
opportunità di porre anche 
gli altri problemi dei disar¬ 
mo, compresa la ripresa dei 
SALT (con questa o con altra 
denominazione), su una sor¬ 
ta di «catena di montaggio», 
in modo da dare al processo 
di negoziato un carattere di 
continuità, fino a risultati 
qualitativamente nuovi. Una 
tappa importante su questa 
strada sarà l’incontro tra il 
ministro degli Esteri sovieti¬ 
co, Oromiko, e il segretario 
di Stato americano Haig, fis¬ 
sato qui a Ginevra per il 
prossimo gennaio ai fine di 
impostare la ripresa del 
SALT. 

Inutile dire che il negozia¬ 
to sulle armi nucleari in Eu¬ 
ropa si preannuncia lungo e 
difficile. Paul Nitze ha previ¬ 
sto che la parte americana 


sarà «dura ma ragionevole» e 
ciò che si sa di lui fa cadere 
l'accento sul primo dei due 
aggettivi. Nitze, che ha ses- 
santaquattro anni,è stato vi¬ 
ce-segretario alla difesa sot¬ 
to Lyndon Johnson durante 
la guerra nel Vietnam; nego¬ 
ziatore, > sotto Nixon del 
SALT-1 e del SALT-2; si è poi 
dimesso nel ’74 per protesta 
contro le basi di accordo ac¬ 
cettate per quest'ultimo, che, 
a suo parere, indebolivano la 
posizione degli Stati Uniti, e, 
più recentemente, è stato 
uno degli animatori della 
campagna contro la ratifica 
del trattato. : 

Anche il rappresentante 
sovietico, Kvitslnsky, è da 
tempo impegnato sulle que¬ 
stioni degli armamenti. DI 
trent’anni più giovane del 
suo interlocutore, ha fatto 
parte della delegazione so¬ 
vietica che ha negoziato l’ac¬ 
cordo quadripartito per Ber¬ 
lino, firmato nel *71; ha par- 
teèipato alla trattativa di 
Vienna sulla riduzione delle 
forze convenzionali; è stato 
consigliere della delegazione 
sovietica alle Nazioni Unite, 
nel ’76, e ha occupato dopo il 
’78 un posto di responsabilità 
all’ambasciata sovietica 
presso la RFT. 


Cosa è mutato in questi mesi 


ca di un pretesto convincente 
per giustificare domani l’arrivo 
di «Pershing» e «Cruise». Ebbe¬ 
ne, l’esperienza degli ultimi an¬ 
ni dovrebbe dimostrare che chi 
pensasse di realizzare una fur¬ 
besca operazione di questo tipo 
commetterebbe un errore fata¬ 
le; 

- Il fallimento del negoziato a- 
prìrebbe prospettive molto o- 
scure per l’Europa e per il mon¬ 
do poiché resterebbe travolto o- 
gni argine contro la corsa agli 
armamenti che diverrebbe 
sfrenata e incontrollabile. Un 
calcolo che scontasse un simile 
esito rischierebbe di ritorcersi 
contro i suoi stessi fautori. Di 
fronte alla prospettiva di una 
tensione sempre più grave, que¬ 
sta volta la NATO conoscereb¬ 
be probabilmente una crisi ra¬ 
dicale perché irresistibili po¬ 
trebbero divenire le propensio¬ 
ni neutraliste in un’Europa che 
ha cominciato a capire, grazie 
anche alle spiegazioni america¬ 
ne, come l'impiego delle armi 
atomiche la condannerebbe a 
essere distrutta per prima. O- 
gnuno farà bene a riflettere at¬ 
tentamente su questi problemi. 
Va da sé che l’errore sarebbe 
ugualmente grave qualora cal¬ 
coli analoghi venissero fatti 
dall’altra parte. 

L’apertura dei negoziati è 
stata tuttavia preceduta da sin¬ 
tomi più incoraggianti. Quando 
si esaminano le proposte con 
cui i due protagonisti vanno alla 
trattativa si nota una comune 


tendenza a estendere il campo 
degli eventuali accordi al di là 
dei cosiddetti «euromissili» 
(SS-20, Pershing-2, Cruise). I so¬ 
vietici vorrebbero inglobarvi 
anche gli altri «sistemi avanza¬ 
ti» americani; gli Stati Uniti 
pensano invece agli altri missili 
sovietici. In quanto europei, noi 
non possiamo disprezzare una 
simile tendenza all'allarga¬ 
mento del negoziato, poiché la 
vera «opzione zero» resta sem¬ 
pre quella che in prospettiva 
deve sbarazzare il continente di 
tutti gli ordigni atomici. Ciò che 
sarebbe ingenuo pretendere è 
che l’estensione avvenga in una 
direzione sola, sia essa quella 
sovietica o quella americana, 
poiché entrambe le posizioni so¬ 
no dettate da legittime preoc¬ 
cupazioni di sicurezza per i pro¬ 
pri paesi e i propri schieramen¬ 
ti. Entrambe quindi non posso¬ 
no essere ignorate 
• Dai negoziati di Bonn è emer¬ 
so un secondo segno interessan¬ 
te: la disponibilità a cercare co¬ 
me punto di avvio anche un ac¬ 
cordo più limitato, quindi con¬ 
seguibile a più breve scadenza, 
in vista di ampie intese future. 
Tale disponibilità a Bonn si è 
rivelata soprattutto tedesco-so¬ 
vietica, poiché gli americani 
non erano presenti, sebbene si 
tenessero in stretto contatto col 
cancelliere federale. Anche le 
prime reazioni degli Stati Uniti 
ai colloqui fra Schmidt e Bre¬ 
znev non sono però state negati¬ 


ve. Naturalmente, si è ancora 
lontani da una vera soluzione. 
Una tendenza a procedere per 
tappe, purché si tratti di tappe 
che portino a effettive misure 
di contenimento e di riduzione 
delle armi, sembra comunque 
abbastanza realistica. Essen¬ 
ziale è in primo luogo che si in¬ 
verta la tendenza prevalsa ne¬ 
gli ultimi anni. Ciò che occorre 
per questo è la volontà di trat¬ 
tare seriamente e non sempli¬ 
cemente di -mettere in difficol¬ 
tà» l’avversario. ■ 

I negoziati di Ginevra non do¬ 
vrebbero restare d’altra parte 
un fatto isolato. Da molto tem¬ 
po si parla della conferenza sul 
disarmo e sulle misure di fidu¬ 
cia in Europa che dovrebbe sca¬ 
turire daU’interminabile con¬ 
fronto di Madrid tra i paesi fir¬ 
matari dell’accordo di Helsinki. 
Ne ha parlato il presidente Mit¬ 
terrand. Sull’argomento è tor¬ 
nato anche il comunicato con¬ 
clusivo concordato a Bonn fra 
tedeschi e sovietici. Occorre 
che l’intesa su questo punto sia 
realizzata presto. Dicembre era 
stato indicato da Mitterrand co¬ 
me il mese dell’accordo- Ormai 
ci riamo. L’annuncio stesso di 
una simile conferenza sarebbe 
già un modo per far pesare su¬ 
gli imminenti negoziati la vo¬ 
lontà di pace di un’Europa che 
ha detto in mille modi di aspira¬ 
re ad essere protagonista e non 
semplice spettatrice del neces¬ 
sario incontro fra le due mag¬ 
giori potenze. 


Ora la DC fa i conti sui posti 


suo potenziale esplosivo. È 
riuscito a ricavare dall’in¬ 
contro con il mondo cattoli¬ 
co tutto il beneficio d’imma¬ 
gine che poteva venirne al 
partito («dopo tutti gli 
schiaffi che abbiamo preso 
in quest’Assemblea», scherza 
Claudio Pontello, doroteo 
fiorentino, «siamo come An- 
tognoni dopo l’incidente: 
non ci può più toccare nessu¬ 
no, almeno tra i cattolici»). 
Ce l’ha fatta perfino, il «se¬ 
gretario-ombra della DC», 
come lo chiamano i suoi de¬ 
nigratori, a presentarsi come 
l’artefice del compromesso 
risolutivo tra le richieste «ul¬ 
timative» dei van «esterni» e 
le resistenze — assai più ulti¬ 
mative — dei vecchi grandi 
capi. «Sta finendo con una 
sopravvalutazione degli 
strumenti, degli assetti in¬ 
terni», commentava ieri 
mattina, un po’ sconsolata- 
mente, Aldo De Matteo della 
segreteria nazionale delle A- 
cli. «Era la cosa che più teme¬ 


vamo, e purtroppo ne abbia¬ 
mo ayuto conferma. C’è in 
alcuni interventi il richiamo 
a temi fondamentali, ma 
non si intravede una strate¬ 
gia». 

Il discorso di Piccoli dalla 
tribuna dell’Assemblea, ieri 
a mezzogiorno, è stata ‘la 
prova del nove. Se si toglie 
l’esaltazione del patriotti¬ 
smo di partito, e la sottoli¬ 
neatura costante del raccor¬ 
do con il mondo cattolico 
(senza nemmeno la preoccu¬ 
pazione di nasconderne la 
strumentalità), non rimane 
altro che un lungo elenco di 
«condizioni di pace» tra DC 
ed «esterni»: una specie di at¬ 
to notarile pronto per la fir¬ 
ma di tutti i convenuti. 

Un passo indietro è neces¬ 
sario. O perché urtati dalle 
sprezzanti battute contro di 
loro; o perché preoccupati di 
un deterioramento della loro 
immagine; o perché timorosi 
delle reazioni del loro retro¬ 
terra dinanzi a un accordo 


raggiunto secondo i più tra¬ 
dizionali clichè delle «media¬ 
zioni» democristiane: per l’u- 
na, per l’altra o per tutte e tre 
le ragioni, ieri mattina i diri¬ 
genti della Lega democratica 
hanno indetto hnche loro 
una conferenza-stampa. Con 
sorpresa dei cronisti, al fian¬ 
co di Scoppola, alfiere del 
«rinnovamento» per via sta¬ 
tutaria, è comparso anche 
Ardigò, che era sembrato fi¬ 
nora poco convinto di questa 
tesi. Tutti e due, assieme a 
Leonardo Benevolo e a Ro¬ 
molo Pietrobelli, si sono dati 
da fare per dissipare l’im¬ 
pressione che l’accordo fosse 
già fatto, sulla base — come 
sosteneva Donat Cattin — 
della conquista di una man¬ 
ciata di posti in Consiglio 
nazionale e - in congresso. 
•Non siamo degli arrivisti», si 
è ribellato Scoppola, chia¬ 
mando direttamente in cau¬ 
sa qualche maggiorente de, 
come Fanfani. «E non inten¬ 
diamo rinunciare alle nostre 


proposte di modifica dello 
statuto: anzi, siamo decisi a 
portarle al voto dell'Assem¬ 
blea, si assuma essa le sue 
responsabilità». 

La richiesta principale del- a 
la Lega? La «partecipazione 
paritaria al prossimo con¬ 
gresso delle tre componenti 
deil’Assemblea: iscritti, eletti 
e rappresentanti di esterni». 
Poi, elezione diretta del se¬ 
gretario politico, a tutti i li¬ 
velli, in congressi formati se¬ 
condo questa tripartizione (e 
al segretario spetterebbe, 
sotto la propria responsabili¬ 
tà, la nomina dell’esecutivo). 
Gli «esterni» godranno del di¬ 
ritto di voto, mentre potran¬ 
no essere eletti solo negli or¬ 
gani di controllo e nelle com¬ 
missioni per la formazione 
delle liste elettorali- Ancora, 
superamento del sistema e- 
lettorale proporzionale (con-, 
cime per la fioritura delle 
correnti), e adozione di un 
voto limitato a un terzo dei 
seggi da coprire, senza vinco¬ 
li di lista. Infine, un «tetto» 
alle ricandidature degli elet¬ 
ti: per particolari ragioni la 
seconda ricandidatura, solo 
in casi eccezionali la terza. 
Ma allora è la rottura, hanno 
esclamato sorpresi i cronisti, 
se le vostre proposte saranno 
bocciate lascerete l’Assem¬ 
blea... «Chi l’ha detto? Valu¬ 
teremo i risultati», è stata la 
cauta risposta. Un po’ troppo 
cauta per accreditare il ca¬ 
rattere ultimativo delle ri¬ 
chieste. • 

• -L’accordo è già fatto», ri¬ 
battevano infatti con tutta 
tranquillità i «tessitori» de¬ 
mocristiani, con un sorriset- 
to sulle labbra, «già siglato 
fin da questa notte. Non vo¬ 
gliono essere cooptati; lottiz¬ 
zati? Ma per carità, lungi da 
noi... Gli esterni chiedono 
partecipazione, e questo a- 
vranno. In più, saremo noi a 
chiedergli una presenza ne¬ 
gli organi dirigenti, non pos¬ 
siamo privarci di tante capa¬ 
cità...». E sempre sorridendo, 
concludevano: «Vedrete, sarà 
questo che Piccoli dirà tra 
poco». 

Previsione puntualmente 
rispettata. Dalla tribuna. 
Piccoli concedeva la costitu¬ 
zione di una «magistratura 
interna di partito composta 
da uomini di specchiata mo¬ 
ralità». Concedeva perfino 


«l’apertura del partito in via 
sperimentale, dalla base se¬ 
zionale In su, all’apporto dei 
non iscritti» (richiesta spe¬ 
cifica del M.P.), facendoli 
partecipare — «con propor¬ 
zioni e modalità che l’As¬ 
semblea dovrà definire» — al 
congresso, con diritto di voto 
e addirittura con diritto di 
essere eletti. Ma, si capisce, 
una tantum, In più, visto che 
il partito ha stringente «ne¬ 
cessità di avvlersi della pro¬ 
fessionalità di uomini di cul¬ 
tura, di scienza, dell’arte», il 
segretario offriva anche «la 
disponibilità di un certo nu¬ 
mero, limitato, di consiglieri 
nazionali scelti dal mondo 
che li esprime». Come? Da un 
Consiglio (qualcuno dice 
Consulta) per la nuova socie¬ 
tà, composto per metà «da 
uomini del partito» e per me¬ 
tà da «uomini di diverse e- 
sperienze cristiane». Insom- 
ma, «la corrente dei notabili 
o collegio dei leader» con cui 
ce l’ha a morte Donat Cattin, 
che ha già trovato un colle¬ 
gamento con Formigoni. Il 
giovane leader del M.P., in¬ 
fatti, si è premurato di far 
sapere che a lui, comandante 
di truppe reali, non importa 
niente della richiesta scop- 
poliana della «riserva» del 30 
per cento dei posti negli or¬ 
gani de. E il capo forzanovl- 
sta gli ha fatto prontamente 
eco: «Siamo d’accordo con il 
90 per cento degli esterni, 
che non accetta la tesi della 
Lega, ma chiede di far parte¬ 
cipare dalla base 1 non iscrit¬ 
ti». - • •' 

' La schermaglia tra capi 
storici ed «esterni» («Ma che 
esterni! Semmai, oriundi», 
dice sfottente Giulio An- 
dreottl) sembra dunque av¬ 
viata a comporsi sul binario 
del compromesso. Formigo¬ 
ni l’ha detto chiaramente. E 
il suo amico Bottiglione è ar¬ 
rivato perfino a tessere l’elo¬ 
gio di Piccoli: «Un discorso 
da grande uomo politico», ha 
detto. Dall’intesa chi spera di 
ricavare di più, in cambio 
delle credenziali concesse, è 
propirio il «khomeinista» 
Formigoni: «Gli abbiamo 
spalancato le porte delle se¬ 
zioni», commentava preoc¬ 
cupato un vecchio doroteo. 

Ma questi sono timori per 
un futuro ancora remòto. L’ 


attitudine dei capi do per il 
momento è molto diversa. 
L’Assemblea è già quasi ar¬ 
chiviata, nei pensieri dell’oli¬ 
garchia, e ricominciano in¬ 
vece (se mal si sono interrot¬ 
te) le grandi manovre per la 
conquista ' della - segreteria. 
C’è chi ha visto un chiaro se¬ 
gnale anche nell’intervento 
di De Mita, ieri in assemblea. 
L’ultima frase è stata quasi 
un’autoinvestltura, la riven¬ 
dicazione — pur nella battu¬ 
ta — di un ruolo di «difensore 
dei notabili», insomma del 
partito, dopo le più larghe 
concessioni alle esigenze 
rappresentate dagli «ester¬ 
ni». 

Ma a Scoppola il vicese¬ 
gretario in carica non ha ri¬ 
sparmiato le critiche, soprat¬ 
tutto per la sua concezione 
— mutuata da Moro — della 
«DC alternativa a se stessa». 
Non sono d’accordo, ha ri¬ 
battuto De Mita. Questa è u- 
n’idea superata, «la DC ades¬ 
so deve avanzare la proposta 
di una nuova cultura, un 
nuovo ordine civile che inne¬ 
stando meccanismi nuovi 
assicuri le condizioni per 
rendere effettiva l’alternan¬ 
za e salvare la democrazia». 
Qualche frecciata De Mita 
l’ha indirizzata anche ad 
Umberto Agnelli, che l’altro 
giorno sembrava aver sco¬ 
perto quant’è bello il PSI di 
Craxl. «Stia attento chi si en¬ 
tusiasma così facilmente», 
ha ironizzato il leader de. «In 
questi ultimi dieci anni l’e¬ 
lettorato italiano è stato as¬ 
sai mobile, votando più che 
altro sulla base di emozioni. 
E le emozioni, si sa, sono di 
brevissima durata». 

Ma nemmeno De Mita ha 
avuto il tempo di spiegare su 
quale linea voglia correre per 
la segreteria. Ammesso che 
la corsa si apra. I concorrenti 
(Forlani, De Mita) sembrano 
puntare sul congresso. Ma a- 
desso che Piccoli (forte del ri¬ 
sultato personale strappato 
con l’Assemblea) si sente sal¬ 
damente in arcione, il fatidi¬ 
co congresso sembra sfuma¬ 
re in un futuro sempre più 
indistinto. A meno che la let¬ 
tera di Fanfani, recapitata 
ieri al segretario («non c’è so¬ 
lo malumore, ma critiche su 
fatti concreti», dicono i fan- 
faniani) non sia l’avvisaglia 
di un’improvvisa burrasca. 


E lo scandalo Auspicio? 


n’era per tutti, «interni» ed «e- 
stemi». Per questi ultimi, uo¬ 
mini come Massacesi, Lizzeri, 
Lipari, con importanti cariche 
statali, •messi fi dalla DG in 
quanto democristiani », li si do¬ 
vrebbe adesso blandire, •per¬ 
suadere a venire con noi »? Suv¬ 
via, caro Forlani, non ripieghia¬ 
mo sulle • finzioni ». Se « parlan¬ 
do di rinnovamento, si insiste 
sulla rotazione delle cariche 
pubbliche, sui “volti nuovi ”, se 
questo è necessario, non pos¬ 
siamo accontentarci di ruotare 
piccoli sindaci o qualche presi¬ 
dente di case popolari ». Biso¬ 
gnerebbe piuttosto rivolgersi a 
quell’.a/tissimo personaggio » 
che per la terza volta consecuti¬ 
va «occupa una delle cariche 
più prestigiose, per chiedergli 
se ha intenzione di 
dimettersi ». Tutti capiscono 
che lautissimo personaggio» è 
Fanfani. Costamagna non lo ci¬ 
ta. Preferisce tirare dirittto alla 
questione P2, denunciando la 
•quasi lottizzazione penale », 
che ha colpito alcuni e non al¬ 
tri, assolto alcuni e non altri, 
•solo perché protetti da capi 
prestigiosi ». Chiede severità, 
solidarizza in pieno con Pettini, 
denuncia i •maramaldi » demo- 
cristiani per gli ostacoli frappo¬ 
sti allo stesso Spadolini nell’i- 
stituire un pubblico registro 
delle associazioni. Poi ricorda 
Ortolani, il «cosiddetto genti¬ 
luomo al servizio di un cardi¬ 
nale », quando per incarico di 
Gelli («e di altri che non voglio 
nominare ») chiamò «if fior fiore 
della DC per fare appoggiare i 
suoi candidati alla Banca del 
Lavoro e al Monte dei Paschi 
di Siena ». Costamagna aspetta 
ancora che si pubblichino le 
«motivazioni» di questo scanda¬ 
lo: •Certamente le vie del si¬ 
gnore possono essere tante, ma 
che a praticarle attraverso 
Gelli e la P2 possano essere 
consiglieri nazionali delta DC 
mi sembra inaudito, incredibi¬ 
le, come ho scritto a Fanfani — 
che non mi ha risposto - ag¬ 


ghiacciante». Ora la requisito- 
ria è finita, sono più o meno le 
10 del mattino, tutti lo prendo¬ 
no un po’ come lo sfogo del vec¬ 
chio uomo di partito. Costama¬ 
gna lo conoscono, se ne curano 
poco. E quindi l’assemblea può 
tornare alle sue «verità» certo 
molto meno ingombranti. 

Siamo a poche ore dall’inizio 
delle votazioni, quando i dele¬ 
gati dovranno scegliere sui 
punti controversi della riforma 
dello statuto: elezione diretta 
del segretario, riforma del si¬ 
stema proporzionale, presenza 
degli «esterni». Ma gli animi 
sembrano distesi, nella consa¬ 
pevolezza che il voto non farà 
altro che sancire gli accordi, già 
stretti fra le varie correnti, e tra 
«esterni» ed «interni». C’è spazio 

— dunque — anche per le bat¬ 
tute, ben, tornite, firmate da 
Andreotti: «Lo strada maestra 

— ha detto — resta sempre l’a¬ 
desione piena al partito. Si ri¬ 
schia altrimenti di svalutare V 


iscrizione ai partiti con una 
sorta di sansepolcrismo alla 
rovescia: il fascismo avvili gli 
italiani con la tessera obbliga¬ 
toria, ma ora non è giusto pre¬ 
miare la... non iscrizione da 
lunga data ». . * - 

* Andreotti, dunque, alle di¬ 
chiarazioni polemiche della vi¬ 
gilia ha sostituito in assemblea 
il richiamo al paradosso: forse 
per abilità a girare le boe, forse 
perché in questa riunione la 
■struttura partito» non chiede 
di essere difesa coi denti, ma 
solo di rinsanguarsi con presen¬ 
ze nuove. E di fatto guarda più 
in la — verso il duemila — 
quando «il 70% dei battezzati 
saranno il terzo mondo, la 
Chiesa dovrà disimpegnarsi da 
ogni particolarismo tradizio¬ 
nale. per i laici si aprirà la pos¬ 
sibilità di contribuire al rilan¬ 
cio mondiale degli ideali demo¬ 
cratico cristiani». 

Più vicino ha cercato di guar¬ 
dare il ministro degli Interni 
Rognoni, collocatosi nello sco¬ 
modo punto di vista della •se¬ 


paratezza tra partito e la sua 
base», alla ricerca di una « cultu¬ 
ra politica laica » che secondo 
Rognoni, non può mancare ad 
una DC che voglia rimanere 
•partito nazionale, popolare, 
democratico ». Esplicita è stata 
la sua diffidenza nei confronti 
di una apertura agli «esterni» 
che carichi la DC di un fardello 
integralista. Rognoni pensa ad 
una DC che vuole giocare un 
ruolo di rappresentanza gene¬ 
rale che per questo *deve soddi¬ 
sfare anche ad una domanda 
laica che — nell’integralismo 
— rintraccerebbe i connotati 
di un improponibile clericali¬ 
smo». Alle suggestioni di quelle 
che ha definito »avventure in- 
tegraliste », Rognoni ha con¬ 
trapposto l’ambizione di una 
DC dalla forte responsabilità 
nazionale, rinnovata perché è 
capace di riaprire «una cultura 
delle riforme e della pace ». Un 
impianto di ragionamento, 
quello di Rognoni, ritornato — 
più tardi — anche nell'inter¬ 
vento del ministro Bodrato che 
ha aggiunto un richiamo alla 
«correttezza di rapporti» tra 1’ 
assemblea di Roma e il prossi¬ 
mo congresso. Altrimenti — ha 
detto Bodrato — ci troveremo 
di fronte a • un’operazione di 
restaurazione, piuttosto che di 
rinnovamento-. 

Se Rognoni è parso soprat¬ 
tutto preoccupato di trovare 
una traccia di credibilità per 
una DC ancorata alle regole del 
gioco democratico dalle forze 
politiche e all’intangibilità del 
quadro costituzionale, Roberto 
Mazzotta ha confermato la sua 
vocazione di giovane leader 
dell’ala «moderata moderni¬ 
sta». Dalla tribuna ha lanciato 
una frecciata controlla « rituali¬ 
tà dei richiami all’ispirazione 
cristiana» nei quali ha detto di 
rintracciare anche pericoli di 
•un appiattimento sui valori 
meno avanzati della cultura 
cattolica». 

Ma la sua vocazione «neo-hil- 
toniana» si è fermata qui: Maz¬ 


zotta si è ben guardato dal ri¬ 
prendere la proposta di Uro-, 
berto Agnelli per un •filo diret¬ 
to» tra industriali e DC, e si è 
limitato ad auspicare una rap¬ 
presentanza delle forze della 
produzione (insieme a quelle 
- delta cultura é dell’associazio¬ 


nismo) che affianchi gli altri or¬ 
ganismi del partito. 

Da stamane cominciano le o- 
perazioni di voto. I delegati sa¬ 
ranno chiamati ad esprimersi 
sul documento generale pre¬ 
sentato dal «comitato ordinato¬ 


re» per le modifiche statutarie. 
Tutti i delegati, tranne quelli 
delle ACLI, che con l’interven¬ 
to del loro segretario nazionale 
De Matteo, fortemente critico 
sull’approdo dell’Assemblea, 
hanno fatto sapere di non voler 
partecipare. 


Agnelli: più poteri al governo 


v- 


stri e amministratori locali. Il 
terreno scelto da Gianni A- 
gnelli è quello della riforma 
istituzionale. Il suo è stato un 
intervento con toni decisi ed 1 
anche aspri. E’ anche questo 
un segnale del malessere che 
regna nel rapporto fra gruppi 
economici dominanti e forze 
di governo. La soluzione pro¬ 
spettata da Agnelli è in sostan¬ 
za quella di un esecutivo più 
«forte», con maggiori poteri 
normativi e legislativi. Le isti¬ 
tuzioni modellate per un paese 
pre industriale (cioè quelle 
della Costituzione) — ha detto 
— non rispondono più ai biso¬ 
gni di oggi, alla «rapidità» nel¬ 
le decisioni imposta da una si¬ 
tuazione di veloce mutamen¬ 


to. 


L’intervento di Agnelli è 
partito dalla presenza indu¬ 
striale FIAT nel Mezzogiorno 

— magnificata come una ini¬ 
ziativa realmente produttiva 

— per tracciare una divisione 
tra una imprenditorialità vera 
ed una «falsata» dai rapporti 
politici scorretti. C’è — ha det¬ 
to — una «priorità della pro¬ 
duzione che è regola del mer¬ 
cato». In Italia invece «la con¬ 
vivenza fra cittadini finisce 

E er degenerare perché il loro 
enessere dipende sempre più 
dalla distribuzionb politica 
delle risorse e sempre meno 
dalla qualità e dagli sforzi ne¬ 
cessari a produrle. Diminui¬ 
scono le iniziative produttive e 
si moltiplicano invece quelle 
di partito e di corporazione, si 
assiste ad una rissa per la spar¬ 
tizione di risorse sempre ca¬ 
lanti». * 

E’ per «ricondurre all’inte¬ 
resse comune di vertenze tra 
momento produttivo e mo¬ 
mento istituzionale» che nasce 
secondo Agnelli l’esigenza di 
una riforma delle istituzioni. E 
i cardini di questa riforma so¬ 
no due: i governi devono du¬ 
rare di piu; vanno prese deci¬ 
sioni e realizzate senza «sner¬ 
varsi nel tentativo di allargare 


fi 


ulteriormente il consenso». ' . 

Ma non bastano governi e 
arlamenti che abbiano vita 
unga. Agnelli chiede di più, 
chiede di dare al governo 
•maggiori poteri normativi 
considerato che l’attuale divi¬ 
sione di potestà normativa tra 
governo e parlamento rispon¬ 
de ai bisogni di una società 
vecchia in cui erano ancora 
possibili tempi lunghi nelle 
decisioni. Una riforma all’a¬ 
mericana. sembra di capire, in 
cui al parlamento resti un po¬ 
tere di semplice controllo e ra¬ 
tifica. Lo stesso Agnelli ha in¬ 
dicato l’esempio di altre «de¬ 
mocrazie occidentali» (senza 
dire quali) in cui questa strada 
sarebbe già stata imboccata, 
dove cioè i parlamenti hanno 
ridotto la loro attività legisla¬ 
tiva «acquistando — ha detto il 
presidente FIAT — in capacità 
di controllo sull’operato dei 
governi». 

•Si tratta insomma di una ri¬ 
chiesta estremamente esplici¬ 
ta anche se Agnelli sembra in¬ 
dicare una qualche ipotesi su¬ 
bordinata e più ridotta di in¬ 
tervento sui poteri istituziona¬ 
li. «Oggi è necessario — ha det¬ 
to — rampliamento del potere 
normativo del governo o, 
quanto meno, il rigoroso ri¬ 
spetto della riserva di legge 
nei confini fissati dalla Costi¬ 
tuzione». 

Una discesa in campo aperto 
del maggiore rappresentante 
deH’industria italiana in un 
terreno cosi complesso come 
quello della riforma istituzio¬ 
nale, è certamente un fatto 
che desta interrogativi. Anche 
Agnelli sembra in sostanza ri¬ 
tenere (illusoriamente) che il 
problema di una moderna go¬ 
vernabilità si risolva coraz¬ 
zando i governi con norme di 
stampo autoritario dimenti¬ 
cando che la vera questione è 
la forza e la omogeneità politi¬ 
ca dei governi. Nessuna norma 
di legge può salvare un gover¬ 
no e assicurarne l’efficienza se 
manca la compattezza della 


sua maggioranza e la forza di 
consenso sociale del suo indi¬ 
rizzo. Si potrebbe profilare un 
pericolo per la legittimità de¬ 
mocratica se venissero affidati 
poteri istituzionali enormi a 
governi politicamente deboli. 
D’altro canto è costituzional¬ 
mente opinabile una concezio¬ 
ne del potere come pura proie¬ 
zione funzionale delle dinami¬ 
che industriali. L’efficienza e 
la rapidità di decisione sono e- 
sigenze essenziali, ma non a 
scapito delle garanzie demo¬ 
cratiche. E il custode primo di 
tali garanzie è proprio il Par¬ 
lamento che non deve essere 
esautorato ma posto in condi¬ 
zione di funzionare meglio. 

Intervistato a calao dal 
TG2, il presidente Pertini (che 
ha partecipato poi alla visita 
dello stabilimento ed a un in¬ 
contro coi cittadini della Val 
di Sangro senza prendere però 
la parola) ha pronunciato solo 
alcune brevi frasi: «Concordo 
pienamente con quanto è stato 
detto, anzi sono teorie con le 
quali sono sempre stato d’ac- 
' cordo». La visita allo stabili¬ 
mento (uno dei più moderni 
d’Europa che dovrà occupare, 
a pieno regime, tremila lavo¬ 
ratori) ha poi portato in primo 
piano altre difficili questioni: 
«Mentre si apre questa fabbri¬ 
ca — ha detto ai microfoni un 
rappresentante dei lavoratori 
— altri stabilimenti in Abruz¬ 
zo e in questa valle vengono 
chiusi. A fine anno saranno 
più i licenziati che non i nuovi 
assunti. Troppe volte coi soldi 
della Cassa del Mezzogiorno si 
sono aperte fabbriche che non 
hanno lavorato e sono morte 
.in pochi mesi. Abbiamo visto 
troppe inaugurazioni ufficiali 
e troppi disastri industriali per 
essere soddisfatti». La presen¬ 
za dell'intramontabile mini¬ 
stro Gaspari — il boss demo- 
cristiano della Regione — ar¬ 
rivato in rappresentanza del 
governo, era la testimonianza 
più diretta di questa politica di 
clientele e regalie. 


In 200.000 invadono Firenze 


del Nuovo Pignone. È delle 
fabbriche milanesi queil’e- 
norme fungo nero che sovra¬ 
sta la scritta «No alla pace 
nucleare». 

Cinque cortei convergono 
verso il centro della città, da 
Piazza Vittorio Veneto, da 
Porta Romana, da Piazza D’ 
Azeglio, da Piazza Piave, dal¬ 
la Fortezza da Basso dove in 
testa marciano, assieme al 
sindaco Gabbuggiani, Lama, 
Camiti, Benvenuto e Matias 
Interchild, che parleranno in 
Piazza della Signoria. In 
mezzo tanti giovani che, con 
la pace, hanno trovato il mo¬ 
do di ricongiungersi alla po¬ 
litica, aggiungendovi nuovi 
stimoli di riallacciare i con¬ 
tatti con le fabbriche, con le- 
generazioni degli anni Ses¬ 
santa, quando si scoprivano i 
ragazzi delle magliette a stri¬ 
sce; con il Sessantotto. E i 
canti, le musiche, che sovra¬ 
stavano, anticipavano, se¬ 
guivano i cortei: «La Lega», 
l’Inno dei lavoratori, i canti 
degli Intillimani, con il fa¬ 
moso «Venceremos». E anco¬ 
ra cartelli e striscioni, slo¬ 
gan; quello del Sunia: «15 
giorni senza armi, un anno 
con più case». I cortei ora 
stanno per ricongiungersi: il 
Duomo, Piazza della Repub¬ 
blica. ' - * *«■-'«• - 

Il Fiume si ingrossa sem¬ 
pre più. La folla e la protago¬ 
nista di questa giornata, 
quella che marcia e quella 
che assiepa le strade, che at¬ 
tende il gruppo di amici, la 
propria fabbrica, la scuola, 
per «entrare» nel corteo. 

Ci sono i greci, che gridano 
al proprio paese di non en¬ 
trare nella NATO, ci sono i 
nicaraguegni che inneggia¬ 
no a Sandino. 

La pace — spiega pazien¬ 
temente un giovane — non è 
soltanto distruggere le armi, 
ma anche le ragioni della 
guerra. Il Terzo mondo, con 
la fame che lo divora, è rap¬ 
presentato da un cartello che 
chiede pane, per lottare con¬ 
tro i missili. Le bandiere si 
mischiano: quelle rosse a 


quelle sindacali, quelle cele¬ 
sti della pace a quella bianca 
su cui campeggia la scritta 
•Solidamosc». La terra, dise¬ 
gnata su un grande pannel¬ 
lo, chiede di essere salvata: 
■È l’unica che abbiamo», si 
legge sotto. 

’ Siamo in Piazza del Duo¬ 
mo quando dagli altoparlan¬ 
ti annunciano gli oratori, e 
non riusciamo ancora a 
scorgere la coda del corteo 
per quanto è lunga la strada 
che ci sta dinanzi. 

Sul palco di Piazza Signo¬ 
ria — da sempre abituata al¬ 
la pace — parlano nell’ordi¬ 
ne Gabbuggiani, Interchild, 
Camiti, Benvenuto, Lama. 
Qualche fischio ai leader del¬ 
la CISL e della UIL è assorbi¬ 
to dalla piazza nel segno di 
una sostanziale unità che, in 
nome della pace, consente a 
tutti di mantenere la propria 
identità. 

• È ormai sera, il fiume di 
gente si sparge di nuovo in 
mille rivoli. Domani a Gine¬ 
vra i «grandi» dovranno a- 
scoltare anche la voce che si 
è levata a Firenze. 


FIRENZE — «Nella vita delle 
città, come in quella degli uo¬ 
mini, esistono momenti solenni 
e di grande importanza per la 
loro storia. Sono convinto che 
oggi, con la grande manifesta¬ 
zione unitaria dei lavoratori i- 
taliani, stiamo vivendo uno di 
questi momenti». Cosi il sinda¬ 
co, compagno Elio Gabbuggia- 
ni, ha aperto la grande manife¬ 
stazione per la pace a nome di 
tutta Firenze. 

Gabbuggiani ha poi toccato, 
nel suo discorso, il problema 
della fame nel mondo. 

Luciano Lama, nel suo inter¬ 
vento, ha detto con forza: «In 
questa giornata la nostra voce 
si aggiunge a quella dei nostri 
compagni degli altri paesi e 
plaude alla risoluzione per la 
pace approvata Qualche giorno 
fa dai sindacati di tutti i paesi 
del noatro continente, dell’est 
come dell’ovest. Ma noi — ha 


aggiunto il segretario generale 
della CGIL — dobbiamo riusci¬ 
re a estendere il nostro appello, 
a farlo giungere anche negli al¬ 
tri continenti, perché la pres¬ 
sione dei lavoratori e delle mas¬ 
se popolari sui dirigenti politici 
di ogni paese, e in particolare 
su quelli delle grandi potenze, 
assuma un peso potente e inar¬ 
restabile». Lama ha quindi sot¬ 
tolineato l’alto significato della 
presenza alla manifestazione 
dei tre deputati neri del partito 
democratico degli Stati Uniti 
— Belluina, Le land e Fauntroy 
—, come espressione di una vo¬ 
lontà di pace che varca l’Atlan¬ 
tico e «noi auspichiamo possa 
anche negli Stati Uniti assume¬ 
re carattere di massa». 

«Alle due superpotenze, che 
si accingono a sedersi al tavolo 
delle trattative a Ginevra, di¬ 
ciamo con chiarezza che il mon¬ 
do non vuole vivere con il col- ' 
tello alla gola dell’aumento de¬ 
gli armamenti, che occorre ri¬ 
pristinare una logica di franca 
comprensione fra i popoli — ha 
detto nel suo intervento Gior¬ 
gio Benvenuto —. La pace ha 
due facce: quella dell’allonta- 
namento dei pericoli di guerra e 
di autodistruzione, e quella, in¬ 
scindibile, della cooperazione 
economica nord-sud e della lot¬ 
ta alla fame. Il sindacato si sen¬ 
te impegnato sui due fronti con 
eguale intensità». 

Ma il movimento per la pace 
non si ferma qui. «Già domani 
riprende in Sicilia con la mani¬ 
festazione dì Palermo» ha ricor¬ 
dato Piene Camiti, nel suo in¬ 
tervento. «C’è dii, nelle setti¬ 
mane scorse, ha espresso giudi¬ 
zi critici o di sufficienza — ha 
detto il segretario generale del¬ 
la CISL —. Ma quanto al con¬ 
trario sia stata decisiva la mobi¬ 
litazione di massa lo dimostra il 
fatto che le due grandi super- 
potenze hanno dovuto cambia¬ 
re tono e linguaggio: si i passati 
dal si arma per disarmare, al si 
tratta per disarmare ». 

Particolarmente applaudito 
il breve saluto di Matias Inter- 
child, segretario generale della 
confederazione europea dei 
sindacati. 
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anziché _Lr-4&T35' È una offerta dei rivenditori Black & Decker (sconto del 26% fino al 31-12-’81). 


B/ack& Decker 





Tutta la tecnologia e l'esperienza 
Black & Decker per offrirti un trapano di 
alta qualità ad un prezzo eccezionale. 

Oltre a forare muro, legno, acciaio, plastica? _ 
con tutti i suoi accessori si trasforma in altrettanti/ 
pratici utensili per segare, levigare, tagliare 
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